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AI LEGGITORI 


s 


Gasparo Gozzi 

Xante lettere sì ritrovano, e in tante lingue raccolte e 
stampate, che sembrerà forse superflua la picciola scelta 
ch'io pubblico in questo libretto. Ma dovendo questo ser- 
vire all’educazione di que’ giovanetti che concorrono alle 
scuole pubbliche, per esercizio di stile, di memoria e di 
virtù, ho creduto che obbligo mio fosse T eleggere quelle 
che meglio potessero soddisfare a' tali tre fini. La mia in- 
tenzione è quella di dar fuori un libro che comprenda 
lettere non cosi comuni ad ogni uomo, c contenente ognuna 
qualche cosa che somministri materia a’ maestri da farvi 
sopra ragionando qualche utile riflessione in virtù, nei 
tempo che le danno a leggere, a copiare, o ad imparare 
n mente. Parte sono prese originali italiane , parte sono 
tradotte dal latino, acciocché queste ultime vagliano an- 
che all' esercizio delle traduzioni. Non ne presi veruna da 
Cicerone, poiché le sue sogliono essere il nutrimento or- 
dinario delle scuole, c continuo. Le tolsi da altri scrit- 
tori : non sarà male che agli studiosi della latina lingua 
sia noto lo stile di Seneca, di Plinio, di Simmaco, di 
Cassiodoro e d’altri. Quanto alle italiane, se a' maestri 
ne occorresse un maggior numero, non riuscirà loro cosa 
difficile il trarnele dai Bembo, dal Tolomci , dal Caro, 
dal Bonfadio e da altri cosi fatti, che vanno per le mani 
di tutti. 

Aggiungo di più, che nel trasferire le lettere dal latino, 
non ho voluto ridurre i titoli all’ uso moderno, lasciando 
fuori l’ antica usanza del tu o del voi per Scambiargli 
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nell' Eccellenza Vostra , nel V. S. Illustrissima , o in altro, 
secondo l’uso d' oggidì. Fra l’ altre ragioni che m’indus- 
sero a cosi fare , fu questa la principale, clic possano i 

% 

precettori, dopo la lettura, la spiegazione , la copia o al- 
tro esercizio che sopra esse lettere daranno a fare agli 
scolari, aggiungervi quello ancora del farle ridurre co' ti- 
toli moderni, e con quelle mutazioni grammaticali che ad 
essi sono corrispondenti ; il che facendo eglino , non so- 
lamente s’ apriranno una via all' ammaestramento dello 
scrivere moderno con questa pratica, ma calcheranno di 
più in que’ teneri animi i sentimenti virtuosi, sopra i quali 
avranno ragionato nelle fatte considerazioni. 

Era mio pensiero anche di lettera in lettera toccare 
quali riflessioni in morale potessero farsi a vantaggio de- 
gli scolari. Non volli poi farlo, assicurandomi che la per- 
spicacia de’ maestri, riscaldata dal vivo desiderio di cor-? 
rispondere alla carità di questo benefico e pio Governo 
nell’ educazione della gioventù, molto vedrà nell’atto del- 
l’ insegnare, onde ritroverà vieppiù da sé, davanti a’ suoi 
piccioli ascoltatori, di quello che io da me solo, sedendo, 
avessi potuto notare di considerazioni che debbono ca- 
dere non solo sui precetti grammaticali, ma sui senti- 
menti che formano l'uomo amatore della bontà e del* 
l'onore. Questo è quel più che si dee procurare nelle 
pubbliche e nelle private educazioni ; nè si dee meno sti- 
mare l’ottener 1 uomo virtuoso e dabbene, che lo scrit- 
tore corretto. Per buona ventura que’ precettori lo sanno, 
e cercano di trarre anche in questa parte quel profitto 
che possono, conoscendo che non tanto il latino e le re- 
gole grammaticali, quanto le virtù, sono necessarie al con- 
sorzio degli uomini. 


AVVERTIMENTO 


Intorno al modo di leggere, tratto dalle Annotazioni dì 
Anton-Maria Salvini alla Fiera del Buonarruoti. 


Leggerete bene, se non compiterete, come fanno molti, 
senza le pause a' suoi luoghi, minime, mezzane e massi- 
me, corrispondenti alle virgole, mezzi punti e punti fermi, 
col variare alcun poco alle occasioni il tuono e la voce, 
c dare alcuna mostra d’ intendere quello che si legge col 
commoversi un poco nelle- figure e negli affetti, e volere 
che gli altri nell’ ascoltare ne sien tocchi ancora, ora fer- 
mandosi, ora scorrendo con la voce; chè tutte queste 
«loti del buon leggitore e fanno bene intendere quello 
che si legge, e agli uditori danno diletto maraviglioso. Ci 
vuole buon occhio , perchè bisogna andare con esso in- 
nanzi per saper unire e staccar le parole secondo il senso, 
c spazieggiarle in maniera, che se ne vegga il rigiro dei 
periodi, de membri , delle cadenze. Il leggere ha da es- 
sere una cosa di mezzo tra il recitare in palco ed il 
parlare ordinario. Bisogna dar grazia e forza senza af- 
fettazione di mano in mano alla lettura, con articolar bene, 
e scolpire le voci con torre ogni equivoco , e fare alle 
volte certe pause e distinzioni giudiziose , ove non sono 
segnate nelle scritture virgole e punti, c mcttervigli a’ suoi 
luoghi. E questa credo che fosse l’arte de’ servi lettori 
o anagnosti, de' quali si servivano gli antichi, particolar- 
mente nella vecchiezza, quando era loro cansata o inde- 
bolita la vista. 


AVVERTIMENTO 


Intorno allo scrìvere , tratto da una lettera 
di san Basilio. 


Quando scrivete, fate per modo che tutta la facciata 
riesca diritta ; assegnate una situazione tale alle righe , 
che da capo a fondo vadano dirittamente. Non vi la- 
sciate mai sorger la mano troppo all’ insù , nè calare 
troppo allo ingiù. Quando dall' una riga passate al co- 
minciar dell’ altra^ tornando colla penna indietro, noi fa- 
rete obbliquamente , come il granchio d* Esopo, ma con 
dirittura, a foggia di quello strumento, di cui si vagliono 
gli architetti, che da ogni lato serba l’uguaglianza, ogni 
disuguaglianza toglie via , ed emenda tutto quello die è 
torto. Ogni torcimento fa brutto vedere: bella all’ incon- 
tro è quella scrittura che non fa torcere gli occhi di chi 
legge ora allo insù, ora allo ingiù, come que' legni, ai 
quali stanno appiccati i secchioni da cavar l'acqua dai 
pozzi. Di questo genere mi sembrano appunto alcune let- 
tere, le cui linee sono fatte a guisa di scale a chiocciola, 
sicché volendo l' occhio passare dall’ una all' altra, quando 
uno è giunto al fondo della prima, dee studiare dove co- 
mincia la seconda , e rintracciarne 1‘ ordine tutto scon- 
volto e intrigato , come fece Teseo col filo d’ Arianna , 
s egli volle uscire del labirinto. Scriva dunque diritto 
chi non vuole clic la mente di chi legge sia frastornata 
dal pessimo modo di scrivere. 
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LETTERA I. 

• • 

Di s. Gregorio JSazianzcno a JXiccboIo. 


D icovi, poiché pure volete sapere ila me anche questo, 
che fra coloro, i quali scrivono lettere, alcuni adoperano 
parole più del bisogno, ed altri all’incontro così poche, 
che sempre rimane a desiderarsi qualcosa. Tanto i primi, 
quanto i secondi, non hanno buona misura, c fanno come 
que' tiratori d’arco, che tirano chi più giù, chi più su dal 
segno. Nasce l'errore da cagioni contrarie, e tuttavia errano 
gli uni e gli altri. Le lettere hanno una misura propria 
c un’usanza particolare. Se non v’ ò molte cose, non si 
scriva a lungo; se molte ve n’ha, non breve. Perchè si 
hanno a misurare i sentimenti a leghe o a gombiti di 
fanciulli? Perchè a scrivere le cose imperfette per lun- 
ghezza o per brevità ? E perchè s’ ha da imitare 1’ ombre 
del mezzogiorno, che sono un punto, o quelle del le- 
vare e del tramontare doi sole, che non hanno mai ter- 
mine? Tanto le prime, quanto le seconde, sono d' una 
misura immaginaria, alterata e da fuggirsi da chi vuole 
scrivere lettere misurate. Quanto alla chiarezza, è noto 
ad ogni uomo, che si dee fuggire ogni somiglianza d ar- 
ringo quanto si può, e piegarsi piuttosto al favellar do- 
mestico. In poche parole: quella sarà la perfettissima let- 
tera che potrà persuadere di quanto vuole ogni uomo 
idiota ed ogni uomo . dotto ; onde ai primo dee accon- 
ciarsi la capacità popolare, ma al secondo dee parere più 
alta, che la capacità dei popolo. Tanto è male che sia 
chiaro un indovinello, quanto che una lettera abbisogni 
d’ interpretazione. Ricercasi per terzo nella lettera , che 
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sia bella: ciò si osserva, se non saranno scritte da no, 
cose affatto aride c sgarbate, non soverchiamente lisciatoi 
nè prive d’ornamento o sozze. Le sentenze, i proverbj , 
le massime, e di più le facezie e gli cnimmi danno gra- 
zia al parlare; seminati però, non versati. Il non farne 
uso mai, è rustichezza; il contrario, noia. Tanto dobbiamo 
valercene, quanto d’ un leggiero ricamo ne’ vestiti. 

Adoprinsi figure poche, c quelle non isfacciate. Con- 
trapposti, giungicontrarii, parimembra a’ sofisti si lascino ; 
e se talvolta vogliamo valercene, ciò sia negli scherzi, non 
negli affari d'importanza. Finalmente sia dello scriver do- 
mestico quello che io udii già dire da un garbato inge- 
gno dell’aquila. Contrastavano, dicea egli, un tempo gli 
uccelli, a qual di loro appartenesse ih regno ; ed essendosi 
ognuno di essi gucrnito di belli ornamenti, quale ad una 
foggia, quale ad un'altra, bellissima fu l’aquila, perchè 
non si curò d’apparir bella. Questa è nelle lettere la prin- 
cipalissima osservazione, che nulla vi sia d' affettato, ma 
che tutto si accosti a natura. Prendetevi intorno alle let- 
tere quel poco eh’ io vi scrivo in forma di lettera. E il 
vero, che argomenti di tal sorta non appartengono molto 
a noi che siamo occupati in istudj più gravi. Il restante 
lo trarrete fuori voi dalla fatica c dall' esercizio vostro, e 
dalla vostra moltissima docilità c dagli ammaestramenti 
di coloro che sono in tal materia eccellenti . State sano. 

LETTERA II. 

Di sant Isidoro Pelusiota ad Atanasio sacerdote. 

Mi viene riferito , che gli adulatori pendono dalla vo- 
stra lingua, c che se a voi tocca la voglia d’esaltare, o 
d avere in ammirazione qualche vizio, sia quanto si vo- 
glia brullo e pessimo, giurano che è la più bella c la 
più nobil cosa del mondo. All' incontro, se v’invogliate di 
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dire mille vituperj della virtù, eglino subitamente ne di- 
cono altrettanti, c le muovono guerra mortale. Se non 
volete prestare orecchio a me , ubbidite almeno ad Iso- 
crate, il quale ci avvertiste, che abbiamo tanto in odio 
gli adulatori, quanto i frodolenti; perchè tanto i primi, 
quanto i secondi, se trovaho chi presti loro fede, lo trag- 
gono alla rete. Non altro. 

LETTERA III. 

Dello stesso. 

Quantunque il vostro difetto sia da voi mascherato, si 
conosce molto bene che avete un animò tutto boria, e 
che insuperbite assai più di quello che comporti la vo- 
stra nascita, la vostra autorità, e V uffizio e dignità che 
avete. Adunque, o rigovernatevi l’ animo, come si confà 
allo stato vostro, o tutto il mondo si farà beffo di voi. 

LETTERA IV. 

Dello stesso. 

Tutto il mondo si fa maraviglia che voi, uomo sca- 
pestrato e dissoluto in ogni qualità di tristizie è brut- 
ture, che avete scosso ogni legame , che siete sordo alle 
correzioni , perseguitiate quel meschino di Zosimo colle 
punture della maldicenza e de’ motti , mentre che voi 
T avete cosi squisitamente imitato. Se non aveste fatto 
voi quel male stesso che ha fatto egli, so che T avreste 
ammonito, non morso colle ignominie e con le villanie. 
Ma avendolo voi imitato nelle sue bestialità, con più per- 
fetta ed espressiva imitazione che i pittori; ed essendo 
pervenuto a copiar da lui a puntino in voi quello che 
meno avreste dovuto; perchè ora poi, credendo di divul- 
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gar solamente le sciocchezze c l'infamia di lui, mettete 
alla pubblica luce le pazzie vostre ? Sappiate, che qua- 
lunque ode così fatte ribalderie, vi stima 1 uno c Y altro 
degni d' esser lapidati; lui come architetto de’ vizj, voi 
come suo discepolo. Perciò fate l una delle due cose; o tra- 
lasciate di far male, o non dite male di chi è involto nel- 
le vostre stesse sozzure. Oh, si potrebbe egli far di peggio ! 

LETTERA V. 

Dello stesso . 
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. Odo che fate una profonda meditazione sui libri sacri, 
c che gli allegate molto a proposito per testimonianza in 
ogni affare. Dall altro lato poi vi siete così dato in preda 
all’avarizia, che della vostra avidità non fu mai la mag- 
giore al mondo, lo veramente mi maraviglio come con 
quel continuo leggere cose di devozione, E amor di Dio 
non v abbia tocco mai, nè fattovi mai cambiare volontà 
c consuetudine. Esso non solamente comanda che non 
si desideri la roba altrui; ma ci ammonisce a dispensar 
• la nostra. Se leggendo non avete inteso ancora quest’ or- 
tiine , rileggete e intendetelo. 

LETTERA VI. 

Dello stesso. 

„ È verissimo: a tempo s ha a salmeggiare ed a fare 
orazione con pronto e devoto cuore. Non si dee però 
domandar a Dio quelle cose che sembrano buone a noi;, 
ma sì quelle che da lui medesimo, il quale n è il dato- 
re, sono conosciute per utili e migliori all uso nostro. 
Sono stati al mondo molti, i quali possedendo abbondanti 
ricchezze, tennero quelle per uno stato lieto e felice; 


ma finalmente tali trame vennero tese loro, die vi per- 
dettero dentro la vita presente e la futura. Molti furono 
ancora, ch’ottennero di quegli ufficj clic aprono le oc-, 
cagioni al rubare (ch’io non voglio dire al guadagno), c 
furono un giorno obbligati a fuggire, spogliati anche di 
quello eh' era loro proprio. Alcuni posero ogni pensiero 
per trovar moglie ornata d’ ogni bellezza e grazia , c 
per lei appunto ebbero risse c pericoli. Altri fecero ogni 
opera per trovarsi sani, nerboruti c robusti. Cotesti tali 
dopo aver fatto jma vita bestiale , senza mai sapere cosa 
sia nobiltà d' anima ( poiché si vede benissimo che a 
cagione di tale ignoranza offuscarono ogni bella azione), 
furono finalmente pastura di fiere, e fecero una fine dis- 
onorata c d’ averla in orrore. Lasciamo dunque indie- 
tro tutte le domande di tal qualità, e chiediamo a Dio 
quello ch’egli sa e vede essere a noi di giovamento. 

LETTERA VII. 

Di Calcn zìo. 

Ho detto che si ha a far giustizia anche alle bestie. 
Non vi paia ciò cosa strana. Dicovi ora di nuovo, che 
gli uomini nobili e di conto, debbono essere giusti cd 
• umani anche colle bestie domestiche , non tanto per ri- 
spetto di quelle, quanto a cagion degli uomini. Se trarre- 
te le penne ad una quaglia viva, vi diranno crudele. Se 
caccercte fuori di casa un cane che non possa più reg- 
gersi in piedi per vecchiezza, ingrato : se caccerete via 
da voi co’ calci una cagnuolina che vi festeggia attorno, 
ingiusto ; e saranno pieni di timore , che lo stesso fac- 
ciate un giorno a’ minori di voi. II popolo prevede quel- 
lo eh’ ora voi non pensate , e dalle cose picciole forma 
il concetto delle maggiori. Addio. 
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LETTERA Vili. 

Di Giusto Lipsia a Giovanni Marcii lorjio. 

Come sarebbe mal possibile, caro Moventorfio , ch’io 
lasciassi partire vostra moglie di qua senza mie lettere ? 
È vero che le scrivo a fatica , trovandomi in città e 
in casa altrui . Contuttociò vi scrivo , perchè così ri- 
chiede il mio dovere e per una somma voglia di scri- 
vervi. Credo che il suocero vostro v’ abbia già data no- 
tizia del vostro figliuolino uscito di vita qui in casa. Ho io 
a darvi conforti? Lo fo col cuore; colle parole no, per- 
chè non è ora il tempo, nè fa di bisogno: tanto ho , 
cred’ io , conosciuta la fermezza dell’ animo vostro. Nel- 
le lettere vostre al suocero, ho veduto quanta n’ abbiate 
ne’ fatti altrui : come può venirvi meno ne’ vostri ? Noi 
credo , massime poiché veggo essere questa una virtù 
tanto prediletta da voi , che per sua cagione vi piace 
V operetta mia della Costanza , sicché non solamente la 
leggete con avidità, ma la traslatate. N’ho veduto un 
saggio, e mi piace. Vorrei solamente che vi concedeste 
• un poco più di libertà, e che non voleste così a passo a 
passo seguire puntualmente Torme delle parole latine. Tan- 
ta sottigliezza rende una versione stentata, smaniosa, debo- 
le c spesso oscura. Ogni linguaggio ha il carattere suo 
proprio, nè gli si può sbarbare, e per così dire trapian- 
tarlo in un altro. Chi volesse cosi fare, avrebbe un co- 
raggio soverchio. Avrà uno scritto molte cose in latino 
sotto brevità, che se voi le vorrete traslatare con lo stesso 
numero -di parole, non ne caverete fuori il sentimento net- 
to , nè intero. Quante ne avrà esso di dettate elevate e 
sublimi, che in un’altra lingua sono basse e zoppicano ? 
La qual cosa principalmente accade nel tradurre quegli 
scrittori che hanno lo stile un poco più erudito e stu- 
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diato. Quelle allusioni, que’ modi figurati, que’ rigiri di 
periodi, e spesso quelle molte immagini contenute in un 
vocabolo solo, quale è quell’ ingegno così destro che 
possa tradurle per modo, che ad esse rimangano la stes- 
sa forza e grazia? Siate duuque soprabbondante senza 
tanti rispetti*, ehè se non direte, di qua voglio andare , 
anderetc appunto per la via migliore e diritta. Del pen- 
siero presovi per quella picciola quantità di danaro, vi 
ringrazio. Trarremo noi una volta qualcosa dalle mani 
di quel banchiere sofistico e accattabrighe ? Sia come 
si vuole, avrò di tutto 1* obbligo a voi. Quanto alla cas- 
scttina da calamaio mandatami da voi, essa è un presen- 
te, oh quanto opportuno! In verità, io ne aveva di biso- 
.gno. Gran mercè, Musa mia, a te. Voi che mi siete cor- 
tese, state sano, e fate per modo, che la moglie vostra, 
già pervenuta ad uno stato di salute più che mezzano, 
vi trovi robusto. Addio. 

LETTERA IX. 

Dello stesso a Francesco JlaJclengio. 

Eccovi finalmente fatto uòmo. Vi lodo. Ilo ricevuto 
da voi due lettere ; voi da me nessuna. La colpa non è 
però mia , avendovi io a questi di scritto a lungo ; ma 
de’ nostri amhasciadori che indugiano d’oggi in domani, 
e secondo l’usanza loro, non si partono ancora. Il no- 
atro Esichio, a cui ho consegnato il piego, è uno deli'ac- 
compagnamento loro. Lo stato mio è d’infermiccio c mai 
sicuro ; non così l’animo, confermatosi d’ubbidire all’ Al- 
tissimo e di fare la volontà di lui. Tuttavia quella voce 
della mia morte, che vi spaventò, fu falsa. Non mi ma- 
raviglio eh’ essa si divulgasse tra’ Francesi, poiché b’ era 
udita a Bruges e a Leida, luoghi a me più vicini. Gli 
uomini possono inventar baie sulla mia vita quante vo- 
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gliono ; ma il Monarca supremo solo può stabilire quello 
che gli piace. È gran tempo eh’ io ho imparato a non 
temer la morte; anzi siamo giunti a tempi, ed è così in- 
debolita la mia salute, che quasi quasi la desidero. 

Meglio è un tratto morir , clic ciascun giorno 

Provare affanni che non han mai fine , 
dice Eschilo. Voi andate avanti, c perseverate negli studj, 
cd io me ne rallegro. In qual forma gli abbiate a fare, Io 
ritroverete nelle mie prime lettere. Non lasciate mai la 
pratica del Passcrazio, colonna unica della scuola che va 
in rovina. Quell' antica gloria de’ dottori di Parigi in ef- 
fetto si è infiacchita e minorata molto. Non vi dimenti- 
cale di studiare in sapienza , come in lettere. Abbiatevi 
la pietà in mente, e davanti agli occhi la modestia e V umil- 
tà, per la quale non credo di potervi mai fare tante esor- 
tazioni clic bastino. Essa c fondamento e base ; nè mai 
fu al mondo peste che ci rapisse tanti ingegni, quanto 
la baldanza e la stima ch’altri fa di sè. In effetto, che 
siamo noi? che sappiamo? Quanto più anderete avanti 
pel cammino della scienza vera , tanto vedrete più , che 
tenebre e nebbia fasciano l’ intelletto umano. Non vi date 
punto pensiero del fatto mio, se si trovano alcuni clic 
mi portano invidia e sparlano di me. Son io forse 1 uo- 
mo eccellentissimo tra tutti gli uomini che furono e sono 
oggidì?- Tutti coloro che si sforzano d’essere eccellenti 
in qualche cosa (non parlo di quelli che lo sono ), incon- 
tanente sono soffiati cd arsi dal fiato della malivolenza. 
Cercatene fra gli antichi; gli troverete: date un'occhiata 
intorno a’ moderni ; sarà lo stesso. Oh , perchè vi mara- 
vigliate poi, se a dì nostri qualche cane m’abbaia? La 
sentenza di me altri non la dà che io medesimo, nè do- 
mando altrui che mi dica qual son io. Se questo mio 
giudice interno m'afferma ch'io son uomo dabbene, che 
mi possono aggiungere o togliere le ciance altrui ? Non 
è perciò eh’ io dispregi o non curi la fama ; ma di ciò 


solo siate avvertito, eh’ essa non è in poter nostro, ondo 
s’ha a tener tra le cose esterne che non hanno punto 
che fare colla vita beata c tranquilla. Quello eh' io sono , 
sta in me. Quello che si dice eh' io sia , sta nella vanità 
dei volgo. Ma ritorno a voi. Coltivate cd esercitate lo 
stile per la sapienza , perchè esso è fedele e necessario 
ministro di questa dea. Che volete voi ch’ella manifesti 
delle cose sue recondite, se non potete con una certa fe- 
licità di penna spargerle e snodarle a molti ? Secondo 
me , Plauto e Cicerone perfezioneranno il vostro stile 
con un’acconcia mistura, quale spesso l’avete udita da 
me. Vedete voi l’età vostra? affrettatevi. Non c’è la più 
appropriata all' ammaestrarsi. Vedete voi l’avolo vostro? 
affrettatevi tuttavia. Egli vi mantiene, ed è infermo. Ma- 
lattie e debolezze lo travagliano tutto il giorno, e faranno 
un dì quello che gli minacciano. Chi sarà il direttore 
de’ vostri studj se perdete lui? Anch'io sono infermo. Fin- 
che vivo, spero, non vi mancherà cosa veruna. State sano ; 
amale la virtù c me. 


LETTERA X. 

Dello stesso a Teodoro Levio. 

Sicché vi aspettiamo tanto e senza effetto? La promessa 
non fu già questa, quando eravamo costà a questi giorni 
insieme. Non mancate adunque della parola vostra, anzi al- 
Tamicizia vostra. Veniteci, non solo per averlo promesso, ma 
per la voglia che n’avete. Avete obbligo di farlo. Qual più 
bella e lieta cosa, clic trattare con amici non veduti da 
lungo tempo, o veduti appena? Poiché avergli un momento 
innanzi c non parlar con esso loro , non è vedergli , se 
non s’ inganna quel filosofo che dice : parla se vuoi 
ch'io ti vegga. Se siete quell’ uom dabbene che pur so- 
lete, non occorrono altre parole. Se siete poi un altro , 
voi. xiii a 
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non vi trarranno in qua neppure le preghiere , le quali 
non voglio io fare, essendo fra gli amici la preghiera più 
fervorosa il desiderio. V’ attendo per la prossima dome- 
nica la sera a cena insieme col Dousa c con l’Hauteno. 
Questo, per valermi di vocaboli legali, sia il termine pe- 
rentorio. Venite, camminate, anzi fatevi portare da’ ca- 
valli. 

Addì 2 di novembre 1587. 

LETTERA XI. 

Di Plinio. 

Tu mi chiedi qual sorta di studio, secondo il mio pa- 
rere, ti sarebbe la piu opportuna in cotesta tua solitudi- 
ne, la quale stai tu godendo da lungo tempo. Utilissimo 
sopra tutto, c da parecchi ordinato, c il traslatarc dalla 
greca nella latina, o dalla latina nella greca favella : qua- 
lità d'esercizio, col quale proprietà e splendore di parole, 
abbondanza di modi figurati, nello spiegarsi forza, e final- 
mente attività di ritrovare cose somiglianti a quelle degli 
ottimi scrittori, imitando si acquista. Oltre di che, se t'è 
fuggita qualche avvertenza nel leggere , il traslatare non 
t’inganna: cognizione e retto giudizio ne guadagni. Di 
più ti gioverà, quando hai Ietto una cosa di fresco, ac- 
ciocché T argomento e la materia in capo ti rimanga , 
quasi gareggiando, scrivere quel che leggesti scritto ; pa- 
ragonare c sottilmente pesare in che tu, in clic T altro 
autore siate migliori : se tu in qualche cosa se’ miglio- 
re di lui, n'avrai allegrezza grande; s'cgli c migliore 
di te in tutte, gran vergogna. Potrai anche i più eccel- 
lenti passi eleggere, c co’ più squisiti azzuffarti. Zuffa 
ardita, ma non isfacciata, perchè niuno la sa; quantun- 
que molli ne vediamo mettersi a tal cimento, che n han- 
no lode grandissima ; perciocché mentre bastava loro d’ an- 
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dar dietro i yestigi altrui, non disperandosi dell’ impresa, 
passaron oltre. Quando le cose scritte ti saranno andate 
in dimenticanza, potrai ripigliarle di nuovo, parte rite- 
nerne, parte lasciarne andare, scrivere ad altre tra mezzo, 
altre ricopiare: faticosissima e noiosissima opera. Ma in 
così gran difficoltà appunto è frutto quell infiammarsi di 
nuovo, quel già rotto ed intralasciato impeto racquistare, e 
finalmente quell' adattare quasi membra nuove allo stabilito 
corpo, senza però le piu atte levargli. So che il tuo studio 
principale è ora trattar cause; ma non t’esorterei sempre 
a si fatto stile da baruffa e per così dire guerriero. Col- 
tivansi gli umani ingegni ora con questa imitazione, ora 
con quella, come con varie e cambiate sementi il terre- 
no. Voglio che tu impari talvolta qualche bei tratto di 
storia ; voglio che tu scriva qualche lettera con più di- 
ligenza ; voglio versi. Spesso nasce nell’ arringare non so- 
lamente necessità di descrizioni storiche , niu di poetiche 
ancora ; e dalle lettere ne cavi un parlare stringato e puro. 
Si dee ancora co’ versi ricrearsi, non dico continui, non 
lunghi , ma con gli arguti e brevi , che possono ottima- 
mente fra le occupazioni essere intermezzo. Chiamansi 
scherzi, ma non minor fama hanno talvolta colali scherzi 
delle cose massicce. E però perchè non ti stimolerò io 
a far versi co' versi? 

Come iodi la cera , se consente 

Dell' artefice al dito , e molle il segue 
Sì , che qual opra ci vuol , quella divenga : 

E Marte or formi , ed or P allude sagra , 

Ed or Venere imiti , ed ora il figlio ; 

E come l'ondc sacre atte non solo 
Sono a smorzar /’ incendio^ ma ristoro 
Danno a ’ fiori sovente e a' verdi prati ; 

Così V ingegno uman per le umane arti 
Piegar devi ì c guidar mobile e saggio. 
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, E perciò cime d’oratori e cime d’uomini in tal forma 
ora si esercitavano, ora passavano il tempo, anzi passavano- 
il tempo c si esercitavano ad un tratto.* Perchè è meraviglia 
a dire quanto in sì fatte opere l’animo stia applicato c ad 
un tempo si riconforti. Contengono queste amori, odj, com- 
passione, piacevolezza, e finalmente quanto all’ umana vita 
appartiene, e nelle cause o nel foro si tratta. Un’altra utilità 
hanno i versi di questa e d'ogni altra qualità; perciocché 
trovandoci noi legati fra quelle misure di piedi , grande 
è poi l’allegrezza dell’ entrare nella prosa, e più volentieri . 
scriviamo poi in un modo che dal fatto paragone vedia- 
mo esser piu facile. Forse io t’ho detto più di quello 
che domandavi, e tuttavia una cosa ho lasciata indietro. 
Xon ho detto quel eh’ io penso che tu debba leggere , 
benché io te l’ abbia detto, dicendoti quello che s’ha a 
scrivere. Tieni a mente: usa grandissima diligenza ncl- 
l’ eleggere in ogni materia i migliori. Molto si dee leg- 
gere, si dice, non cose molte. Quali sieno i migliori, tan- 
to si sa e così è divulgato, che l' additargli non fa bi- 
sogno ; oltre di che ho allungata così smisuratamente 
questa lettera, che nel dirti come tu debba studiare, del- 
lo studiare t'ho furato il tempo. Ripiglia dunque la pen- 
na , c scrivi alcuna delle cose che t’ ho dette o quello 
che avevi da te cominciato. Sta sano. 

LETTERA XII. 

Dell' Arcivescovo di Salerno a Paolo Manuzio. 

Essendomi ritrovato in una congregazione di cardinali 
c altri prelati avanti N. Signore, si venne a ragionare 
di condurre una stampa in Roma per conto del Conci- 
lio. Io non volendo perdere così buona occasione , non 
lasciai di proporre e la stampa e la persona vostra, c 
fui bene ascoltato ; e però alcuni mi risposero , che di 
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questo s’era parlato altre volte, e clie non era stato con*- 
eluso perchè voi andavate troppo per l' alto , domandando 
prezzo fuor di misura. Non ostante questo , sua Santità 
mi comandò che ad ogni modo io ve ne scrivessi, come 
ora fo, e che poi riferissi la risposta all’ illustrissimo car- 
dinale Borromei. Vi dico adunque, che quando vi piaccia 
di accettare il partito , al quale veggo che 6 Ìete deside- 
rato, mi scriviate risolutamente quanto vi occorre, e mas- 
sime intorno alle condizioni ; perchè io non mancherò di 
far per voi tutto quel che debbo per la nostra antica 
amicizia, la quale però non mi muove più che il bene- 
fizio pubblico che può nascere dalla virtù vostra. State 
sano. 

' Di Roma addì io febbraro 1559. 

LETTERA XIII. 

Di Giambattista Gelli a Francesco Meìchiori. 

Due sono le sorti dell’ amicizia, favellando per ora cosi 
in generale di lei. L’ una nasce dalla natura , ed è man- 
tenuta continuamente da lei, e l’altra ha l’origine dalla 
elezione, onde ha bisogno a volerla conservare, come ha 
il fuoco a volerlo mantenere, di nuova esca o di giova- 
mento o di diletto , conversando in presenza o scriven- 
do, e facendo altri offizj amichevoli in assenza. Delle 
quali amicizie è già mollo tempo che voi vi guadagnaste 
abbondantemente appresso di me la prima. Io non dico 
con quella generalità, nella quale ci ama ciascuno per 
essere di una specie medesima ; ma con quella affezione 
che si debbono amare gli uomini dotati di quelle qualità 
buone e lodevoli, delle quali mi è pervenuto all' orec- 
chie più tempo fa, che siete ornato voi. E dappoiché de- 
siderate ancor l’altra, io ve ne fò liberamente un dono, 
con maggior desiderio mio di darvclo, che non c il vostro 
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di ottenerlo ; ma con questa protestazione, che se io non 
userò di poi cosi spesso con voi gli officj detti di sopra, 
ch'ella ha di bisogno, voi non ve ne maravigliate, o pen- 
siate che io non v abbia donato quel che par che io 
così volentieri vi dia. Imperocché è per l' esercizio , del 
quale io ho a vivere, e per l’occupazione che m'hanno 
data quest’anno i nostri accademici d’esporre pubblica- 
mente, i giorni delle feste, il nostro divinissimo Dante , 
io non ho tanto tempo, che io scriva bene spesso quel 
che occorre alle mie faccende familiari, non eh' io possa 
scriver lettere per consumar piuttosto il tempo fuggendo 
l'ozio, che per altra cagione. Sicché, se voi pur volete 
questa mia amicizia, vi bisogna pigliarvela in quei modo 
ch'io posso darvela, promettendovi però di non mancar 
mai, dove io possa far cosa , la quale vi sia grata , nò 
volendovi ancor torre per questo dallo scrivermi, qualun- 
que volta vi piace , perché vi risponderò sempre, purché 
voi mi diate di que titoli, i quali si convengono ad un 
par mio. E vivete felice e amatemi. 

Di Firenze addì 3 di marzo 1 553- 

LETTERA XIV. 

Di Seneca a Lucilio. 

Voi deste la commissione d’ arrecarmi le vostre lettere 
ad uno che mi scriveste essere vostro amico. Dopo mi 
avvisate ch’io non gli comunichi tutti i fatti vostri, di- 
cendomi che siete solito a guardarvene voi stesso. Così 
nella stessa lettera lo chiamate amico c no. Forse, credo 
io, lo avete chiamato amico con quel vocabolo che si 
usa comunemente; come, per esempio, si dice da ta- 
luni, galantuomini o padroni a coloro che s’incontra- 
no, se non ci viene il nome loro a mente a tempo. Se 
cosi è, vi si può comportare. Ma se in effetto giudicate 
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vostro amico un uomo, in cui non abbiate tanta fiducia, 
quanta in voi medesimo, qui sta l’.error grande, e non 
conoscete la sostanza dell'amicizia vera. Deliberate di 
tutte le faccende in compagnia dell’ amico ; ma prima 
studiatelo bene, s’cgli sia tale. Dopo contratta l’amicizia , 
si dee credere: consigliarsi bene prima. Fanno il rove- 
scio coloro, i quali, contro il precetto di Teofrasto, aspet- 
tano a giudicare d’ una persona, quando hanno comin- 
ciato ad amarla: quando l’ hanno conosciuta, non l’ama- 
no più. Pensatela a lungo, quando si tratta di accettare 
un amico o di non accettarlo : quando avete determi- 
nato che si, apritegli lutto il cuore, c parlategli ardita- 
mente, come a voi medesimo. Vi consiglio io bene a 
guidar la vita vostra per modo, che non abbiate nella co- 
scienza cosa da vergognarvene che la sappia un nimico. Ma 
poiché nel mondo succedono alcune cose, le quali vuole * 
l'usanza che sicno arcani, aprite tutti i vostri travagli 
e i pensieri all’ amico. Se lo terrete di cuore per fidato, 
sarà tale. Molti a forza di temere d’essere ingannati, par 
che dicano: ingannaci; e co’ loro sospetti eterni, danno 
altrui il pretesto di gabbargli. Oh, perchè in presenza 
dell* amico mi darà il cuore di ritenermi in gola una sil- 
laba? qual ragion vuole che in presenza di lui non mi 
stimi solo? Ci sono taluni, i quali raccontano a quanti 
a’ abbattono quello che dovrebbero dire a' soli amici; e se 
hanno cosa che gli punga, la scaricano in quanti orecchi 
trovano. Tali altri all’incontro sono così guardinghi in 
faccia a’ loro più cari, che si chiudono sempre il segreto 
nelle viscere; e se potessero, non si fiderebbero di sè 
stessi. Fanno male i primi e i secondi. Il credere ad 
ognuno ed il non credere a nessuno , sono due vizj . Io 
tengo l’uno per meno inonesto, l’altro per più cauto. 
Nello stesso modo voglio che sieno da voi biasimati tanto 
coloro clic sono inquieti sempre, quanto quelli che sono 
quieti sempre. Perchè quel godersi del tumulto non è in- 
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dustria, ma è un animo che dà volta qua e colà per 
agitazione ; e non è quiete , ma scioglimento di nervi e 
uno sfinire quello che stima molestia ogni picciolo mo- 
vimento. Perciò tenetevi a mente questo detto di Pom- 
ponio. Tali si sono cotanto imbucati nelle caverne , che 
quanto è alla luce par loro fosco. S' ha da mescere un 
poco dell’ una cosa con un poco dell' altra : adoperarsi e 
riposare ; riposare e adoperarsi. Prendete consiglio da na- 
tura -, ella vi risponderà : io ho creato il giorno e la notte. 

LETTERA XV. 

Di Michelangelo Buonarroti a Benedetto Varchi. 

♦ IVI. Benedetto, perchè c’ paia pur ch’io abbia ricevuto, 
come ho , il vostro libretto , risponderò qualche cosa a 
quel che mi domandate, benché ignorantemente. Io dico 
che la pittura mi par più tenuta buona, quanto più va 
verso il rilievo, ed il rilievo più tenuto cattivo, quanto 
più va verso la pittura. E però a me soleva parere che 
la scultura fosse la lanterna della pittura, e che dall'una 
c dall' altra fosse questa differenza eh' è dal sole alla 
luna. Ora poiché io ho letto nel vostro libretto, dove dite 
che, parlando filosoficamente, quelle cose che hanno un 
medesimo fine sono una medesima cosa, io mi sono mu- 
tato di opinione e dico, òhe se maggior giudizio e diffi- 
coltà, impedimento e fatica non fanno maggior nobiltà, 
la pittura e la scultura sono una medesima cosa ; e per- 
di ella fosse tenuta cosi, non dovrebbe ogni pittore far 
manco di scultura , che di pittura ; e il simile lo scul- 
tore di pittura, che di scultura. Io intendo scultura quel- 
la che si fa per forza di levare : quella che si fa per 
via di porre, è simile alla pittura. Basta che venendo l una 
c l’altra da una medesima intelligenza, cioè scultura c 
pittura, si può far fare loro una buona pace insieme, e 


lasciar tante dispute, perchè vi va più tempo, che a far 
le figure. Colui che scrisse, clic la pittura era più nobile 
della scultura, s’ egli avesse cosi bene intese le altre coso 
eh’ egli ha scritte , le avrebbe meglio scritte della mia 
fante. Infinite cose e non piu dette ci saria da dire di 
simili scienze; ma, come ho detto, vorrebbon troppo tem- 
po, ed io ne ho poco, perchè non solo son vecchio, 
ma quasi nel numero de’ morti ; però prego m'abbiale per 
iscusato, e vi ringrazio quanto so e posso del troppo 
onore che mi fate, e non conveniente a me. 

LETTERA XVI. 

Di Cassiodoro a nome del re Teodorico. 

% 

Ci duole estremamente che a’ nostri tempi vadano per- 
dute le belle opere degli antichi, quando appunto desi- 
deriamo del continuo d’accrescere alle città gli ornamen- 
ti. Però t’avvisiamo coll’ordine presente, che tu faccia 
sottilissima inquisizione di una certa statua di bronzo 
della città di Como, di cui ci è pervenuta notizia che 
sia andata smarrita. Prometti fino alle cento monete d’oro, 
se v’ha chi voglia manifestare questo scellerato furto. 
Avrai sopra di ciò anche un editto, acciocché la pro- 
messa nostra inviti a confessare chi titubasse. Ma se an- 
che dopo la promulgazione dell’ ordine nostro terranno 
il misfatto segreto, lascierai passare la prossima solenne 
festa ; poscia ordinerai che sieno raunati quanti sono ar- 
tefici in cotesti contorni, e facendo loro terrore colle mi- 
nacce, esamina ehi può essere stato ministro in tale ini- 
quità. Non può essere stata così facilmente tolta via una 
statua , se non avesse tentato di rimoverla dal suo luogo 
la presunzione di qualche maestro dell’arte. 
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LETTERA XVII. \ 

Dello stesso. 

L’ abbondanza del frumento dee prima beneficare quella 
provincia, a prò della quale è nato; ed è giustizia, che 
la fertilità di un paese serva agli abitanti di quello, avanti 
che 1 ingordigia del traffico ne lo vuoti. Diasi a’ forestieri 
quello che avanza, e si pensi a’ luoghi di fuori quando 
si sarà pienamente soddisfatto al calcolo della necessità 
propria. A tal fine voi farete avvertire di luogo in luogo 
coloro che hanno la custodia de’ porti, che non vi sia chi 
carichi di grano navi forestiere per trasferirlo ad altri lidi, 
se prima non si è provveduto a quanto ne può consu- 
mare il paese. Tanto desideriamo. 

LETTERA XV11I. 

Di Seneca. 

Rifiorisco, mi balza il cuore d'allegrezza, mi torna il 
calore in corpo, non son più vecchio, poiché conosco 
dall’ opere vostre e dagli scritti che avanzate più l’un dì 
che 1 altro voi medesimo. Già il comune degli uomini 
l’avete lasciato indietro eh’ è un pezzo. Se un albero 
condotto al fruttificare dà consolazione all’ agricoltore ; se 
il pastore traggo diletto dal frutto delle sue pecore; se 
a chi attende alla salute del corpo di un picciolo allievo, 
vedendolo giunto all’adolescenza, pare d' essersi ingran- 
dito egli stesso; che pensate che sia di coloro che hanno 
educati gl’ intelletti, e avendogli da tcnerelli ammaestrati, 
gli veggono improvvisamente adulti? Sì, voi siete mio, 
voi siete opera mia. Subito che scopersi il vostro genio, 
vi posi, mano, vi feci esortazioni, vi diedi stimoli, non 
vi consentì mai tardanze, v’ istigai sempre, e fo ancora 
lo stesso ; se non che ora esorto chi corre , o chi può 
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esortar me ancora. Oh , clic volete di più ? Avete fatto 
assai ; ma delle cose dell* animo non è lo stesso, che de- 
gli affari, de’ quali si suol dire: 

Chi ben comincia , è alla metà dell'opra. 

II. voler esser buono è gran parte della bontà ; ma sa- 
pete.. voi , qual sia .l’ uomo ch'io chiamo buono, perfetto 
e totalmente compiuto ? quegli che non può essere in- 
dotto a divenir malvagio nò da forza, nè da necessità ve- 
runa. Io veggo voi già tale, se durate con perseveranza, 
se userete ogni sforzo, e vi adoprerete per modo, che pa- 
role c fatti sieno lo stesso , cioè si corrispondano , sieno 
battuti al medesimo conio. Non ha T animo diritto colui 
che fa opere discordanti dalle parole. 

LETTERA XIX. 

Di Giusto Lt p sio a Marco V. 

L’ Ortelio mandò a me tutto quello che voi avete man- 
dato a lui, cioè le lettere ed il disegno del pavimento 
con quelle figure costà ritrovalo. Ilo lette quelle , e ve- 
duto questo con piacere. Quelle, perchè ritrovai in esse 
un ricordo amichevole della persona mia, ed un desiderio 
di vedermi, che temo vi riuscirà vano. Chi vi disse ch’io 
anderò a Vincgia, parlò piuttosto col cervello altrui, che 
col mio. E vero ch'io fui invitato da' signori Veneziani, 
e con onoratissime condizioni d’invito; ma io non m'ar- 
rendo, e vo indugiando principalmente per la mia poca 
salute. Che potrei arrecar loro ? 

Di corpo dignità? vigor di spirto , 

0 suon dolce di voce? 

Nessuna di queste cose, e direi quasi con lo stesso 
Poeta ; 

Somigliante a' sepolcri il nome solo 
Conservo ancora. 


ad 


Marco mio, quella mia antica e interna debolezza non 
mi lascia mai. Talora mi fa sentire più, tal altra meno ; 
ma però è debolezza sempre, velo e impedimento all' in- 
telletto. Ma di che mi lamento ? So qual venni al mondo : 
corpo spossato, fragile, che si risente d'ogni ingiuria, 
pastura di malattia, vittima di morte. Va poi, spera, e 
datti cuore per non esser qui domani, o per essere in 
altro luogo. Ma perchè vo io filosofando? Queste sono 
le mie cotidianc meditazioni . Con tutto ciò non abban- 
dono gli studj, sollievo ne’ mali pubblici e privati. Voi 
ancora proseguite le vostre bene incominciate fatiche , o 
vero ornamento della patria vostra. 

Di Lovanio 20 ottobre 1 5 g 3 . 

LETTERA XX. 

Di Seneca. 

1 

Voi desiderate che ci scriviamo più spesso: avete ra- 
gione. Quel parlare che s’insinua nell' animo così di 
tratto in tratto, e tempo per tempo , giova più. Le dice- 
rìe apparecchiate e sparse negli orecchi al popolo, hanno 
maggiore sonorità, ma non sono familiari. La filosofia è 
una consigliera ; i consigli non c' è chi gli dia tuonando. 
Fa bisogno d’adoperare poco meno che un arringo, quan- 
do si tratta di persuadere chi sta fra il volere e il non 
volere. Ma dove si tratta d’uno che voglia imparare, e 
si debba solamente ammaestrarlo, sta bene un parlar do- 
mestico : questo entra più facilmente e si appiglia. Non 
occorre già dire gran quantità di cose, ma cose di forza. 
Spargansi a guisa di semente che è un granellino, è ve- 
ro ; ma se occupa terreno a proposito , spiega il suo vi- 
gore, c dal poco s’allarga in bellissima produzione. Il 
parlare fa lo stesso effetto : poco luogo ingombra ; ma il 
suo aumento è nell’ opere. Quel che si dice, c poco ; ma 
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ae il cuore lo riceve di voglia, prende forza e rampolla. 
Battiamo lì: sono della stessa natura semi e precetti. 
Questi, per brevi che sieno, se, come dicea, trovano l'ani- 
mo a proposito che gli rapisca e tragga a sè, fanno 
prova grande. Riprodurrà anch’ esso a vicenda, e vi frut- 
terà con usura. State sano. 

LETTERA XXL 
Dello stesso. 

Ho avuto ragionamento coll' amico vostro : egli è il mi- 
glior naturale del mondo. Alle prime parole mi scoperse 
il fondo del suo cuore, dell' ingegno, e quanto profitto 
ha fatto fino al presente. N’ho ricevuto gran gusto, e 
spero che le altre conversazioni corrisponderanno alla pri- 
ma, perchè il suo parlare non fu cosa apparecchiata avan- 
ti, ma lo colsi all’ improvviso. Raccogliendosi così un po- 
co in sè, appena potè liberarsi dalla verecondia che gli 
avea tinta tutta la faccia : ottimo segno in un giovane. 
Ma, a quanto preveggo, essa è di tal qualità, eh’ egli di- 
verrà uomo, si spoglierà d' ogni difetto, acquisterà sapien- 
za, ma la verecondia non lo abbandonerà mai. Quando i 
difetti, sieno pur d’animo o di corpo, ci vengono da na- 
tura, non v’ha filosofìa che basti a liberarsene affatto 
Tutto quello che viene dalla nascita ed ha fitta la mastra 
radice dentro, si tempera, ma non si vince. Taluni ci so- 
no, anche d'animo costantissimo, i quali quand'escono 
in presenza del popolo, grondano sudore, come se fos- 
sero per gran fatica affannati ; a tali altri, quando hanno 
a parlare, tremano le ginocchia sotto, i denti si battono 
in bocca, la lingua balbetta e s’intoppano le labbra. Non 
educazione, non consuetudine sono bastanti a discacciar 
tali difetti. Natura fa con essi vedere quanto può, c av- 
visa anche i più robusti che non sono pur senza ma- 


Digitized by Google 


JO 


gagna. Fra i vì/.j annovero quei rossore che ali improv- 
viso tinge le guance anche a valentuomini famosissimi c 
gravissimi: è vero che ne’ giovani apparisce più, a 1 quali, 
più eh 1 agli altri, il sangue bolle ed hanno fronte piu de- 
licata. Tocca però anche ai provetti e a’ vecchi. Alcuni 
appunto sono più da temersi quando arrossiscono, come 
se allora cacciassero via da sè tutta la vergogna. Non era 
mai Siila piu terribile, che quando gli era salito il san- 
gue al viso. Non fu mai faccia più risentita di quella di 
Pompeo : mai non si trovò alla presenza d' alcuni pochi, 
che non divenisse vermiglio; più quando parlava in pub- 
blico. Ricordomi d’ aver veduto arrossire Fabiano intro- 
dotto per testimonio in senato ; c quel pudore gli qua- 
drava a maraviglia, venutogli non per debolezza di men- 
te, ma per la novità della cosa. Che se si trova facilità 
o inclinazione di natura all' arrossare, in chi non ha eser- 
cizio, non dico che lo abbatta totalmente , ma lo crolla. 
Imperocché, come si trovano persone di quieto sangue, 
così ve n' ha di quelle clic 1' hanno prontissimo , mobile 
c che tosto sale al viso. Dicovi di nuovo, non v ha filo- 
sofia clic si possa da ciò salvare ; clic s’ ella potesse 
sbarbare tutti i vizj, avrebbe sotto il suo dominio la na- 
tura. Quello che ci vien dalla nascita e dalla comples- 
sione, s’accheterà, quando l’animo si sarà compassato 
attentamente e a lungo. Sono cose che chi le ha , non 
può discacciarle; chi non le ha, non può farle venire a 
sè. Gli strioni, i quali sulla scena imitano gli umani af- 
fetti ; eh’ esprimono la tema ed il sospetto ; che rappre- 
sentano la tristezza , imitano la verecondia con questi se- 
gni : chinano la faccia, proferiscono le parole piano, ten- 
gono gli occhi fissi in terra ; ma non possono far sì che 
il viso esprima rossore, perchè questo non si può nè 
scacciarlo, nè farlo venire. La filosofia contro tali cose 
non promette nè aiuti , nè giovamenti : sono libere. Non 
chiamate, vengono ; non mandate vU, se ne vanno. Orsù, 
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la lettera vuole un’aggiunta che serve di clausola.’ Ec- 
cola, utile, salubre: mettetevela bene in mente. Dobbia- 
mo sceglierci un uomo di bontà singolare, quello tenerci 
sempre avanti gli occhi della iantasia , e vivere come se 
egli ci osservasse a fare ogni nostra azione, come se egli 
stesse a vederla. Lucilio mio, tal precetto ci diede Epi- 
curo ; egli fu che ci diede tal custode c maestro, e non 
fu senza ragione. Non si fanno tanti misfatti, quando un 
testimonio sta davanti a chi ha voglia di far male. Eleg- 
gasi l'animo d uno d' avergli rispetto, per la cui vene- 
rabile autorità il proprio segreto si tenga più occulto. Beato 
colui che non solamente veduto, ma anche pensato, tiene 
a freno; cd oh beato chi può tanto rispettare uno, che 
al solo ricordarselo , si temperi e riordini ! Poco tempo 
anderà, che sarà rispettato quegli che può tanto rispet- 
tare altrui. Sceglietevi dunque Catone ; se questi vi sem- 
bra troppo rigido, sceglietevi un altro di più morbido 
cuore, Lelio, per esempio. Sceglietevi uno, il cui modo 
di vivere c di parlare v’abbia dato nell'umore; tenetevi 
sempre davanti l’animo l’aspetto di lui, e dite a voi: 
ecco il mio custode, ecco l'esempio mio. Dicovi di nuo- 
vo, che' ci abbisogna alcuno, alla cui norma si reggano 
i nostri costumi. Quello eli è torto, non si dirizza altro 
che con la squadra. 

• LETTERA XXII. 

Di Francesco Filcìfo a Mario suo figliuolo. 

Il tuo poemetto mi piacque, e mi piacque la tua let- 
tera ; in somma, quello che scrivesti a me, mi diede una 
estrema consolazioue. Ora fa che ti renda degno di tutti 
quegli onori, de’ quali fosti fregiato dal serenissimo duca 
di Savoia. Tale ti renderai specialmente, se alla bontà 
dell’ ingegno aggiungerai dottrina e diligenza. Eigliuol» 
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mio, egli mi sembra, come dicono gli Stoici, elle siasi 
trasferita in te non solo una parte di vigore dell'ingegno 
paterno, ma anche del corpo. Ti ricordo però, che così 
fatto vigore, coll’ ascoltare, leggere, meditare, parlare, di- 
sputare e scrivere, si desta, si nudrisce c cresce. Non 
vorrei che s’ avesse a credere che tu fosti letterato piut- 
tosto per bontà di natura e de’ maestri, che per industria 
e attenzione tua propria. Di quanto mi domandi nella 
tua lettera, mi darò pensiero a tempo opportuno, essen- 
domi questo mancato per poter subito eseguire. Quando 
verrà Zenofante mio figliuolo, che sarà fra due giorni, 
sarà da me fatto quanto desideri. Quel tuo, o per meglio 
dire Aonio nostro , non volle valersi di me. Iddio con- 
servi te, la moglie ed il figliuolo. 

LETTERA XXIII. 

Di Daniel Barbaro al magnifico Al. Federigo Badoaro. 

Pensate quanta allegrezza io abbia sentito del ragio- 
namento nostro di questa mattina, che ritrovandomi ora 
solo , niuna cosa più grata di esso mi va per la fanta- 
sia; e per aggiungervi non so che più di soavità, mi sono 
messo a scrivervi, quasi continuando nel proposito nostro. 
Ben è vero eh' io penso che meglio sèria che il difetto 
mio sepolto fosse nella gratitudine dell’ amore che mi 
portate, che vivo io, nel testimonio delle carte eh’ io im- 
bratto : tanto più che voi medesimo sapete ch'io non iscri- 
vo o ragiono con altri vocaboli di quelli che ho impa- 
rati dalla madre, c corretti coll’uso migliore di questa 
favella, nella quale io son nato ; sì perchè a me non piace, 
come uccello indiano, usare l'altrui lingua, specialmente 
nello scrivere domestico, dove altre parole non vagliono, 
che le comuni ; si perchè non vi ho posto molta cura o 
diligenza, se non per un certo piacere ed alleviamento 
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de’ pensieri, come quelli che non sanno dipingere o suo- 
nare, eppure alcuna volta con lo stile o carbone segna- 
no i fogli, e menando le dita sopra gli strumenti musi- 
cali, si dilettano nell' arte non conosciuta; e se per caso 
sono laudati da’ maestri per la prontezza e facilità che 
avrebbero se potessero esercitarsi, arrossiscono, vergo- 
gnandosi di non sapere quello che facilmente potrebbero 
acquistare. Così interviene a me stesso, M. Federigo caro, 
circa Io scrivere, e tanto più divento rosso, quanto alcu- 
na volta sento che voi mi fate tale, quale non mi co- 
nosco essere ; e se non fosse che non è meno vanità 
rallegrarsi delle false lodi, che poco sapere, contrasterei 
con chi troppo ama, e vi risponderei che, giovando più 
ì fatti che le parole, quelle laudi che si danno innanzi 
la illustre professione della virtù, si debbono usare più 
presto per isproni alle fatiche virtuose , che per meriti 
della stessa virtù ; e che prima che l’uomo sia arricchito 
de’ tesori delle scienze, ed ornato del lume della vera 
gloria ( il clic la lunghezza del tempo ed il sudóre dello 
studio per mezzo delle arti degne degli uomini liberi e 
nobili s’acquista), f espettazione che di lui si ha, è la 
maggior nemica che aver si possa ; per lo che non si dee 
aver più cura delle parole che dilettano 1 orecchie , cho 
sollecitudine delle cose che nudriscono 1’ animo. Onde se- 
guitando il ragionamento fatto, egli è certo che lutto quel- 
lo che noi con la mente travagliamo, pensando ed inten- 
dendo, col parlare si disegna c si esprime : dove chi ecrca 
più presto ragionare, che intendere ciò che ragiona, è si- 
mile a coloro che con belle ed ornate vesti studiano di 
coprire la contraffatta e brutta figura del corpo loro. Che 
cosa vogliamo noi fare di belle ma oziose ed inutili pa- 
role, le quali, come avessero l’ale, prestamente se ne 
volano e spariscono, se dalla gravità e fermezza delle 
sentenze o ritardate o stabilite non sono? A che fine, di 
grazia, procacciare tanti fiori di dire c tanti sughi d'idiomi, 
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senza poi farne, dirò cosi, la cera di alcuna utile e 
dotta composizione, o il mele di qualche dolce e dilette- 
vole ragionamento? Perocché altro non dee esser T opera 
dell’ingegno nostro, che una cera e un mele utile e soave 
all’ animo c al senso degli uomini. Ella è cera, per essere 
tutta d' un filo, di un tenore*, tutta unita e composta, ed 
a sé medesima somigliante ; è mele per la soavità dell' ar- 
monia e dolcezza delle parole che per 1' orecchio nellani- 
mo si sogliono instillare. Non prima avrebbe potuto quel 
grande Oratore ateniese, maraviglia delle genti, con tanto 
spirito commuovere i cuori degli ascoltanti, se ovvero del 
gran Platone non fosse stato diligente discepolo, o di 
qualche illustre maestro sollecito imitatore. Ne si lode- 
rebbe Roma per la copia di tanti divini oracoli ( così vo- 
glio chiamare i veri oracoli, Tullio, Crasso, Ortensio, An- 
tonio ), se da’ primi loro anni, e del continuo in ogni età, 
non avessero con lo studio del dire accompagnata la dot- 
trina del sapere. Veramente i bei concetti sono padri 
delle scelte parole, c al saldo giudizio di chi ragiona, la 
lingua si trova conforme. Ragionano i padri nostri nelle 
occorrenze della repubblica , senza gran cura di parole, 
così gravemente, che con facilità persuadono ogni cosa ; 
e ciò nasce dall' esperienza ed uso delle cose, c voi ne 
conoscete alquanti, i quali, benché fuggono Tesser tenut 
dotti e intelligenti, pure si comprende che il grido e Tono- 
re che vien dato loro da’ suoi cittadini , traggo il vero 
principio non dalla loro eloquenza, ma dal sapere, senza 
il quale nessuno può esser eloquente. Può ben essere 
che l’uso e la imitazione vagliano alcuna cosa; ma nè 
quello, nè questa faranno un uomo differente e singola- 
re. Perchè T uso senza cognizione è come un cieco nato 
che per ogni loco cammina ; ed io almeno biasimo quel- 
la imitazione che si acquista col furto, c quel furto che 
non viene dall'arte, perchè l’arte è madre della somi- 
glianza. Ha veramente ciascuno da natura il suo genio 
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separato dagli altri, come la voce, la faccia, la scrittura 
c molte altre cose, le quali in virtù dell’ artifizio non pur 
convengono, ma diventano conformi. Ecco che con l'arte 
non solamente le voci umane , ma i fischi degli uccelli 
e gli urli degli animali si fanno somiglianti. Scrivesi per 
arte ad uno stesso modo da molti, cd alcuni usano di 
così bene imitare, che come pittori rappresentano gli atti 
altrui, le facce, i movimenti. Però quelli che credono 
esser poeti cd oratori perchè rubano e gli oratori e i 
poeti, non sanno che nella infinità delle cose, alcune pa- 
iono, alcune veramente sono. La bellezza del corpo può 
esser naturale, e può ancora dall'inganno procedere. Oro 
non è ciò che risplendc, nè gemma ciò che riluce ; co- 
noscesi l'oro alla prova, c la gemma al paragone. Il ra- 
gionar come gli altri , non fa che noi siamo quali essi 
sono. Manca alcuna volta la natura, ovvero s’indeboli- 
sce; e se l'arte non le dà vigore, essa o rimane spenta, 
o si resta fredda. Grande e mirabil cosa è, e non senza 
grazia di natura singolare, in breve spazio conseguire ciò 
che da sè stesso è tale che con tempo e fatica si acqui- 
sta. E quel giovane che pieno di spirito, come un nuovo 
vasello di fervido e fumoso mosto, c appena si contiene 
che non si rompa per il fervore delle cose che nel petto 
gli bollono, fa che il mondo aspetti miracoli da lui. Ma 
eccoti che si raffredda quel calore, si ristringe quella natura, 
e mancandovi l arte, niuna cosa è più agghiacciata c morta 
di quella che da tali ingegni procede. In troppo spazioso 
campo mi conduce la verità, dal quale mi richiama il mio 
poco sapere. Bastami dunque avervi dimostrato che non 
sono gravi que’ falli che possono esser corretti dal volgo ; 
benché altrimenti il volgo sia giudice degli oratori. E que- 
sto dico, perchè la moltitudine potrà bene accettare o ri- 
cusare la lingua e le parole ; ma non potrà fare niuno 
cauto, prudente, vivace, pieno di spirito, sicché lasci 
negli animi di chi ode il mordente, dirò così, o il pie- 
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cante de 1 ragionamenti. Dee coltivare adunque ognuno i 
solchi dell’ingegno suo con le buone arti, seminandovi 
le sacre e sante sentenze delle dottrine, acciò ricolgano 
i fiori delle ornate parole, e i frutti delle opere virtuose 
in utile e ricca possessione della patria e della famiglia 
sua. Amatemi come fate. 

LETTERA XXIV. 

» 

Di Simmaco a suo padre. 

\ 

E sarà egli vero eh’ io abbia sempre ad incontrare 
questa disgrazia, che da per tutto dove io mi volgo , mi 
si presenti l’occasione del fabbricare? Ecco quel che ora 
mi succede appunto. Sono sforzato a fare una spesa con- 
siderabile per ristaurare il palazzo di Capua. Parte di 
esso per Y altrui negligenza ha molte crepature ; un altra 
parte, risarcita un pezzo fa troppo in fretta, non dà co- 
modo sufficiente nò onorevole per abitarvi. Se non vi si 
ripara sollecitamente, o la spesa crescerà di molto, o ro- 
vinerà da’ fondamenti. Poiché quando si trascura di prov- 
vedere a tempo a tali necessità, finalmente si perde tut- 
to. Io però fo pensiero di fabbricarlo dalla pianta. Così 
invece di goder quella quiete che ho tanto desiderata, mi 
converrà applicare ad una faccenda assai dispendiosa. 
Avete inteso ciò che mi è sopraggiunto da fare. Vi pre- 
go a darmi scambievolmente avvisi continui della vostra 
salute e delle vostre prosperità , acciocché quei poco di 
tempo che m’apparecchio di consumare nella fabbrica, 
possa passarlo senza quella pena che mi arrecherebbe la 
mancanza delle vostre lettere. State sano. 
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LETTERA XXV. 

« 

Del medesimo allo stesso. 

Fu ufficio proprio de’ censori il riconoscere quelle ope- 
re che avessero allogate. Avete voluto appoggiare a me 
la cura di un interesse così fallo. Ho con ogni prontezza 
ubbidito a’ comandamenti vostri, tanto per essere io ras- 
segnato al vostro volere, quanto perchè quello di che mi 
avete incaricato, si conviene benissimo al mio diletto. 
Eccovi adunque tutto quello che da me con ogni vigi- 
lanza è stato fatto sino al presente per risarcimento del 
vostro palazzo Le scale sono state fatte di marmo no- 
bile. Le stanze di sopra , tutte lastricate di marmo se- 
gato, e commesso con tale squisitezza di lavoro, che pare 
tutto di un pezzo. Le colonne si sono avute per sì pic- 
colo prezzo, .che mi pare di averle avute in dono •, e se 
Tocchio non m’inganna, le stimo di marmo di Bitinia. 
Questo è quanto deve esservi notificato fino al presente. 
Non tralascerò da qui avanti di avvisarvi del restante, se- 
condo che vedrò andarsi avanzando la fabbrica. State sano. 

LETTERA XXVI. . 

Dello stesso ad Ausonio. 

Le buone arti , secondo Y antico detto , si nudriscono 
con l’onore. Questa verità viene confermata anche a’ no- 
stri giorni ; imperocché nessuno celebre nelle armi o ec- 
cellente nelle lettere, ha usata industria senza ricompensa. 
Così compartendosi il frutto a chi n’ è degno, si viene 
ad apprestare speranza a chi s’incammina per la mede- 
sima strada. Di ciò godo al maggior segno, tanto per ri- 
spetto di coloro che coll’ industria si comperano la for- 
tuna, quanto particolarmente per rispetto di Giuliano mio 
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amico intrinseco» il quale io bramo che voi abbiate la 
bontà di ammettere a parte dell’ amor vostro, mentre io 
confido che possa essere stimato degno e meritevole. Voi 
sapete benissimo quanto sia difficile nella professione del 
foro raccordare insieme il valore della facondia e l’ in- 
tegrità dell’ animo, mentre o la verecondia avvilisce chi 
c d’ingegno moderato, o l’eloquenza partorisce arroganza 
per la felicità de’ successi. L’ una c l’ altra di queste due 
qualità s’ accoppiarono per modo in questo mio caro ami- 
co, che mai non si arenò per vergogna, nè per isfaccia- 
taggine fu borioso; anzi mai per danaro non si vide cor- 
rotta la singoiar sua facondia. Egli, benché scarso de’ be- 
ni di fortuna, ripose tuttavia le sue ricchezze nella leal- 
tà, ed il maggior guadagno nella lode. Ora volentieri io 
lo consegno alla vostra direzione , o piuttosto al vostro 
cuore ; poiché la mia maggior premura si è, che i buoni 
siano vostri amici , e son certo che voi siete di questo 
medesimo sentimento. Imperocché la natura gode sempre 
dell’ uguaglianza, e a lei è familiare tutto quello che le 
somiglia. Ma per non cadere in sospetto d’ adulatore col- 
V estendermi in espressioni sì fatte, pregovi di far giudi- 
zio dell' amico, sperimentandolo con tutta comodità e ri- 
flessione. Quando avrete fatta prova de’ suoi portamenti , 
avrete nel tempo stesso fatta anche quella del mio giu- 
dizio. State sano. 


LETTERA XXVII. 

Di Plinio a Maurolico. 

Qual cosa a me più grata potrebbe essermi comandata 
da voi dell’ andare in traccia di maestro per li figliuoli 
di vostro fratello? Così per grazia vostra ritorno alla 
scuola, e quasi rientro in quella dolcissima età un’altra 
volta. Trovomi, come solca fare allora, a sedere fra gio- 
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Tarn, e provo di più quanto m’hanno in concetto in ma- 
teria di studj. M'è accaduto a questi dì, che trovandosi 
eglino in una numerosissima udienza , motteggiavano ad 
alta voce , benché fossero alia presenza di molti del no- 
stro ordine. Io v’entrai: tatti tacquero. Non vi farci que- 
sto racconto, se non fosse piuttosto una lode a loro che 
a me, e se non volessi che voi speraste clic i figliuoli 
di vostro fratello saranno onestamente educati. Quello 
che rimane a fare si è, che quando avrò uditi tutti i 
professori, vi scriverò quello clic mi pare d’ognuno; e 
per quanto si può con lettere, farò per modo che vi sem- 
brerà d avergli uditi tutti voi medesimo. Sono debitore 
alla memoria del fratei vostro di questa puntualità e di- 
ligenza, massime in fatto così importante. Imperocché qual 
cosa è d'importanza maggiore, che figliuoli, dirci quasi 
vostri se non gli amaste più che se fossero tali, riesca- 
no degni di così fatto padre c zio ? So benissimo che 
nello scegliere un maestro si va incontro a dispiaceri ; ma 
dispiaceri e rancori si debbono con paziente animo incon- 
trare per li figliuoli di vostro fratello, quanti ne debbono 
incontrare e sofferire i padri per i loro proprj figliuoli. 

LETTERA XXVIII. 

Di Giusto Lipsio. 

Ho ricevute oggi le vostre lettere, ed ho veduto in esse 
due cose: l'onorato concetto, in cui mi tiene il gran Duca 
di Toscana, e il vostro amore verso di me. Nè l’una, nè 
l'altra mi riesce nuova. Imperocché è lungo tempo ch’io 
avea udito dire qual fosse lo stipendio che proponeva 
d’assegnarmi, e conobbi la vostra affezione dieci anni fa 
all' incirca, quando io era nella città vostra. Ma quanto è 
ai Duca, chiamo in testimonio Iddio, che non posso dire 
quanto mi duole di non poter a lui ubbidire ; e ciò non 
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per alcuna colorata e studiata cagione , ma per la mia 
poca salute, senza la quale non potrei mai far Y ufficio 
a cui fossi destinato. Il viaggio è lungo. Il paese una 
volta io l’ho veduto, è vero, ma per abitarvi ora mi 
riuscirebbe nuovo. E quando vi sarò giunto, che farò? 
l’infcrrno. In cambio del Lipsio, vi presenterò l’ombra 
di lui. La famiglia de’ Medici e cotesto Principe singo- 
larmente è per me gran cosa, c vorrei poter fare per lui 
assai ; ma non si può fare più in là clic le forze. Lo stesso 
Pontefice nostro capo, a’ dì passati m’invitò a Roma, e me 
ne sono scusato con la verissima ragione della salute. Io 
sono ora appunto in mano de' medici; ma voi sapete pure 
quanto queste malattie di malinconia e croniche se ne 
vengano con lento piede, e se nc vadano col piè, per 
così dire, del piombo. A Dio è piaciuto così , e a me 
conviene soffrire con pazienza. Lo stesso già scrissi tre 
mesi fa a Girolamo Mercuriale nobilissimo medico, e da 
voi conosciuto, il quale fu il primo ad aprirmi l’ inten- 
sione di quel serenissimo gran Duca. So che accettò la 
mia §cusa e ne fece già cenno a cui dovea. Io non vo- 
glio nascondere a voi clic ho l animo tutto rivolto alla pa- 
tria mia, benché piena di calamità. Iddio aiuterà lei e me 
quando sarà la sua volontà, c conserverà voi sano c forte. 

LETTERA XXIX. 

Dello stesso. 

s 

Ho veduto i giovani da voi raccomandati: v’ho servilo. 
Che potete voi volere da me, che non vi riesca? Anzi, 
quello che volete voi, io voglio subito, e lo debbo volere 
anch io con tutto il cuore. A voi tocca darmene sola- 
mente un avviso senz’ altra preghiera. Trattandosi, come 
si tratta ora, di materia letteraria, vi presto volentieri 
tutta l’opera mia, conoscendomi obbligato a spendere in 
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pubblico tutto quello che posso per coltivare gl’ intelletti 
della nostra nazione. Sapete che a cagione delle guerre 
presenti , pochi, anzi pochissimi aspirano alle buone arti ; 
onde se alcuni si trovano che v’aspirino, conviene aiutargli. 
Qual sarà un giorno la repubblica, se le piante vecchie, 
per cosi dire, si tagliano o cascano, e non si dispiegano 
in luogo di quelle nuovi rampolli ? sarà certamente de- 
serto, tenebre, ignoranza della giustizia, dell’ onestà, e 
quel dispregio di tali cose clic ne viene in conseguenza. 
Oh uomo veramente raro e nobile! Oh, se molti di quelli 
che siedono al governo della repubblica, l'intendessero 
come voi, quanto più sarebbero onorati e ben trattati co- 
loro che professano e fregiano queste arti , nè la sede 
loro, che è pur Lovanio, sarebbe così avvilita ! Che altro 
più le rimane fuorché la gloria del suo nome antico 
Non si sostiene ella ora piu in piedi per pubblici sussi- 
dj , ma colla propria sua fama ; e tuttavia si sosterrà an^ 
cora, se la patria nostra non verrà involta in un eccidio 
universale, di che comincio talvolta a dubitare, vedendo 
le calamità che succedono, e più le cagioni onde na- 
scono; ma ci aiuterà Iddio benedetto, nostro perpetuo 
custode, e conserverà voi ancora, reverendissimo P. in C., 
per sostegno della sua Chiesa e della repubblica. 

LETTERA XXX. 

Dello stesso. 

La vostra lettera mi fu grata per due ragioni : la pri- 
ma è la notizia che mi date dell’essere arrivato alla vo- 
stra famiglia salvo e con buona salute; la seconda è quel- 
l’affezione fedele e quella buona memoria che per me 
e di me conservate. Mi rallegro che sia cosi dell’ una 
cosa c deli altra, e desidero che così duri. La gentilezza 
de’ vostri gostumi e dell’ingegno, lo confesso, quando qui 
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foste, legò l’ animo anche a me: voi foste qui mio udì- 
tore e discepolo ; ora da lontano sarete amico mio : ab- 
biatevi da me questo sagro titolo, eh' io ve lo do assai 
volentieri. Ora vi prego e v esorto, se v' ha di bisogno, 
che coltiviate quella vostra perfettissima indole e quel 
campicello, lasciatemi così dire, della vostra buona natu- 
ra, datovi da Dio, fertile per le buone arti e per le cose 
dell ingegno, se voi, come avete cominciato, lo lavorerete 
industriosamente, c vi getterete dentro le sementi delle 
dottrine. Dicovi che avete cominciato; ma già siete cosi 
bene avanti , che cominciate anche a mietere ed a racco- 
gliere i frutti delle vostre fatiche. Accioccliè questi però 
si maturino e si stagionino , non mi spiacerebbe che vi 
procacciaste anche il sole dell' Italia, e che visitaste anche 
que’ luoghi e quegli uomini che furono un tempo e sono 
ancora lodati, e principalmente per la prudenza c pel 
buon giudizio. Veggo clic già spontaneamente vi pensate ; 
ma sul deliberare a qual luogo dobbiate andare, se piut- 
tosto a Siena o a Bologna, udite anche il mio parere: 
eccolo. Se si traila solamente di favella e d’ una lieta e 
graziosa abitazione, preferite Siena, città veramente per 
l'ingegno degli uomini c per le bellezze de' luoghi atta 
a farvi una vita tranquilla. Ma se volete anche studiare 
c ammaestrarvi col vedere e udire varie cose, vorrei che 
andaste prima a Bologna, da me amata ancora; dicovi a 
Bologna, città fatta non solo per gli studj e per gli stu- 
diosi, e di quelli ripiena, ma da nobilissimi e famosi per- 
sonaggi abitata. Quivi troverete tutto raccolto quello che 
si può imparare altrove: arti, costumi, favella. Quando 
poi avrete presa qualche dimestichezza con quella , vor- 
rei che, uscito di là, n'andaste a Roma, a quella un tem- 
po, ed oggidì ancora, benché sotto altro governo, cima c 
fiore d’ ogni gran cosa. Quivi potrete vedere raccolto in 
compendio quanto v’ha di bello e lodevole in tutto il 
mondo: ambasciatori o principali di nazioni, c discepoli e 
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precettori d 1 arti diverse. Non v‘ ingannate però. Dove si 
trovano virtù grandi, vi sono anche vizj grandi e fre- 
quenti ; sicché toccherà a voi con attenzione e giudizio 
scegliere le prime, e avere in dispregio e sfuggire gli ul- 
timi. Come Ulisse che passò fra quelle lusinghiere ma 
pericolose sirene con gli orecchi turati , e tenne solo gli 
occhi benissimo aperti; così voi avrete quivi e in tutto 
anche il restante dell' Italia a vedere molte cose di pas- 
saggio solamente, ma noh da riceverle negli orecchi e 
molto meno nel cuore. Oltre a ciò fate che il viaggio 
e lo stare sia breve. Se vi spenderete due anni , vi ba- 
stano. Se indugierete di più, ne caverete piuttosto allet- 
tamento, che dottrina. Questo è il mio sentimento. Voi 
andatevene, e ritornate felice per giovare e a voi e alla 
famiglia vostra. 


LETTERA XXXI. 

Dello stesso. 

Sto male da dieci giorni in qua , c sono già sì peg- 
giorato , che non posso nè scrivere, nè fare cosa alcuna 
d’applicazione. Ho creduto che sia debito mio salutarvi 
almeno con poche parole, e mandarvi questo libro che 
forse sarà l’ ultima deH’opere mie, se fra poco Iddio non 
mi dà altro vigore. State sano. Amatemi e ricordatevi di me. 

LETTERA XXXII. 

Del cavaliere Belisario Vinta al signor Galileo Galilei. 

Hanno queste Altezze deliberato di dar titolo a V. S. 
di matematico primario dello studio di Pisa c di filosofo 
del serenissimo gran Duca, senza obbligo di leggere c di 
risedere nè nello studio, nè nella città di Pisa, e con lo 
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stipendio di mille scudi l’anno, moneta fiorentina, e con 
esser per darle ogni comodità di seguitare i suoi studj 
e di finire le sue composizioni. E siccome vivendo presso 
le Altezze loro c con esso loro conversando, conosceran- 
no e proveranno sempre piu la sua valorosissima ed emi- 
nentissima virtù in tanti c tanti conti, così accresceranno 
sempre al suo merito amore e stima, e alla sua persona 
favori , onori e grazie. E se V. S. si contenta di questo, 
bisogna ch'ella me lo specifichi bene con sue lettere, con 
farsene poi in nome di lei la supplica, c da S. A. il de- 
creto e rescritto c la pubblicazione quando verrà V. S. 
E intanto si terrà più secreto che sarà possibile, e non 
avendo potuto questo giorno fare il mandato de' 200 scudi 
che S. A. le dona per le spese intorno agli occhiali e 
stampe di altra sua composizione sopra i ritrovati pia- 
neti, si farà domani o posdomani; c questi faccia conto 
d avergli in borsa, e le bacio le mani. 

5 giugno 1610. 


LETTERA XXXIII. 

Di Galileo Galilei al signor cavaliere Belisario Vinta. 

La lettera umanissima di Y. S. illustrissima scrittami 
ultimamente, non mi fu resa qui in Padova se non il 
sabato prossimo passato, sicché era trascorso di un gior- 
no il tempo di poterle dar risposta. Avendo ora inteso 
la determinazione delle loro Altezze serenissime, stabilita 
sì circa lo stipendio, come circa il titolo, niente o poco 
sono per domandare che si alteri, come quegli che altro 
mai non ho desiderato, che l'intera soddisfazione delle 
LL. A A. serenissime; c questo poco si ristringe a stabi- 
lire e specificare la mia condotta essere durante la vita 
mia , siccome in vita era condotto qui , se cominciava il 
servizio al prossimo ottobre venturo ; e circa il titolo , 
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piacendo alle A A. LL. serenissime di nominarmi mate- 
matico primario dello studio di Pisa , desidero clic pur 
tuttavia mi resti il titolo, non solo di filosofo del sere- 
nissimo gran Duca, ma di matematico ancora; e sopra 
questi mi fermo, e di tanto ne do certa e risoluta parola a 
V. S. illustrissima, acciocché possa ultimare ed effettuare 
quello che resta ; il che stimo che sarà bene che segua 
quanto prima, perchè avendomi il serenissimo gran Duca 
comandato ch’io fossi costà questa state, io potessi libe- 
rarmi di qua con ogni prestezza, c trasferirmi a Firenze 
senza aver più bisogno di ritornar qua di nuovo. Circa 
poi il ristampare il libro intorno a' pianeti medicei, giu- 
dico che sia bene aspettare il ritorno di Giove fuori dei 
raggi del sole, per poterlo osservare anche mattutino, e 
por nell opera molle osservazioni fatte in questa costitu- 
zione, oltre a quelle che ho fatte di più mentre è stato 
vespertino, il quale ho potuto vedere benissimo -insieme 
co’ suoi pianeti aderenti sino a tre settimane fa. Il tem- 
po di poterlo ricominciare a vedere orientalmente mattu- 
tino, sarà tra meno di due mesi, c si vedrà comodamente 
due ore avanti giorno; e frattanto andrò seguitando le 
mirabilissime osservazioni e descrizioni della luna, la qual 
vista avanza tutte P altre maraviglie, e massime ora che 
ho perfezionato maggiormente l'occhiale, sicché scopro 
in essa bellissimi particolari: questo stesso tempo mi ba- 
sterà ancora per ampliare il trattato, nel quale voglio in- 
serire tutti i duhbj e tutte le difficoltà statemi promos- 
se , insieme colle loro risposte e soluzioni , acciocché il 
tutto resti indubitatissimo, siccome in effetto è non sola- 
mente vero, ma più di quello che ho detto c scritto. ISon 
voglio restar di far sapere alle LL. A A. serenissime, come 
ho con diligenza osservato più volte intorno a Marte e a 
Saturno , vedendosi ambidue la mattina ovanti giorno, e 
in effetto non vedo che abbiano altri pianeti loro assi- 
stenti; cosa che mi è di sommo contento, poiché possiamo 
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sperare di essere noi soli c non altri stati graziati da 
Dio di questo onore. Se le LL. AA. serenissime avranno 
fatto ordinare in Venezia che mi siano contati gli scu- 
di 20Ó, che mi scrive V. S. iilustr., verranno opportuni , 
o per la spesa della stampa, se mi tratterrò qua tanto, o 
per la condotta mia e delle mie robe, c per parte del 
risarcimento del danno che sentirò nel disfar casa qua 
e rifarla a Firenze, il quale non sarà leggiero, e in que- 
sto caso io stesso poi farò la spesa intera della stampa. 
Restami finalmente di significare alle LL. A A. serenis- 
sime, come per ridurmi in perfetto stato di quiete di 
mente, mi bisogneria liberarmi da alcuni obblighi clic ho, 
c in particolare con due miei cognati pel resto di dote 
che dovria per sua parte pagar mio fratello, avendo io 
sborsala la parte mia e assai più; ma perchè mi trovo 
obbligato per lui, ed esso non si trova in facoltà di po- 
ter satisfare al suo debito , è forza clic sottcntri io per 
lui; c però mi sono promesso tanto dalla benignità delle 
LL. A A. serenissime, che quella comodità che ad altri 
molte volte hanno fatta , c io più volle ho ricevuta qua 
da questi signori, mi debba, supplicandoncle io, esser 
conceduta; e questo è V imprestilo dello stipendio di due 
anni per doverlo scontare ne’ prossimi quattro venturi : e 
ciò domando io per grazia specifica della loro infinita 
cortesia, dalla quale solo intendo di riconoscerla, e non 
da altra condizione, avendo io, come ho scritto da prin- 
cipio, fermo proponimento di non mutar articolo alcuno 
essenziale di quelli clic dall’assoluta deliberazione delle 
LL. AÀ. serenissime mi sono stati proposti. Altro più 
non soggiungo in questa materia; ma starò attendendo 
da V. S. iilustr. quanto prima lo stabilimento e f effet- 
tuazione del negozio, per venirmene poi subito a ser- 
vire e riverire presenzialmente i serenissimi miei signori 
c patroni naturali, a’ quali intanto reverente m inchino, 
c a V. S. iilustr. con ogni spirito bacio le mani, pre- 
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gondole dal Signor Iddio il compimento d'ogni suo desi- 
derio. 

Di Padova 18 giugno 1G10. 

LETTERA XXXIV. 

Dello stesso a Cosimo 11 duca di Toscana. 

Ancorché io sia in brevi giorni per poter presenzial- 
mente far questo ufficio debito di congratulazione con 
V. A. serenissima per la nascita del signor principe no- 
vello , tuttavia quel gaudio universale ed eccessivo che 
per la nuova del felicissimo parlo ingombra i petti di 
tutti i suoi devotissimi vassalli, non ha potuto lasciarmi 
la lingua c la penna in silenzio, sicch’ io non corra a 
dar segno all'A. V. serenissima dell' immènsa allegrezza 
che io ho sentita c sento per la grazia singolare conce- 
duta dalla divina Sapienza c Bontà al suo fortunatissimo 
stato, con assicurarlo doppiamente, e nella giovinezza 
dell' A. V. c nella succedente prole di volergli continuare 
il più soave c piu benigno governo che in qualsivoglia più 
avventurosa etade si sia ritrovato in terra. Perpetui adun- 
que S. D. M. nella felicità di V. A. serenissima la gra- 
titudine terrena di tutti i suoi sudditi , tra i quali io de- 
votissimo me le inchino c umilissimo le bacio la veste. 

Di Padova 20 giugno 1610. 

LETTERA XXXV. 

4 

Di Ugone Grozio al nobile signor Beniamino Morcri 
ambasciadore al Re cristianissimo. 

Illustrissimo signor mio, mentre ch’io sto in pensiero 
per cogliere il tempo opportuno da venire a lei , affine 
di soddisfare alla promessa, con la quale me le sono le- 
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gaio, mi accorgo che i giorni passano , e che per essere 
stato lungo tempo lontano da questa città, trovomi in un 
mare di faccende. Luna sopraggiunge così all' altra, che 
di giorno in giorno mi va mancando la speranza di po- 
terci vedere, se non forse tardi. Mi comincia perciò a 
venire a noia un indugio, del quale non preveggo il ter- 
mine. Quantunque conosca benissimo, ch’essendo io costà, 
c trovandovisi anche presente ed informato quel princi- 
palissimo ingegno dell Einsio, avrei potuto esporre con 
maggior sicurezza tutti i mici particolari sentimenti , c 
confrontando le mie considerazioni con quelle di voi due, 
trarne da tutte insieme qualche buon frutto; ho tuttavia 
stimato, eh' essendo tal consulta stata accordata fra noi 
principalmente per non far perdita di tempo, non era a 
proposito poi , eh' io glielo facessi perdere colla tardanza 
mia ; nel che avrei commesso un error grande. Quando 
delle due cose fosse necessaria l una, vorrei piuttosto dare 
a conto poco, che rimaner debitore più a lungo. Ilo dun- 
que dettato in lettera quello che dovea tra noi trattarsi 
in voce: quel difetto che hanno le lettere, potrà ancora 
un giorno essere corretto dalla voce. Il dare sopra qual- 
sivoglia materia consiglio a lei , personaggio tale e così 
grande, e principalmente sull'ordine da tenersi negli stu- 
dj , era materia da scusarsene per ogni verso ; ma ella 
mi perdonerà. Nasce questa scritturclla per autorità di 
lei, a cui sarebbe maggior colpa non ubbidire, che nei- 
l’ ubbidirle commettere qualche errore. 

Nel presente consulto dunque pongo in considerazione 
tre cose: in primo luogo l’età sua, in secondo l’uffizio, 
c finalmente le sue occupazioni. Quegli uomini, a’ quali 
rimane a fare ancora un lungo corso di vita, e clic per- 
ciò possono scegliere e volere faccende o non volerle, e 
non cercano nello studio delle lettere altro che un pas- 
satempo o un ornamento del vivere, possono con soave 
andatura aggirarsi passo passo per tutti i giardini delle 
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discipline a modo loro, l/ctà sua, giunta ad un certo ter- 
mine, ed il tempo suo speso pel grado onorevole, in cui 
ella è collocata , obbligato ad un padrone, le stringono i 
confini da esercitarvi la sua diligenza, e richieggono che 
ella cerchi piuttosto la brevità, che le delizie del cammi- 
no. Farà dunque da saggio , se spesso si richiamerà alla 
mente esser ella ambasciatore ; ed indirizzerà a tal mira 
ogni pensiero circa gli studj suoi, cercando nelle lettere 
piuttosto l’ uso, che il diletto. Ed essendo la. filosofìa di- 
visa in contemplativa ed attiva , questa è veramente la 
parte che tocca a lei ; all’ altra non s' applicherà se non 
come a serva di questa. Ordigno dell'una c dell’altra è 
la logica, dalla quale vuol ragione che si dia principio. 
Nè io vorrei già ch’ella l’attingesse da Aristotile stesso, 
il che sarebbe cosa più lunga del bisogno ; oltre di che 
qua e colà s’ incontrano cose di poco frutto o di nessu- 
no. Le basti leggerne qualche compendio, a patti però, 
che quegli il quale le presta aiuto negli &tudj suoi e 
che ha molto maggiore ozio di lei , legga i più celebri 
maestri di quest’ arte , e se trova cosa degna da sapersi , 
quella si ricordi riferirle a suo luogo. In tal modo un’ora 
o due le arrecheranno tanto frutto, quanto un tempo più 
lungo d’ assai. E voglio che ciò sia detto non solamente 
della logica; ma trattandosi di qualsivoglia .arte , scien- 
za o libro, ella gli a*ssegncrà il cementatore più perfetto, 
acciocché lo legga e raccolga a ritaglio, per darlo poi in 
grosso a lei. 

Dietro alla logica ne verrà la fìsica , alla quale an- 
che non s'avrà ad andar dietro in tutta la sua ampiezza, 
seguendo i vestigj d’ Aristotile. Anche in questa parte 
trarrà un sufficiente vantaggio da qualche autore breve 
e chiaro. E siccome l’ uso principale in logica è quello 
delle figure de’ sillogismi e delle regole topiche ; così non 
v’ ha parte più nobile nella fisica e che più guidi alla 
sapienza de costumi, di quella parte che tratta della na- 
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tura dell'anima e delle sue funzioni. E perciò sl-itno che 
ella non abbia a trattare queste parti, come suol dirsi, 
per passo, ma con maggiore accuratezza dell'altrc. Dopo 
la fisica la consiglierei a toccare qualcosa della metafisi- 
ca, cioè della prima filosofia ; ma non vorrei usare libe- 
ralità soverchia nello spendere il suo tempo. 

Vanghiamo dunque alla filosofia attiva, la cui prima 
parte è la morale, la seconda la civile ; e s’ella vuole ve- 
ramente, non già assaggiare l’una e V altra , ma esaurirle 
intere, conviene che legga il sommo maestro di quelle, 
Aristotile. Fra i libri di lui, che vanno intorno col ti- 
tolo dell’i&ica, quelli a lS r icomaco sono gli ottimi: della 
politica ce ne rimane un solo. 11 suo aiutante di studio 
poi le riferirà in sommario quello che sopra l'uno e l'al- 
tro di questi libri hanno scritto i più eruditi annotatori. 
Si dee nell’etica sopra ogni cosa osservare la diversità 
delle sette , il sentimento di Pittagora , quello del rigido 
Portico, quello della vecchia Accademia c della nuova, 
e quello dell’ Orticello d' Epicuro. Quando non si sanno 
queste cose, ci viene da’ libri degli antichi una nebbia 
grossa agii occhi, e l’utilità è perduta. E perchè il leg- 
gere con tanta assiduità Aristotile non le arrechi noia, 
potrà quasi per inframmezzo prendere alcuni libretti bre- 
vi, d’uso grandissimo e di non picciolo diletto. Di tal 
genere sono prima quelli che scrissero di costumi per 
sentenze, come l'autore deH'Ecclesiastico c del libro della 
Sapienza; e i due che sono stimati apocrifi, Teognidc c 
Focillide , c quello che scrisse gli aurei versi di Pitta- 
gora ed il Manuale d'Epitteto. Molte bellissime cose ag- 
giungerà a questi due libretti veramente piccioli e loda- 
tissimi dagli antichi, chi leggerà Jcroclc sui versi aurei, 
e sopra Epitteto il suo interprete Arianno, di lui più ab- 
bondante. Nè certamente è da lasciarsi indietro Teofrasto, 
uomo divino e che solo ci rimane in quel genere d'am- 
maestramenti che caratteristico si chiamava dagli anti- 
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chi ; quando non si volesse ammettere nello stesso ordine 
alcuni poemi morali, quali sono certe delle tragedie d’Ku- 
ripide, le commedie di Terenzio, i sermoni d Orazio ; li- 
bri ne’ quali altro notano i giovani, altro ammirano gli 
uomini fatti. A’ primi piace la purità e lo splendore della 
lingua ; i secondi vi veggono dentro la vita ed il costu- 
me degli uomini , come in uno specchio. 

Se non bastano questi condimenti dell’ etica, vi potrei 
aggiungere gli Offiej di Cicerone, libro non istimuto quan- 
to vale , perchè va alle mani di tutti ; e similmente le 
lettere di Seneca e le tragedie che vanno sotto lo stesso 
nome, e gli opuscoli di Plutarco brevissimi c squisitis- 
simi. Anche alla politica d Aristotile aggiungerò alcuni 
altri brevi c fruttuosi scrittori ; del qual genere sono 
T egloghe di Polibio, somme in politica, le orazioni di 
Agrippa e di Mecenate dette ad Augusto, in Dione Cas- 
sio ; le lettere di Sallustio a Cesare; nè sarà fuori di 
proposito raggiungervi quelle vite che da Plutarco furo- 
no scritte di coloro, i quali furono stimati valere in po- 
litica, come di Pericle, di Catone, de’ Gracchi; e quelle 
di Demostene e di Cicerone. Di più, si potrebbe trarre 
frutto anche dalle lettere dello stesso Cicerone, scritte ad 
Attico e ad alcuni altri , se vi sarà un commentatore pe- 
rito della storia romana e di que' tempi. Non v’ ha libro 
al mondo che dimostri meglio il modo e la ragione d’adat- 
tare i precetti generali ognuno alla sua pratica. E inoltre, 
cred’ io , di necessità ch’ella legga la rettorica d Aristo- 
tile, ma con ordine diverso da quello che volgarmente 
si stima buono, cioè dopo l'etica e la politica. Imperoc- 
ché quel gran maestro del perfezionare tutte le arti, vide 
benissimo che i’ artifizio del persuadere si dee a guisa di 
rivolo trarre pian piano dalla morale e dalla dottrina ci- 
vile. E perchè anche in questa parte si vegga chiaro 
l’ uso de’ precetti , vorrei persuaderla a leggere con atten- 
zione alcune delle orazioni di Demostene e di Cicerone : 
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non quelle che furono fatte per piatire, ma le più ap- 
partenenti alla cosa pubblica, come le Filippiche dell' uno 
e dell’ altro, del primo le Olintiache, del secondo quella a 
favore della legge Manilia , e la contraria alla legge agra- 
ria ed alquante altre. Fatto queste corso, io non ho altra 
cosa da tenerle tanto raccomandata, quanto lo studiare 
in giure : nè dico io già in quel privato, dal quale gli 
avvocateli! e gli storcileggi traggono il pane cotidiano ; 
ma nell’ jus delle genti e nel pubblico, scienza che fu. 
chiamata da Cicerone superiore ad ogni altra, e disse 
che sta ne’ trattali, ne’ patti , nelle convenzioni de’ popoli, 
de’ re , delle nazioni , e finalmente nella ragione della 
guerra c della pace. I libri delle leggi di Platone e di 
Cicerone le potranno far vedere in qual forma i principi 
di così fatta ragione s’abbiano ad attingere dalla dottrina 
morale : basterà però di Platone leggere alcuni sommarj. 
ÌNè avrà punto a dolersi d’avere perduto il tempo a sce- 
gliere fra gli scolastici s. Tommaso; e se non leggerlo 
con diligenza, almeno guardare nella seconda parte della 
sua Seconda che fu da lui intitolala la somma della teo- 
logia , massime dov’cgli tratta della giustizia c delle leg- 
gi. Vedrà più daccosto la pratica nel primo c nell' ulti- 
mo libro delie Pandette, e nel primo e negli ultimi tre 
libri del codice di Giustiniano. È maraviglia a dire, quanto 
una mente fornita di queste discipline caverà poi di frutto 
dalla lettura delle storie. Quando uno sa i precetti uni- 
versali ed il genere delle quistioni, può con facilità gran- 
dissima acconciare a luogo gli esempj , o con la memo- 
ria, se avrà questa forza che basti, o con l'aiuto d'alcu- 
ne brevi notcrelle, s ella n'avesse bisogno. Prima però di 
mettersi a leggere le storie, è di necessità indispensabile 
incominciare da qualche descrizione universale della ter- 
ra e de’ tempi , e da coloro che scrissero le cose sotto 
brevità, quali furono Giustino, Floro e 1 abbreviatore di 
Tito Livio. Tuttavia nel leggere le storie, la consiglierei 
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piuttosto a seguire la sua volontà, die ad obbligarsi alla 
smania di certe leggi. Grandissime utilità si traggono da 
tutte, e più penetrano addentro quelle che più volentieri 
si leggono. Secondo la mia opinione, è però meglio, par- 
lando generalmente, il cominciare non dalle antichissime, 
ma da quelle che più ci s'accostano e più note ci sono, 
per poi salire a poco a poco alle più remote. Trattan- 
dosi della storia romana, è da tenersi a mente, che mag- 
gior frutto si tragge dagli scrittori greci che da' roma- 
ni, per essere stati i forestieri più diligenti nell' osservare 
i costumi e riti pubblici, e similmente nello stendergli 
colle narrazioni. Ma di tutto ciò non ci mancherà l' op- 
portunità di parlar dopo. Egli è il meglio per ora ch’io 
rompa questo filo, -che far danno agli studj di lei col par- 
lare troppo a lungo di studj , a' quali non metterà più 
applicazione di quanto le permettono gli affari del Re cri- 
stianissimo e della nostra repubblica. Il Signore Iddio , 
illustrissimo padrone, la conservi lungamente salvo pel 
bene dell’ una e dell altra nazione; e pcrch ella abbia buo- 
na riuscita del suo generoso proponimento, le conceda i 
due aiuti nccessarj ad un animo buono : salute stabile e 
fortuna costante. 

Da Roterdamo addì 12 maggio i6i5. 

LETTERA, XXXVI. 

f 

Giusto Lipsio a Giovanni Eurnio. 

Eurnio mio, udite cosa die farà maravigliare i medici : 
son vivo. Non fu mai al mondo cinico veruno , profes- 
sore di pazienza, che fosse sofferente e tanto sopportasse 
quant' io in questo benedetto viaggio di Westfalia. Tutti 
que' mali che possono venire dall* aria, dall'acqua c dai 
cibi, m'hanno tempestato. Venti c piogge dirotte c senza 
fine, mangiare non solamente da barbari, ma da uomini 
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appena. Voi sapete qual sia il mio stato eli salute, e quan- 
ta la necessità del migliorarla colla scelta de' cibi. Eccovi 
al primo ingresso d’ogni osteria, quando, a parlar più ret- 
to , dovrei dire stalla o porcile, un tazzone di cervogia 
debole, puzzolente o spesso calda per la prossima cucina. 
Negar d accettarla non si potea, chi non volea esserne 
cacciato fuori come un cane r questo era il primo saggio. 
Dopo stando intorno ai fuoco in compagnia di cocchieri 
e di mangiascrofe, v’avca l'obbligo di reiterare più volte 
la stessa pozione, c porgere con eleganza c garbo solen- 
ne la mano a ciascuno ogni volta ch'egli bevea. Appa- 
reeehiavasi intanto la mensa. Non sia chi mi ragioni di 
tovaglia : sapete come la va. Già il mio interno calore 
mi stimolava al mangiare; ma, oimè *■ il primo mandato 
in tavola fu lardo, duro, grosso e per giunta crudo. Oh 
stomaco mio, qual fu allora il tuo caso ! che poteva io 
fare? chieder altro, era delitto. Sto dunque guardando, 
taccio c taglio certe fette di pane: avesse però voluto Id- 
dio che fosse pane. In verità, Eurnio mio, se l’aveste 
veduto al colore, al peso, all’apparenza e aveste giurato 
che fosse pane, sarebbe stato giuramento falso : nero, pe- 
sante , acetoso , fatto in una massa di quattro in cinque 
piedi di lunghezza , tale eh’ io non mi avrei avuto tanta 
forza d’alzarla. Mi venne in mente Plinio che di questa 
gente e della sua vicina dice: Misera , eh' arde la sua ter- 
ra, ! ma io con verità maggiore direi : Misera , che terra 
mangiai Ascoltate ora che fossero l’altrc vivande. Dopo 
un lungo indugio s’ apre finalmente la cena con un catino 
tant alto di cavoli minuzzati cd affogati nella broda, quasi 
dissi nel veleno, perchè vi galleggiava il grassume di por- 
co, un buon dito sopra. I commensali mici non mangia- 
no tale ambrosia: la divorano. Che posso io fare? nau- 
searmi c morir di fame. Finalmente traggo fuori del va- 
ligiotto certe uve passe, e a poco a poco me le vo masti- 
cando col pane. Nacque nella brigata dispetto di quest’atto 
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c gran bisbiglio; ma io volli piuttosto acquistarmi la col- 
lera dei convitati e dell’oste, che quella della salute. Egli 
è il vero che il mio servidore borbottava loro agli orec- 
chi qualcosa della mia infermità. Da ultimo fu arrecalo 
in tavola il cacio , ma sì fradicio e guasto , che correa 
pel piatto. Essi ne fanno quel conto c sì lo trionfano, 
come se fosse un pezzo del cervello di Giove. Questo è 
il vivere che si fa nelle borgate e nelle castella: nelle 
città poco più agiato; se non che in questo vengono per 
lo piu dati per antipasto di que’ pesci di Norvegia che 
si sono indurati ai sole e al vento, e pane delia stessa 
farina. Ma che? dalle dalle, ho finalmente imparato ad 
ingozzare tutti così fatti cibi , e di più anche a smaltir- ' 
gli. Vi so dire che se una volta ritorno a voi, voi ve- 
drete non più un uomo, ma uno struzzolo che ha impa- 
rato ad inghiottire il ferro. Fino a qui v’ho fatta la sto- 
ria della mensa : volete voi sapere anche del letto ? è una 
gioia. Dall’ una parte e dall’ altra della stanza veggonsi 
ordinati due filari di cucce, con oppressovi vacche, ca- 
valli, vitelli ; sopravi galline c polii , e di sotto , chiamo 
in testimonio della verità il cielo, porcelli. Per carità, non 
sia chi mi ricordi nè guanciali, nè lenzuola chè più monde 
sono le schiavine ed i gabbani attacconati de’ nostri pi- 
tocchi ; cosicché per otto giorni interi io non mi trassi 
di dosso il vestito mai. Vi darò anche questo per giun- 
ta. Ho dormito due notti in una barcaccia nel fiume , a 
cielo scoperto, e di più piovoso e ventoso. Dopo tante • 
cose vivo ancora. E il mio giorno natalizio : ho voluto 
fare un poco di festa. Non pensate ch’io vi domandi al- 
tri consulti* sulla mia infermità: credo ch’ella sia andata 
al diavolo in questo indiavolato viaggio. State pure sano 
voi , e lo stesso desidero a tutti gli altri miei colleghi. 
Mandovi i miei versi sul vostro metodo, i quali avranno, 
ne son certo, il sapore poetico di questi popoli 
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LETTERA XXXVII. 


Di Lucio Moderato Columella. È la prefazione al libro 
delle cose della villa , indirizzato a Publio Silvino. 

Io odo spesso gli uomini principali di Roma lagnarsi, 
chi della sterilità de’ campi, chi dell’ intemperie dell'aria 
nociva alle biade da lungo tempo in qua ; e finalmente 
alcuni fra loro, volendo addolcire le querele con qualche 
ragione, mostrarsi di parere che il terreno per l’abbon- 
danza de passati secoli affaticato e spossato, non possa 
oggidì somministrare agli uomini gli alimenti con la cor- 
tesia de’ primi tempi. Quanto è a me, Publio Silvino, 
tengo tutte queste ragioni per lontanissime dalla verità. 
Non si può senza colpa immaginare che la natura della 
terra, a cui il primo facitore delle cose diede una per- 
petua fecondità , siasi ora , per così dire , ammalata ; nè 
può uno, che sia saggio, pensare che, avendo essa avuta 
in sorte una giovinezza eterna e divina, per la quale ap- 
punto viene nominata madre comune di tutte le cose, che 
ogni cosa ha prodotta pel passato sempre e produrrà da 
qui in poi, siasi a guisa di femmina invecchiata. Nè an- 
che cred'io che i mali ci vengano dalle intemperie del- 
l’aria, ma sì bene dal difetto di noi medesimi; dappoiché - 
se ci fu mai tra nostri servi un tristo più degli altri, a 
quello appunto abbiamo date nelle mani, come si dà un 
malfattore al boia , le faccende della villa , le quali fra 
nostri maggiori erano dal più eccellente degli altri otti- 
mamente trattate. E veramente io non so maravigliarmi 
abbastanza, che coloro che s' invogliano di fare i pubblici 
dicitori, eleggansi, come si vede, un maestro per modello 
d’eloquenza; gl’investigatori di numeri e di misure, se- 
guano nella disciplina, a cui sono affezionati, un precet- 
tore, e gli amatori delle regole musicali prendano lezione 
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di armonia e di battute da un maestro di zolfa e di can- 
to , o da un precettore di scrupolosissima danza c di 
grazia e garbo di corpo. Veggo che chi vuole edificare, 
chiama a se architetti c operai *, chi affidar navi al mare, 
piloti eccellenti; chi mover guerra, uomini che s inten- 
dano di milizia e d’arme: e per ridurre le mille in una, 
qualunque vuole studiare una cosa o farla, cerca un in- 
tendentissimo che in essa l’ indrizzi; e che finalmente 
ogni uomo chiama a sè dal corpo de’ sapienti un educa- 
tore dell’ animo e maestro in virtù, mentre clic alla sola 
agricoltura eh’ è tanto prossima alla sapienza, che si può 
dire imparentata seco, mancano scolari e maestri. Fino a 
qui ho bene udito non solo, ma veduto io medesimo, che 
ci sono, come ho- detto , scuole di rettorici , di geometri 
e di musici, e quel che piu fa stupore, professione di 
vilissimi vizj, da condire secondo tutti i punti della gola 
vivande, e da edificar mense con serviti trionfali, e da 
acconciar teste e capelli : professori d’ agricoltura o di- 
scepoli non m’è tocco di conoscerne uno mai. E tuttavia 
se in Roma così fatte professioni mancassero, 'potrebbe la 
repubblica essere in fiore, come lo fu a’ tempi de’ nostri 
antichi: imperocché senza arti da passare il tempo, c fino 
seìiza avvocati furono una volta, e si troveranno sempre 
città interamente felici; ma senza agricoltori certamente 
non ci può essere nè uomini, nè vita; onde tanto più mi 
pare impossibile il vedere che tal arte, che fa tanto pei 
corpi nostri ed è così necessaria al vivere , si sia fino 
a questo tempo avanzata pochissimo, e non sia stato 
punto curato un mezzo così innocente d’accrescere le 
proprie facoltà e conservarle. Tutti gli altri mezzi sono 
opposti a giustizia e , per così dire , in dissensione con 
quella ; quando non volessimo forse dire eh’ è rettitudine 
maggiore il raccogliere prede in guerra , la quale nulla 
ci arreca senza sangue e macello d’uomini; o non pa- 
resse più bello a chi non vuol guerra, il rischio della 
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mercatura c ilei mare, sicché un uomo, nuli» più ricor- 
dandosi di essere animale terrestre, e rompendo ogni legge 
di natura, s avventi alla furia de’ venti c del mare, o se 
ne vada a mondi incogniti , pellegrinando di pas saggio a 
lidi lontani, come gli uccelli. O s' approverà forse più 
il dare ad usura, odiata da quegli stessi, a’ quali fa mo- 
stra di prestare aiuto? O sarà più nobile quel mestiere 
arrabbialo e da cani , come lo chiamavano gli antichi 
nostri, dell’ abbaiare continuamente contro i più ricchi in 
disfavore degli innocenti e in favor de’ tristi, dei quale 
i nostri maggiori non tennero conto veruno, ed oggidì è 
ladroneccio da noi lasciato penetrare dentro le mura di 
Roma c fino davanti a’ tribunali ? O stimerò opera più 
onorata la bugiarda uccellatura di colui che volendo trarre 
utilità dagli inchini, svolazza or qua, or là agli usci de’ 
grandi, e sta in orecchi per islrologare dal mormorio 
eh’ egli ode, se il suo monarca dorme ancora o s’ è desto, 
giacché non troverebbe domestico veruno che si degnasse 
di rispondergli , se domandasse quello che si fa nella 
stanza? E che sì, che sarà maggior fortuna Tesserti ne- 
gato T ingresso da un portinaio incatenato , starti spesso 
di buia notte piantalo davanti un maledetto uscio, e col 
mezzo del disonore di tale infelicissimo servigio cercar 
l’onore de’ fasci, c comperare il comando col giltar via 
prima tutte le proprie sostanze ; dacché oggidì non si 
danno gli onori per gratificare i prestati servigi, ma alle 
offerte più larghe? Dunque se gli uomini dabbene hanno 
a fuggire come dal fuoco queste o altre somiglianti cose ; 
rimane, come ho detto, quel solo mezzo da galantuomini 
e innocente, dell’ aumentare il suo, che deriva dal colti- 
vare i terreni. E voglio che tu creda che se i precetti 
di quell' arte fossero posti ad esecuzione da uomini igno- 
ranti e a caso, purché fossero eglino medesimi, com'erano 
prima, i proprietarj de’ terreni lavorati da loro, le faccen- 
de della villa ne avrebbero danno minore : perchè quando 
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uno è il padrone, con quel cuore eh’ egli ha per sè me- 
desimo può compensare molti danni dell’ ignoranza ; e ve- 
dendo che gl’ interessi suoi vanno male, non vorrebbe per 
tutto il corso della sua vita essere stimato una bestia ; 
e fattosi voglioso d’ imparare, mediterebbe il modo di 
coltivare i terreni. Oggidì noi abbiamo quest’arte a sde- 
gno, e stimiamo che non importi punto, se non s’ elegge 
fattore intelligentissimo o almeno tale, che s’ egli è igno- 
rante, abbia tanta vigorìa ed ingegno d’imparare quel 
clic non sa. 

S’egli ci è un ricco che comperi un podere, confina 
in que’ campi un uomo tratto da una frotta di famigli o 
di portatori di lettiga, disfatto dagli anni c spossato del 
tutto; quando opera tale richiede non solamente cogni- 
zione, ma verde età e robustezza di corpo per sofferire 
le fatiche. Se il comperatore è di mezzane facoltà, fa capo 
di quelle opere uno de’ suoi schiavi , che non può gua- 
dagnarsi piu il vitto, nè arrecare al padrone utilità ve- 
runa co' suoi lavori, e vuole che sia maestro c sopran- 
tendentfc ad un mestiere ch’egli non intende nè punto, 
nè poco. Le quali cose vedendo io spesso c ricordando- 
mele, e pensando che di consentimento comune è stata 
quest’arte di coltivare i terreni abbandonata, m’è venuto 
un sospetto, ch’ella possa essere una gaglioffaggine e 
una disonestà da far vergogna agli uomini liberi c no- 
bili. Ma quando ritrovo in molti monumenti di scrittori, 
che gli antichi nostri s’arrecavano a gloria l'attendere 
alla campagna; che Quinto Cincinnato, liberatore dell’as- 
sediato console e dell’esercito, venne chiamato alla dit- 
tatura dall'aratro ; che deposti i fasci dopo la vittoria , c 
rendutigli con maggior fretta di quello che accettati gli 
avesse per esser generale, ritornò a’ buoi di prima e al 
suo poderetto di pochi campi, ereditato da’ maggiori ; che 
Caio Fabbrizio e Curio Dentato, il primo de’ quali di- 
scacciò Pirro dall’ Italia, ed il secondo soggiogò i Sabini, 
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avutone que’ sette campì dì terreno acquistato che si spar- 
tivano per testa , non usarono minore industria nel col- 
tivargli, clic fortezza nell’ invadergli coll’ armi ; e che final- 
mente, per non dir ora fuori di tempo i nomi di cia- 
scuno, quando ritrovo negli antichi scrittori tanti altri, di 
romana stirpe nobilissimi, in queste due discipline del di- 
fendere e del coltivare i patrj e gli acquistati terreni ; 
mi confermo a dire che le morbidezze nuove ed il lusso 
ci hanno fatto venire in fastidio i costumi antichi e la 
vita da maschi. Ecco di che si dolse appunto Yarrone 
appresso agli avoli nostri; ecco che quanti siamo padri 
di famiglia, abbiamo dato un addio alle falci c agli ara- 
tri, e ci siamo, come abbiamo potuto, ritratti insieme in 
Roma a movere le mani nei teatri e ne’ circhi, piuttosto 
che tra le messi e le vigne , o a starci a bocca aperta 
ad ammirare gli atteggiamenti di quegli effemminati, i 
quali con movimenti tolti in prestanza dalle donne, con- 
traffanno per ingannare spettatori un sesso che fu agli 
uomini dalla natura negato. Per andar poi ben disposti 
allo sguazzare, si smaltisce 1’ indigestione d' ogni dì con 
bagni caldi ; si cerca la sete col sudare ; le notti se ne 
vanno in lussuria, in tracannare; i giorni al giuoco: ci 
stimiamo beati nel non vedere mai a nascere, nè a tra- 
montare il sole , c in fine una vita così infingarda ci fa 
dare in mala sanità, e veggonsi corpi di giovani così ca- 
duchi, così sfiniti, che morte non può farvi cambiamento 
veruno. Sa Iddio se que’ veri figliuoli di Romolo, col 
continuo andare a caccia ed esercitarsi nc' campi, avevano 
corpi massicci, e come all' occasione comportavano bene 
le fazioni della guerra, appunto per essersi fatti di sasso 
in pace nelle fatiche; e perciò si facea più conto della 
plebe villana, che dell’ abitante in città, siccome erano 
anche giudicati più poltroni coloro che nelle ville abita- 
vano in ricinti, che chi trattava all’aperto le terre; c 
icncansi per più infingardi coloro che stavansi con le 
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mani in mancr a baloccare fra le mura delle città, di 
quelli che badavano olle terre e ad aiutar l’ opera de’ 
lavoratori. Non per altro furono assegnati nove giorni 
alle radunanze e alle fiere, se non perchè appunto sola- 
mente un giorno si trattassero gli affari della città, negli 
altri quelli delia campagna ; poiché, come poco fa dicem- 
mo, i principalissimi di Roma abitavano in villa ; e quan- 
do si voleva congregare le genti al consiglio comune, 
chiam%vansi dalla campagna al senato, d’ onde ci è ri- 
maso ancora il titolo di viatori a coloro, i quali andavano 
ad invitargli. Finché quegli antichi Sabini quiriti e que’ 
nostri bisavoli romani mantennero così latto stile c col- 
tivarono con fermezza c sollecitudine i terreni ; benché 
ferro, fuoco e scorrerie di nemici saccheggiassero le 
biade, riponevano ne’ granai più di noi, i quali, stati in 
lunghissima pace, avremmo potuto ampliare le ricchezze 
della campagna. Ora ecco come la ci va. In questo no- 
stro Lazio, in questa terra di Saturno, dove gli Dei ave- 
vano ammaestrala la nazione in agricoltura, in questo, 
dico, si creano gli appalti per avere chi ci faccia venire 
dalle provincie d'oltre-marc il grano da trarci la fame, 
e riponiamo nelle cantine le vendemmie dell' isole Cicladi 
c delle galliche e delle betiche contrade. Nè punto è da 
farsene maraviglia , essendo invalsa e comunemente con- 
fermatasi l’opinione, che l’ agricoltura sia mestier vile e 
materia che non abbisogni di maestro, nè di regole. Ma 
8' io contemplo quest arte o in tutta la sua estensione, 
* come un gran corpo, o parte per parte, come le membra 
di quello, temo di finir la vita prima di saperla intera. 
L’ottimo professore di tale scienza dee prima essere in- 
dagatore accortissimo di tutte le cose naturali; non igno- 
rante delle variazioni del cielo e delle stagioni, di modo 
che vegga chiaro e piano quel che convenga ad ogni re- 
gione e quello che no ; ridursi bene a memoria il levare 
e il tramontare delle stelle, per non cominciare i lavori, 
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quando gli soprastanno venti e burrasche, e gittar la fa- 
tica. Studii bene la tempera del cielo c gli andamenti 
delle stagioni dell’anno, in cui si trova; che non tutti 
gli anni ne vengono ad un modo stesso precisamente, nò 
in ciascun anno ti mostreranno un aspetto medesimo state c 
verno, uè sempre avrai primavera piovosa o autunno umi- 
do: nè tali diversità potranno, secondo il mio parere, 
essere antivedute da chi non ha ingegno perspicace assai 
e da finissimi studj e pratiche ammaestrato. Pochi sono 
anche coloro, i quali sappiano discernere i differenti terreni 
c la natura di ogni suolo, c quel eh’ essa neghi o promet- 
ta. Quando è avvenuto mai che ognuno sapesse a fondo 
tutte le parti clic compongono così fatta dottrina ; che 
intendesse pienamente l’uso dell’ arare, del seminare ; co- 
noscesse que’ tanti e così varj generi delle terre , fra le 
quali altre t'ingannano col colore, altre con la qualità; 
cosicché in una regione, qual è la Capovana, è lodevole 
quella terra negra, clic pulla si chiama; in altre ti ri- 
sponde meglio la rossigna grassa; in altre, come nella 
Mumidia e nell’ Africa, le arene ridotte a polvere vincono 
in fecondità ogni più poderoso terreno? In abbondanza 
larghissima c in Asia e in Misia la terra grossa e vi- 
scosa ; e ti rimane ancora fra tante cose a sapere quello 
che rifiuti il colle, il piano, il campo lavorato, il saba- 
tico, l’umido e pieno di gramigna, e l’arido e con isterpi. 
INè ti riuscirà picciolo affare il piantare e custodire le 
infinite specie d’alberi e di viti, o il comperare bestia- 
me, chè aneli' esso è fatto da noi un ramo dell' agricoltura;- 
quantunque la scienza pastorale sia altra cosa dalla col- 
tivazione c abbia anch'essa avvertenze diverse ; imperocché 
altra cura vogliono i cavalli, altra i buoi , altra il gregge 
delle pecore; e fra esse ancora la stessa non è buona a 
quelle di Taranto, a’ montoni , alle capre; c tra queste 
ricercano altro governo quelle di capo disarmato e di 
rado pelo, ed altro le cornute e setolute, quali sono quelle 
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di Cilicia. Diverse poi sono le ispezioni di colui che ha 
in guardia le scrofe, da quelle di chi guida i porci, e 
differenti sono le pasture ; nè richieggono lo stesso go- 
verno i porci poco velluti c i setolosi, nò l’aria, la cura 
stessa e lo stesso modo dell' allevargli. Ma finiamola del 
bestiame, nel quale di più entra la cura del pollaio c 
delle pecchie. Chi mai ha tanto studiato, che oltre a 
quanto si è noverato fino a qui, fosse pratico nelle tante 
forme dell’ innestare , del polare, del coltivare tanti ge- 
neri di frutti e di ortaggi? che volesse impiegare la sua 
industria in tante qualità di fichi c di rosai, quando i 
più nè di questi si curano, nè di cose d’importanza mag- 
giore ? Eppure anche questi hanno cominciato ad essere 
di non picciola rendita a molti; imperocché prati, salceti, 
ginesteli, canneti, si contentano, è vero, di poca indu- 
stria , ma pur ne vogliono, lo so bene che dopo un così 
gran dire, e tante c cosi molteplici cognizioni che si ri- 
chieggono per ottenere un agricoltore, quale lo deside- 
riamo fra coloro ; chi s' intramettc negli affari della cam- 
pagna, penerà a trovare discepoli, i quali atterriti c di- 
sperati per così varia ed ampia dottrina , non vorranno 
arrischiarsi alla prova, per timore di non potervi arrivare. 
Ma egli è pur dovere, come dice benissimo Cicerone nel 
suo Oratore, che coloro che vogliono ritrovare utilità di 
gran giovamento al consorzio degli uomini, le pesino Le- 
ne, e pesatele, se le mettano in mente bene, poi tentino 
tutto; e se ci manca o l’ingegno vigoroso in sommo grado, 
o il mezzo delle dottrine, non dobbiamo però di subito 
darci in preda all ozio e all’ infingardaggine , ma seguire 
costantemente la nostra ben conceputa speranza. Oh , non 
giungeremo alla sommità, dov’ è la nostra intenzione? pa- 
zienza : faremo figura più sotto. Raccolsero forse le Muse 
ne’ loro abitacoli Accio e Virgilio soli? no; ma conce- 
dettero i loro santi seggi anche a’ prossimi , a’ primi , c 
fino a’ lontani da’ secondi : nè quel dire sfolgorante di 
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Cicerone atterrì Bruto, Celio, Pollione, Messala , nè Ca- 
tulo sì, che non si dessero all’ eloquenza ; nè lo stesso 
Cicerone si era ritratto prima, per timore de’ tuoni di 
Demostene e di Platone; nè quel padre dell’eloquenza, 
quel meonio Iddio, con quegli amplissimi fiumi della sua 
facondia potè ammorzare gli studj de’ posteri ; c reggia- 
mo pel corso di tanti secoli, che que' miracoli di Proto- 
gene, d’Àpcllc e di Parasio non tolsero mai l’animo ad 
artefici di mezzana fama, sicché abbandonassero i lavori. 
E se Briassida, Lisippo, Prassitele c Policleto si sbigot- 
tirono al vedere la bellezza del Giove Olimpio e della 
Minerva di Fidia, ciò non potè far tanto, che non vo- 
lessero anch’eglino scolpire c vedere fino a qual segno 
giunger potessero. Tanto che in ogni genere di scienza 
chi giunse al sommo, viene ammirato e avuto in venera- 
zione , e coloro che gli rimangono di sotto, hanno anche 
eglino la debita lode. Aggiungesi , che se colui, il quale 
noi procuriamo di rendere agricoltore perfetto , non sarà 
squisitissimo in quest'arte, non pervenuto in tutte le co- 
gnizioni naturali alla perspicacia di Democrito o di Pit- 
tagora, alla conoscenza di Melone e d' Eudosso ne’ movi- 
menti delle stelle c de’ venti, alla dottrina di Chirone c 
di Mclampodio nei governare terreni e campi; avrà fatto 
quel profitto che basta, s’ egli uguaglierà nella pratica i 
nostri Tremellii, i Sascrni e gli Stoloni : perchè si può 
trattare l’ agricoltura non con la più fina sottigliezza e 
non alla cieca ; perchè non è vero quello che molti cre- 
dettero, che la coltivazione sia facilissima e che non ri- 
chiegga industria d’ ingegno. Ma non occorre qui ragio- 
narne piu oltre in generale; poiché ad ogni sua parte ho 
destinato un libro per trattarne , c seguiterò ordinata- 
mente a ragionarne parte per parte , quando avrò detto 
prima quanto mi sembra appartenere all universale di 
questa disciplina. 
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LETTERA XXXVIII. 


l)cl Cardinale di Ferrara a Benvenuto Ccllini. 

Benvenuto, caro amico nostro. A’ giorni passati questo 
gran Re cristianissimo si ricordò di te, dicendo che de- 
siderava d averti al suo servizio ; al quale io risposi che 
tu m’avevi promesso, ch’ogni volta ch’io mandava per te 
per servizio di sua Maestà, subito tu verresti. A queste 
parole sua Maestà disse : io voglio che se gli mandi la 
comodità di venire, secondo che merita un suo pari ; e 
subito comandò al suo ammiraglio che mi facesse pagare 
mille scudi d’oro dal tesoriere de’ risparmj. Alla presenza 
di questo ragionamento si era il Cardinal de’ Caddi, il 
quale subito si fece innanzi c disse a sua Maestà , che 
non accadeva che sua Maestà desse quella commissione, 
perch’egli diceva averti mandato danari abbastanza e che 
tu eri pel cammino. Ora se per caso egli è il contrario, 
che tu non abbia avuto i danari , nè sia ancora per viag- 
gio , nè abbia avuto nessuno avviso di questo, ma sia 
stata una pura saccenteria del Cardinale, per mostrare 
ch'egli ticn cura degli uomini virtuosi che desidera il Re, 
o per mostrare d averti usala questa cortesia, siccome io 
credo-, subito avuta questa mia lettera che ti dice la sin- 
cera verità, rispondi: perch’io un’altra volta ritrovando- 
mi con questo gran Re, alla presenza di quel saccentino, 
rappiceherò il discorso a poco a poco sopra di te e di- 
rogli , come tu non hai avuto nulla de’ danari che diceva 
averti mandato il Cardinal de’ Gaddi , e che nemmeno tu 
sci in viaggio, ma dimori ancora in Roma -, e mostrero- 
gli come il Cardinal de’ Gaddi aveva detto questo per 
pura ostentazione , e farò che di nuovo sua Maestà dia 
ordine all’ ammiraglio che dica al tesoriere de’ risparmj 
che ti mandi i danari per comodità del viaggiare: in tal 
vol. xm 5 
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guisa avrai li detti danari promessi a te da questo ma- 
gnanimo Re. 

LETTERA XXXIX. 

Di LionarJo Bruno Aretino a Colucio Salutati. 

Giunsi il giorno 24 di marzo in Roma, e non sì tosto 
jui s’aperse l'opportunità, che andai a prestare l ossequio 
mio al sommo Pontefice c ad offerirgli la mia persona- 
li’ ebbi in verità la più benigna e la più umana acco- 
glienza che mai potessi desiderare. Al mio presentarmi 
però e prima ch'io avessi proferito parola, rivoltasi sua 
Santità a coloro che le erano più vicini: egli è, disse, 
assai più giovane di quel ch’io credca. Questa fu la pri- 
ma voce éh’ io udissi uscirle di bocca. Avendole io dopo 
la consueta venerazione parlato, cd ella rispostomi poche 
parole, tornò a dire quel che avea detto da principio. La 
sostanza del suo ragionare fu questa : essere l'offizio, per 
cui m’avea chiamato, di grande importanza, ed una di- 
gnità grande -, non solo richiedersi per quello cognizione 
di lettere, ma anni. Non essere conveniente decoro ch'io 
così giovane esercitassi carica tale. Tutto il restante, sog- 
giunse , mi piace in te ; la sola età me ne sconforta : vi 
penserò poi. Così fui per allora licenziato. Mentre che 
sua Santità diceva queste parole, cravi un’udienza grande 
intorno ; onde si sparse incontanente fama che i età mia 
era a me un impedimento per ottenere la carica. Questa 
voce risvegliò la speranza in molti, c principalmente in 
Jacopo Angelo amico vostro, il quale prima non ne avea 
mai fatto parola, e ora concorre con tutta la forza. Lo 
riscaldano, a quanto mi vien detto, certi suoi protettori, 
i quali lo stimolano continuamente, ritoccandogli che sa- 
rebbe suo vitupero, se non tenendosi conto veruno di lui, 
il quale pel corso di quarant anni ha servito alla curia, 
vi fossi introdotto io uomo nuovo e solo noto di nome; 
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massime essendo egli pervenuto a tale età, che può essere 
stimata più che matura a tale offizio. Tocco egli dunque 
dalla stizza e sollevatosi in isperanza, corre qua e colà 
co’ protettori suoi , c manda sottomano a S. S. molti esor- 
tatori ; c quello che sopra ogni cosa mi dà noia , costoro 
mettono a campo molte comparazioni odiose. Così vuole 
la mia mala fortuna, che con quello stesso uomo, col quale 
pcc emulazione di studj ebbi una volta a quistionare in 
Firenze, ora abbia a contendere in Roma per cariche e 
per onori. Ma il fatto mio è del tutto legittimo e non 
merita rimprovero alcuno; laddove, lo dico liberamente, 
il suo ha del tristo e dell* ingiusto, e nasce da livore e 
da invidia. S egli desiderò quest'uffizio, perchè noi doman- 
dò prima della mia venuta? Se noi desiderò, perchè lo 
domanda ora così tardi ? Egli vuol dunque che la diffi- 
coltà mia sia una facilità a lui ; e mentre ch’io sto, per 
così dire, sospeso in aria, in cambio di prestarmi, come 
dovea, aiuto, tenta di balzarmi a furia in rovina. Io però, 
quantunque mi trovi imbrogliato per la novità del paese, 
e pel non conoscersi gli uomini e per molte altre cose, 
in questo affare non mancherò a me stesso; anzi farò 
ogni opera ed ogni fatica, perchè s’ egli supera me negli 
anni, resti da ine in tutto il restante superato. Iddio vi 
conceda salute. Addio. 

LETTERA XL. 

Bello stesso al medesimo. 

Vi scrissi nella passata mia i combattimenti, ne’ quali 
io era avviluppato per essere venuto a Roma, fuori d’ogni 
mia espcttazione senza ch’io lo volessi. Eccovi come andò 
la faccenda dopo. Sua Santità per le cagioni da me già 
scritte, irresoluta di quello che avesse a fare, tirando in 
lungo, nè mi ricusò affatto, nè m’accettava. I protettori 
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dei mio avversario e competitore aveano ogni dì più ren- 
dulo dubbioso il Pontefice, non facendo mai fine di bor- 
bottargli all’ orecchio molte cose c facendogli quelle ma- 
ladettc comparazioni. In tal forma passò un mese quasi 
intero. Finalmente le gare, i litigj, i vantamenti degli av- 
versar] c quelle insolentissime’eomparazioni ebbero termine 
tale, che non solo non ho da dolermene, ma da aver caro 
c da ringraziar Dio clic mi sia stata mossa contro quella 
tempesta. Appunto sul maggior bollore della zuffa, e men- 
tre che gli avversarj miei erano sui colmo delle loro spe- 
ranze, giunsero a sua Santità lettere dalla Francia, man- 
date dal Duca di Bruges. Trattavano di materia gravis- 
sima e di somma importanza: la dettatura era lunga e 
studiata. Volendo il Pontefice che le risposte fossero ac- 
curatamente formate, venne per parere de' Cardinali affi- 
data F impresa del formarle al mio competitore c a me, 
appunto, crcd’ io, perchè in tal guisa potesse 6ua Santità 
giudicare dell’ uno c dell* altro. Allora io tutto lieto che 
mi si fosse aperta l’occasione tanto desiderata d' affron- 
tarmi con colui, risposi secondo l’ordine datomi, e al 
tempo assegnato di due giorni. Furono lette al Pontefice 
c a' Padri le lettere di lui e le mie ; e quando furono lette, 

10 non so qual divario fosse tra quelle ritrovato : questo 
so io bene, che i fautori, i quali preponevano a me colui 
con tanta arroganza , confessarono apertamente che una 
fallace opinione gli avea ingannati. La verità fu, che la 
Santità sua si congratulò meco incontanente , e rifiutato 

11 competitore, accettò me al carico e alla dignità. Ho 
voluto parteciparvi questo fatto subito, perchè se l’altra 
mia lettera vi arrecò molestia , ora ve ne liberiate V ani- 
mo, intendendo chiaramente come andò la cosa. Addio. 
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XLI. 


Di Monsieur Colbcrt al cavaliere Bernino. 

Le rare produzioni del vostro spirito che vi fanno am- 
mirare da tutto il mondo, e delle quali il Re mio padrone 
ha una perfetta cognizione, non saprebbono permettergli 
di finire il suo superbo e magnifico edilizio del Luvre, 
senza averne esposti i disegni agli occhi di un uomo ec- 
cellente, qual siete voi, per riceverne il suo parere. Que- 
sto è che 1’ ha portato a comandarmi di scrivervi queste 
righe per pregarvi instantemente da sua parte di dar qual- 
che ora di quelle che voi impiegate con tanto di gloria 
nell'abbellimento della prima città del mondo, a veder le 
piante clic vi saranno presentate da monsignor labatc 
Elpidio Benedetti , sopra le quali sua Maestà spera che 
non solamente voi gli farete sapere i vostri sentimenti, 
ma ancora che voi vorrete mettere in carta di quegli am- 
mirabili pensieri che vi sono sì familiari e de’ quali 
avete date tante prove. E come ella desidera che voi 
diate una intiera credenza a tutto quello che il detto si- 
gnor Abate vi dirà da sua parte sopra questo soggetto, 
trovate buono, se vi piace, ch’io me ne rimetta pel di 
più alla sua viva voce, e che v’assicuri con queste poche 
righe ch'io sono veramente vostro di tutto cuore. 

LETTERA XLII. 

Dello stesso al medesimo. 

Io non aveva stimato dovervi scrivere circa il superbo . 
disegno da voi inviatomi del palazzo dei Luvre , finché 
il Re l’ avesse curiosamente esaminato, c sua Maestà di- 
chiaratomene il suo parere. E perchè da poco in qua ella 
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si è lasciata intendere qualmente la bellezza della vostra 
immaginazione corrispondeva perfettamente a quella gran- 
de e universale riputazione vostra , io crederei far torto 
al giudizio d' un sì gran principe ed anche a voi stesso, 
s’ io non ve ne dessi ragguaglio. Questo m'ha mosso a 
scrivervi la presente, ed anche per dirvi, come avendolo 
fatto vedere al signor cardinale Ghigi nella sua legazio- 
ne, e parimenti le osservazioni fattevi da me d’ordine re- 
gio , sua Eminenza s'è presa l'assunto di parlarvene al 
suo ritorno in Roma, ed anche eccitarvi ad una nuova 
fatica sopra un'opera così grande. Mi rimetterò dunque, 
se vi piace, alla conferenza che ne avrà sua Eminenza 
con voi , e intanto mi protesto con una stima sincerissi- 
ma tutto vostro. 

Yinccnncs addì 3 ottobre i664- 

LETTERA XLIII. 

Di Lodovico XIV re di Francia allo stesso. 

Signor cavaliere Bernini, io fo una stima si particolare 
del vostro merito, che ho desiderio grande di vedere e co- 
noscere piu da vicino un personaggio cosi illustre, pur- 
ché il mio desiderio sia compatibile col servizio del no- 
stro santissimo Padre e con la vostra propria comodità. 
Ciò mi muove a spedire questo corriere straordinario in 
Roma,' per invitarvi a darmi la soddisfazione d’intrapren- 
dere il viaggio di Francia nell'occasione favorevole del 
ritorno del mio cugino il Duca di Crequì , mio amba- 
sciadore straordinario, il quale vi spiegherà più minuta- 
, mente l’ urgente causa che mi fa desiderare di vedervi e 
discorrere con voi sopra i be’ disegni che m’avete man- 
dati per la fabbrica del Luvre : e nel rimanente rimet- 
tendomi a quanto il detto mio cugino vi farà intendere 
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delle mie buone intenzioni, prego Dio che v’abbia, si- 
gnor cavaliere Bernini, in sua santa custodia. 

1 1 aprile i665. 

LETTERA. XLIV. 

Del Re cristianissimo al Papa. 

Santissimo Padre , avendo già ricevuto d’ordine di V* 
Santità due disegni pel mio edilìzio del Luvre da una 
mano tanto celebre, quanto è quella del cavalier Berni- 
no, dovrei piuttosto pensare a ringraziarla di questa gra- 
zia , che a domandargliene altre di nuovo ; ma siccome 
si tratta d’ un edifizio che da più secoli c la principale 
abitazione de’ re più zelanti per la santa Sede che siano 
in tutta la Cristianità, così credo poter ricorrere a V. San- 
tità con ogni confidenza. La supplico dunque ( se il ser- 
vigio glielo permette) di comandare al detto Cavaliere» 
che venga a fare un giro di qua per finire il suo la- 
voro. Non potrebbe V. S. concedermi maggior favore 
nella presente congiuntura, ed io aggiungerò, che in tutti 
i tempi non ne potrebbe fare a nessuno che sia con più ve- 
nerazione, nè più cordialmente vostro divotissimo figliuolo. 

Parigi 18 aprile i665. 

LETTERA XLV. 

Dello stesso al Cardinal Ghigi. 

Mio cugino, ho presa la confidenza di scrivere a sua 
Santità, per ringraziarla dei disegni che il cavalier Ber- 
nino ha fatti pel mio edifizio del Luvre, e per suppli- 
carla ancora a volergli comandare che venga a fare un 
giro in questo luogo per finirci il suo lavoro, come spero 
che S. Santità vorrà compiacersi di dar quest’ordine. Ho 


mandato queste mie lettere anticipatamente, acciocché en- 
trando nel mio fregno, cominci a ricevere delle prove della 
considerazione eh’ io fo del suo merito , pel modo col 
quale sarà trattato. Con tanta grazia m’ha obbligato in 
quanto a questi disegni, eh io non posso compromettermi 
altro dalla continuazione de’ vostri buoni offizj appresso 
sua Santità, che 1 esito della mia preghiera. Ve lo rac- 
comando instantemente , e di più vi confermo ohe con- 
servo sempre per la vostra persona tutto l’ affetto c la 
stima che vi potete desiderare, pregando Iddio che vi vo- 
glia aiutare. 

Parigi io aprile i665. 

LETTERA XLVI. 

Di Gabriello Chiabrcra. 

Mi diedi ad intendere di veder scendere V. S. a Fas- 
solo, come un re della China, dentro quella seggiola e 
col servigio di que’ portatori. Queste mi paiono belle strofi 
ed antistrofi :• venir con galea c ritornarsene in letto. Cre- 
do bene che le mie signore saranno navigate gioconda- 
mente, se già l’astio di qualche Galatca non avrà loro 
commosso il mare. Tuttavia Nettuno con tutto il suo tri- 
dente provò le fiamme della femminile bellezza. Ora at- 
tendete a godere. Per non lasciare troppo vuoto il foglio, 
io ciancerò. Ebbi lettere di Firenze dal Cicognini; dice- 
mi con larghezza di parole intorno alla mia s. Apollonia 
in questo modo : abbiamo ricevuta la prosa di V. S. ; il 
signor Giambattista Strozzi non sa finire di lodarla ; il 
sig. Romano Bonaroti ed altri dicono che il suo stile in 
qualsivoglia genere è nobilissimo, e qui emmi stata presa 
l'orazione e fattane copia. Monsignore Ciampoli me ne 
scrive così: ho veramente cagione di rallegrarmi conici, 
mentre veggo che nella vecchiezza non pure conserva più 
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che mai florido il suo ingegno, ma clic impiega così glo- 
riosamente le sue fatiche. In tal maniera mi dicono gli 
amici; ma io non crcduìus illis. E qui fo fine, ricordan- 
domi vivo a tutti per loro servire. 

Di Savona a 4 luglio 16.I7. 

LETTERA XLVII. 


Di Giovila Rapido a Paolo Jìanmisio. 

Ella m’ha, signor Paolo, ritocca la dolce c grata me- 
moria del suo avolo, uomo per molte e molte gravi ra- 
gioni amato da me affettuosamente. Egli fu giureconsulto 
prudente, giudice d 1 integrità, uomo quanto si può essere 
il più dabbene, manieroso assai e perciò caro ad ogni 
qualità di persone ; ma spezialmente accettissimo a’ prin- 
cipali di Vinegia, per essere a loro sommamente utile 
tanto nel consigliare in ragione, quanto in altre faccende 
d importanza. Ma quello che sopra ogni cosa mi faceva 
in lui maraviglia, era quel suo temperar così bene con la 
gentilezza dell’ ingegno la gravità della persona da lui so- 
stenuta, per modo che rimase dubbio in ognuno se fosse 
maggiore in lui la gravità o l'affabilità de’ tratti. Quando 
si trovava libero dagli affari maggiori , scrivea ingegno- 
samente versi , c tutti quasi d' improvviso ; e quello che 
agli altri suol essere una fatica , era a lui uno scherzo, 
una giocondità, un alleviamento .dell’animo , nè ritrovava 
delizia maggiore delle buone lettere. Amava tutti gli uo- 
mini del nostro ordine e de’ nostri studj ; ed a me cer- 
tamente portava tanto affetto, ch’io avea l’ardimento di 
poter ottenere dalla sua benevolenza ogni cosa. Ma quello 
che sopra tutto fa ch’io abbia in venerazione la memo- 
ria di lui anche dappoi eh’ egli è uscito di vita, è qucl- 
l’aver egli ingenerato il padre di lei, a me più caro di 
quanti uomini sono al mondo. Per la qual cosa io non 
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posso saziarmi di lodare la pietà e la diligenza di V. S. 
nei voler conservare i monumenti d’ un avolo cotanto ec- 
cellente e sì raro. Ella fa certamente cosa che merita ogni 
lode, e gratissima per ogni verso a me, poiché non vuole 
lasciar perire i componimenti di lui , ma insieme con di- 
ligenza mettendogli , desidera che passino a’ suoi figliuoli, 
a’ nipoti e a’ discendenti suoi. Accetto perciò volentieri 
il carico ch’ella mi dà*, e quel tempo che potrò aver li- 
bero dalle occupazioni , lo impiegherò a leggere tutto quel 
volume ed a confrontarlo con gli originali, e se vi sarà 
cosa che richiegga emendazione, tenterò di farla. Non oc- 
corre poi che V. S. prometta d'essere grato e ricorde- 
vole di tal benefìzio, nè ha punto a pensare come debba 
gratificarmi. Se vuol compensarmi, ha prontissima alle 
mani una ricognizione e facilissima. Non voglio altra gra- 
zia , nè retribuzione, nè altra glie ne domando, nè at- 
tendo, se non che V. S. faccia ogni suo potere per es- 
sere somigliante a lui; e s’ ella ha quel nome, abbia an- 
cora lo splendore delle sue virtù. Tenga pure gli occhi 
attenti, come in uno specchio, alla vita dell’ avolo e a 
quella, del padre. Iddio le dia perfetta salute. 

Da Yinegia il di i d agosto 1 547* 


AVVISO 

Perchè non manchi anche qualche modello di lettere 
da uso e con dettatura affatto domestica, ho presa la ri- 
soluzione di «aggiungere alle passate le poche che seguo- 
no : sono tutte prese da’ volumi di quelle del sig. Apo- 
stolo Zeno , eccettuatone alcune poche , tratte da altri 
luoghi che chiudono il libro. Desidero che la mia fatica 
sia utile, e lo spero. Dietro alla pubblicazione della pre- 
sente operetta, darò alla luce una scelta di orazioni, tratte 
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per lo più dagli Storici italiani, per dar materia di cor- 
rette imitazioni anche in tal genere. Ricordo però a’ gio- 
vinetti che studiano, non essere di verun giovamento nò 
libro, nè opera di maestro, se non hanno eglino stessi 
lo stimolo dell’onore che renda utile l’uno e l'altra negli 
animi loro, perchè infine : 

Faccunda facit pectora laudis amor. 

Ovid. 5 . Trist. 


LETTERA XLYIII. 

Di Apostolo Zeno al sig. Antonio Magliabccclii a Firenze. 

Dal gentilissimo sig. Antonio Morosini, degno vera- 
mente dell’affetto di Y. S. illustrisi, e della stima di co- 
testi sereniss. Principi, mi fu mostrata in di lei nome la 
satira in quarta rima contro il nostro comune amico di 
Roma , ed a lei non manco di render le dovute grazie 
per la memoria che tiene di mia persona. Io non posso 
non lodarmi eternamente e confessarmi oltremodo tenuto 
alla gentilissima città di Firenze, da cui mi vengono fa- 
vori sì segnalati , parte da V. S. illustr. e parte da co- 
testo sereniss. gran Principe che non solo ha onorato il 
dramma che gli ho dedicato, con un cortese aggradi- 
mento, ma ha voluto premiarlo con una ricompensa più 
conveniente alla di lui dignità, che al suo merito, e ac- 
compagnarla con espressioni sì benigne, che mi hanno 
fatto più volte arrossire di confusione. Ho voluto parte- 
ciparlo a V. S. illustr., perchè so clic le saranno cari i 
mici vantaggj , come di persona che ripone gran parte 
delle sue consolazioni in dichiararsi. 

Venezia li 28 febbraio 1697. 
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LETTERA XLIX. 

Del medesimo al sig. Lodovico Antonio Muratori a Milano . 

Se V. S. cccell. mi scrive di rado, è superfluo che se 
ne scusi. La mia divozione non voglio che le sia d’ in- 
comodo e che la disturbi dalle sue più nobili occupa- 
zioni : basta di quando in quando aver l’ onore de’ suoi 
caratteri , e quello insieme de’ suoi comandi. Il catalogo 
de’ manoscritti veneti storici che si conservano nell’Am- 
brosiana, in ogni tempo che arrivi, mi sarà caro, quan- 
do principalmente lo accompagni col nome dell’ autore, e 
con l'anno in cui è scritto e che termina i suoi racconti, 
e con la forma o di foglio o di quarto o altro, in cui si 
ritrova. I soggetti che dovranno qui capitare, saranno 
con tutta 1 ambizione da me servili, dove si stenda la 
mia debolezza. Mi spiace che a me gli appoggi, che nul- 
la vaglio : tuttavolta per la libreria pubblica di s. Marco 
e per alcun’ altra particolare, ove si conservino manoscritti 
o antichità, m’ingegnerò di pienamente renderli paghi. Si 
vaglia pure delle mie poche forze, e vedrà che sono ve- 
ramente qual mi confermo. 

Venezia li 2 luglio 1698. 

LETTERA L. 

Dello stesso al medesimo a Milano. 

Quanto ho più lungamente la fortuna di servire il P. D. 
Bernardo di Montfaucon ed i suoi eruditi compagni , 
tanto maggiormente conosco l'obbligazione che devo pro- 
fessare a V. S. illustr. che me ne. ha procurata la cono- 
scenza. A così alto favore la di lei gentilezza ora aggiu- 
gne il secondo con la notizia de' manoscritti veneti che 
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si ritrovano in cotcsta illustre biblioteca. Io ne le rendo 
deiruno e dell'altro quelle grazie che posso, conservando 
in me stesso un vivo desiderio di farle conoscere in ogni 
incontro la mia gratitudine. Il Tassoni, le cui notizie mi 
richiede, si va ora stampando, e già verso il fine è la 
stampa. L’opera è veramente curiosa, e già da molte 
parti qui me la ricercano gli studiosi della lingua. Se 
comanderà che al suo tempo la serva di una o più co- 
pie, mi troverà pronto al suo cenno. Riverisco caramente 
i signori Bernardoni e Gatti , all’ ultimo de’ quali ho do- 
lore di non poter servire della favola del Narciso, per 
non averne copia alcuna presso di me. Degli altri dram- 
mi son pronto a farlo, quando possa egli aggradirli, e resto. 

Venezia- li 16 agosto 1698. 

LETTERA. LI. 

Del medesimo al sig. Antonio Magliai) cechi a Firenze. 

Scrivo brevemente a V. S. illustr. a cagione di una 
tediosa convalcseenza dopo 1 5 giorni di febbre che non 
mi lascia riprender le solite forze. Quanto al manoscritto 
dei sig. Tassoni, farò nella stampa quel tanto che mi 
comanda, senza punto allontanarmi da' di lei cenni, altro 
non avendo maggiormente nell’ animo che compiutamente 
servirla. L’opera fin ora sarebbe alla fine, ma la mia in- 
disposizione l’ha ritardata, non tanto però che la stampa 
non sia ora alla lettera R, con isperanza che di qui a i 5 
giorni possa essere intieramente finita. Le rimando la let- 
tera del sig. Cupero, che io ho con molto gusto letta per 
le belle notizie che v ho imparate. I due libri che mi 
motiva da inserirsi nella galleria, saranno ricevuti dai 
sig. Albrizzi con gusto. V. S. illustr. gl'invìi pure con 
soprascritta al suddetto per mezzo del corriere Norsi , che 
con sicura occasione le saranno rimandati senza che punto 
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di pregiudizio nè nasca ed a lei e ad essi. Il dialogo del 
sig. Yallisnieri, diretto a Y. S. illustriss. , non è ancora 
stampato, perchè ancora non è capitato. Si è frapposto 
in una delle particelle stampate l'argomento del dialogo 
diretto a V. S. illustr., di cui mi dichiaro eternamente, 
rassegnandomi. 

Yenezia li 3 o agosto 1698. 

LETTERA LII. 

t 

Dello stesso al medesimo a Firenze . 

Invio a V. S. illustr. una copia del mio dramma, con- 
sacrato, come vedrà, a cotesto sereniss. gran Principe, con 
isperanza del suo cortese compatimento, dimostrato verso 
le altre mie debolezze, non perchè egli ne abbia alcun 
merito , ma per la notizia che tengo della sua gran gen- 
tilezza. Qui è stato accolto con qualche applauso, e vien 
giudicato il men cattivo di quanti sin ora mi son caduti 
dalla penna. Le rimando la lettera del sig. Poggesi , del 
che le rendo le solile grazie. Quanto a quella del P. Pagi, 
farò quanto mi accenna, stampandosi, correggendo quel 
passo. Quella del sig. Frambotti, da me benissimo cono- 
sciuto , c subito stata da me sigillata e consegnata alla 
posta. Ho letto con mio rossore quello eh’ è piaciuto a 
V. S. illustr. di scrivergli della mia persona; c quando 
egli mi trasmetta alcun fagottino di libri , non mancherò 
di puntualmente servirla del ricapito più sicuro. Gl’ im- 
brogli del dramma , di cui questa sera deve farsi la pri- 
ma recita, non mi permettono di trattenermi di vantaggio 
seco : per lo che mi confermo. 

Yenezia li 37 dicembre 1698. 
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LETTERA LIII. 


Dello stesso al medesimo a Firenze. 

Con prima congiuntura spedirò per Elmestad al signor 
Fabrizio la lettera di V. S. illustr. che si è compiaciuta 
inviarmi , e con prima occasione altresì le invierò la mia 
stessa copia delle lettere contra il Taira, delle quali posso 
averne alcun’ altra a mio piacimento dal sig. abate Papa- 
dopoli eh' è mio zio. L’avrei inviata anche prima a Y. S. 
illustr., se non avessi creduto ch’ella potesse averne avuto 
per altra parte. Mi par bene di significarle che il nostro 
libraio Lorenzo Basegio, passando per Loreto, comprò dalla 
vedova del fu sig. dottore Cinelli alcuni libri di lui , c 
con questi ancora tutte le carte manoscritte di esso. A 
forza di danari mi è riuscito di ottenere da lui questi 
ultimi, c fra essi ho ritrovato molte lettere a V. S. il- 
lustr. , che ho caro che non siano andate in altra mano, 
poiché gliele scriveva in estrema confidenza, come av- 
vertii dalla prima linea ; e le attcsto che senza passare 
innanzi, le ho tutte consegnate al fuoco, acciocché in al- 
cun tempo non si potesse averle e vederle. Tra i mano- 
scritti di lui, ho trovato un gran pezzo della 6ua storia 
degli scrittori della Toscana, c massime di Firenze; ma 
non è cosa compita, e intendo che il manoscritto intiero 
ora si trovi in potere del sig. marchese Mansi da me al- 
tre volte riverito in Venezia. Chi sa mai se un giorno 
puhhlicherassi alle stampe ? Vi ho pur ritrovato due scan- 
sie della biblioteca volante, cioè la XVII e la XVIII, 
c forse mi risolverò a farle stampare ; ma vorrei che 
V. S. illustr. mi favorisse innanzi delle più distinte no- 
tizie della sua vita. Altro non v’è di considerabile c di 
perfetto, se non la vita di un tal P. Bacci riformato, che 
intendo essersi cestì da altri scritta c stampata, ed alcuni 
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trattati medicinali. Vi trovai bensi , ma d' altro autore, 
cred’io, un dialogo intitolato V l'goccionc sopra la nostra 
lingua; e facilmente V. S. illustr. saprà dirmi chi ne 
possa esser l'autore. E qui mi confermo. 

Venezia li 4 novembre 1707. 

LETTERA L 1 V. 

Del medesimo a monsignor Filippo del Torre 
vescovo d' Adria a Rovigo. 

Il nostro sig. abate Fontanini mi scrive di aver per me 
consegnato al P. Minorelli certa nota delle carte e dise- 
gni stampati in Roma dal Rossi. Io supplico V. S. illustr. 
e revcr. di fare che il detto Padre, da me sommamente 
riverito e stimalo, con tutta sua comodità me la trasmet- 
ta, potendomi essere in qualche incontro opportuna. Non 
v'ha dubbio che il procedere del sig. Gigli intorno a quei 
libro del Brandano mi è grandemente stato di pena, Non 
avrei mai creduto che un uomo onorato e civile avesse 
diletto d’ingannare il pubblico, non che i giornalisti, in 
cosa per altro di cosi poco momento. Ne ho portate le 
mie doglianze al 6Ìg. abate Fontanini , il quale mi ha as- 
sicurato clic il libro si stamperà quanto prima ; il che non 
succedendo dentro quest'anno, il giornale avrà modo di 
risentirsene. Per ora conviene dissimulare, e stare in at- 
tenzione del fatto , il quale è veramente cagione che si 
sta con riguardo, e che non si porranno precisi estratti 
senz'avere il libro, di cui si ragionerà , sotto l' occhio ; 
quando l’estratto non venga da persona di certa fede cd 
indubitata. Delle storie di Angelo di Costanzo ristampate, 
si parlerà in qualche luogo del giornale. Ne ho avuto un 
esemplare dall’ Ertz dell' ultima edizione di Napoli, da 
non mettersi però in confronto colla seconda che di gran 
lunga è migliore. La supplico delle novità letterarie che 
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alla giornata le venissero comunicate ; ma molto più di 
comandarmi c di credermi cc. 

Venezia li 29 maggio 1710. 

LETTERA LV. 

Dello stesso al sig. Antonio Vallisnieri a Padova. 

Sono da otto e più giorni, che mi è tornata quella 
lenta e continua fcbhretta dell’altra volta. L’ han fatta na- 
scere le stesse cagioni, c anche più forti: disgusti do- 
mestici, dissimulazioni sforzate, torti sofferti, danni pa- 
titi , il tutto per l'avarizia e per la malignità di chi meno 
dovrebbe farlo ; e perchè a voi non posso dissimular cosa 
alcuna, il lutto per essersi congiurati contro di me suo- 
cero , madonna e consorte. Non posso, nè voglio metter 
in carta ogni cosa, poiché solo il ricordarmela mi desta 
la bile clic finalmente è tutto il mio male. Nè crediate 
questa essermi mossa tutta ad un tratto. Cinque c sei 
mesi è andata dietro la faccenda; e di mano in mano 
nascendomi le molestie, da queste si è andata sempre al- 
terando c riscaldando la mente senza potermene difende- 
re, per quanto abbia fatto di risoluzione e di sforzi. Pa- ' 
zienza. Il detto male, fuori di un calore continuo, il quale 
mi toglie il sonno, e che mi fa sentire un continuo peso 
c insolito mancamento di cuore, non mi fa 6Ìnora di peg- 
gio. Scrivetemi cosa io debbo fare, perchè il male non 
mi si avanzi e non prenda più piede. Ho ricevuto la 
novella del libretto qui stampato del male bovino. Non 
è senza fondamento il* vostro sospetto intorno all’ebreo; 
e se così è, stenteremo a vederne il castigo. Ho letto la 
prima risposta che ha avuto a farmi scoppiar dalle risa : 
è tempo che cominciate a farne parte agli amici. Ora 
si stampa, per quanto mi viene scritto, la seconda, incom- 
parabilmente migliore. Adesso sì, che la guerra è attac- 
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cata. Chi sa dove andrà a fornire la cosa? Io non temo 
altro, che di mia salute: tutt’ altro non mi dà punto di 
apprensione. Sarà bene che stiate attento in sapere se il 
Conzatti o altri va spargendo altre lettere. Della cosa 
della medaglia di Ànnia Faustina, è vera in parte la re- 
lazione che ne avete avuta ; ma il vero si è, che la me- 
daglia non è falsa, ma solo ritoccata in alcune poche 
parole del rovescio. Ciò non fa che la medesima non 
sia antica e sempre singolare. Ho veduto il disegno nel 
suo stato legittimo. Il IX tomo è stampato più della metà. 
Vi abbraccio e sono. 

Dal L. V. 21 maggio 1712. 

LETTERA. EVI. 

Del medesimo al sig. Salvino Salviui a Firenze. 

Sempre più mi obbliga e mi confonde la somma gen- 
tilezza di V. S. illustr. troppo generosa ed attenta nel 
favorirmi Ricevo con la sua pregiatissima lettera il ri- 
tratto del sig. conte Magalotti, disegnato con ottimo gusto 
dal sig. Antonio Montauti; e subito I lio fatto avere al 
Luciani, acciocché con tutta fedeltà ed esattezza ne fac- 
cia in rame l’intaglio, raccomandandogli sopra tutto il 
farlo in maniera che lo rappresenti nel suo lavoro, qual 
nel disegno lo vede espresso. Intanto rendo le dovute 
grazie a V. S. illustr. di sì pregiato favore a nome anco 
de’ signori Giornalisti, i quali con tutto suo comodo ne 
attendono il compimento con le notizie che riguardano la 
vita di quell illustre defunto, affine di poterla inserire nel X 
tomo, giacché nel IX, già quasi finito di stamparsi, non 
sono più a tempo di farlo. Ho finito di leggere, ma non 
di gustare, i giorni passati il libro dell’ illustr. sig. Abate 
suo fratello, ripieno veramente di soda erudizione e dot- 
trina. Chiunque professa buon gusto , non potrà certa- 
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mente essere di diverso parere. La prego di riverirlo in 
mio nome, e nel medesimo tempo mi rassegno. 

Dal L. V. 21 maggio 1713. 

LETTERA LVIL 

.Beilo stesso al medesimo a Firenze . 

Più infausto e lagrimevolc avviso non poteva avvenir- 
mi, quanto quello della gran perdita del sereniss. prin- 
cipe Ferdinando che mi è stato in più incontri protet- 
tore c signore benefico, e che mi ha dato mille contras- 
segni di bontà, e dir posso di amore, qualunque volta 
mi è occorso di supplicamelo. Con tutta ragione V. S. 
illustr. ha chiamata anche "per me funesta sì gran iattu- 
ra, e mi ha posto nel numero di quelli, a' quali essa ha 
dovuto essere dolorosa. Sarei sconoscente e vile, se non ne 
sentissi particolare afflizione. In esso pure hanno perduto 
i giornalisti d’Italia il loro unico Mecenate; ma eglino 
oramai han preso di mira il nuovo Principe di Toscana, 
c sperano clic il sereniss. Giangastonc avrà per loro quella 
bontà che aveva per loro il sereniss. Ferdinando. Prega- 
no essi V. S. illustr. di contribuire l’opera sua, onde non 
resti defraudata questa loro speranza , assicurandola clic 
di ciò gliene avranno obbligo particolare. Fo fine, e con 
tutto l’ossequio mi dichiaro. 

Dal L. V. 2 5 novembre 1713. 

LETTERA LVIII. 

Bello stesso al medesimo a Firenze. 

V. S. illustr. mi ha fatto conoscere nel P. yenturini 
un dignissimo letterato. Io sono stato più volte, per quanto 
mi hanno permesso le mie infinite occupazioni , alle sue 
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psediche, e ne sono rimasto soddisfattissimo. Io le rendo 
pertanto umilissime grazie di avermi procurato questo 
vantaggio nella conoscenza di un uomo che merita essere 
conosciuto da tutti. Ho vedute stampate le satire del mar- 
chese Adimari. Il frontispicio le disse impresse in Am- 
sterdam, ma mi sarebbe caro sapere il luogo preciso: V. S. 
illustr. saprà forse darmene contezza ; di più, la prego di 
notificarmi l'Autore della prefazione posta alla II parte 
delle Prose fiorentine. Non si scordi di mandarmi le va- 
rie lezioni della Cronaca di Dino Compagni, fatte sul co- 
dice strozziano, accompagnate dalle sue annotazioni. "Vor- 
rei pur cominciare F edizione di quel libro. Mi conservi 
il suo amore, e sono. 

Venezia 20 marzo 1717. 

LETTERA LIX. 

Bel medesimo al sig. Marchese Giovanni Poloni a Padova. 

Domani porto alla volta di Germania. Mi giugno il fa- 
gotlino de’ vostri libri in tempo di riporlo con l’altrc mie 
robe che porto meco ,* tra le quali 1‘ ho posto tale quale 
me lo avete trasmesso, per goderlo in Vienna, c farlo 
quivi godere agli studiosi -, sicché per questo capo siete 
sicuro che dal mio canto non lo vedrà persona in Ve- 
nezia, prima di quello che voi volete. Di qui a qualche 
giorno vi prego di mandare la novella letteraria al P. mio 
fratello, acciocché la possa inserire nel nuovo tomo del 
Giornale. Perdonatemi se dopo la mia partenza di costì 
non vi ho scritto : vi potete figurare le infinite mie oc- 
cupazioni. Risalutate 1 illustr. signor vostro padre, la si- 
gnora comare e i figliuoli: lo stesso fate agli amici, e 
in particolare ai signori Algarotti , Yallisnicri e .Morga- 
gni. Quando sarà in Padova il dott. Zanchi, ricuperate 
il mio manoscritto de Cavalli e fatelo avere al P. mio 
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fratello, da cui riceverete un nuovo libro del sig. Intieri 
venutovi da Napoli. Non vi ho mandato il libro della 
Laguna, perchè il gig. Trevisano ha voluto egli averne 
il merito. 11 sig. marchese Maffei e il sig. Ippolito vi salu- 
tano distintamente, ed io col cuore vi abbraccio e sono. 

Venezia li 12 luglio 1718. 

LETTERA LX. 

Dello stesso al P. Pier Catterino Zeno a Venezia. 

Io non so con qual cuore parteciparvi l'acerba nuova 
del presente mio stato ; ma siccome Iddio benedetto per 
sua bontà e clemenza mi dà costanza per tollerare il gran 
male che mi tormenta ed affligge , così darà a voi pure 
fortezza per non attristarvi da vantaggio. Quattro giorni 
dei mio viaggio erano felicemente passati ; ma nel fine del 
quinto, che fu domenica alle ore 21, essendo fra i diru- 
pati monti e sassi dei vicini villaggi in distanza di tre 
miglia dalla Pontieba, improvvisamente mi si rovesciò la 
sedia , e a me toccò la grave disgrazia di restarmi rotto 
e spezzato l’osso spinale delia gamba destra in due parli, 
rimanendo sulla strada immobile per più d’ un quarto 
d’ora. Fui dopo posto sopra un carretto al meglio che sì 
potè accomodarmi a foggia di letto ; e così la sera stessa 
fui condotto alla Pontieba, ma con dolori sì gravi, per 
le spesse e continue scosse del carretto, che non so come 
potessi resistere al continuo affanno che la gamba rotta 
mi dava. Quando a Dio piacque, giunsi finalmente, e fui 
posto in letto di peso in questa miserabile osteria, d onde 
non partirò che dopo finita la cura, la quale andrà molto 
in lungo. Sebbene qui mi trovo con molto disagio c 
privo di tutto il bisognevole, non essendoci nè medici , 
nè medicina, per ommettere altre cose di minor importan- 
za; tuttavolta in questo infortunio ho due capi, per cui 


I 


\ 


Digitized by Google 


$6 


consolarmi. L’uno si è, che mi trovo amorevolmente as- 
sistito, quanto mai si possa, dal nostro signor Ippolito; 
e f altro si è, che per buona fortuna ho trovato qui uii 
buon uomo pratico del mestiere di conciar ossa, il quale 
mi ha subito rassettata la gamba, e mi dà speranza di 
guarirla in modo che non abbia a risentirmene. Senza 
questo mi conveniva star tutta una notte e quasi un in- 
tiero giorno, prima che dalla Trcvisa, eh’ è distante dieci 
miglia dalla Pontieba, venisse a me il chirurgo; e ben 
vedete che questa dilazione mi avrebbe dato incredibile 
dolore e detrimento alla parte. Di quello che andrà suc- 
cedendo , non mancherò di andarvene ragguagliando di 
mano in mano: intanto voi pregate Dio per me, eh’ è 
l’unico soccorso che imploro. Datene avviso destramente 
al sig. Andrea nostro fratello c a tutti i miei, e anche 
al sig. mio suocero; ma procurate che la nuova non per- 
venga all orecchio della sig. madre, per non contristarla 
nell infelice stato, in cui essa si trova: sebbene lo stimo 
difficile, a riguardo che la cosa si spargerà in poco tempo 
per la città, essendovi qui persone che ne scriveranno a 
Venezia, siccome ho penetrato. Scrivetemi a lungo e di- 
stesamente di tutto quello che sarà occorso intorno a’ miei 
affari dopo la mia partenza. Se vi sono mie lettere di pre- 
mura, mandatemele. Salutate i congiunti c gli amici, c 
abbracciandovi resto. 

Dall’osteria della Pontieba li 19 luglio 1718. 

LETTERA LXI. 


1 




Dello stesso al sig. Andrea Cornare a Venezia. 

Jeri a mezzo giorno mi sono capitate tutte quattro le 
vostre lettere insieme con le robe inviatemi, il tutto ben 
condizionato e sommamente a me caro. Per quelle di 
cui vi siete compiaciuto di favorirmi in cortese dono, 
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Iddio Signore ve ne rimuneri, ed io intanto ve ne rendo 
infinite grazie. Questa mattina si è fatta la revista per la 
quinta volta della gamba offesa, la quale, grazia a Dio, 
va sempre migliorando. Non dubitate punto ch’io non 
soffra pazientemente la cura e i rimedj di essa, e prin- 
cipalmente i tormentosi strettoi, i quali so benissimo es- 
sere necessarj alla guarigione della parte. Nel luogo della 
rottura appena qualche volta sento qualche dolore ; ma 
ciò che quasi di continuo mi dà travaglio, si è un’ am- 
maccatura fatta vicino alla cavicchia dall’ una c dall* al- 
tra parte, c ciò principalmente per cagione della positura 
in cui devo stare, sempre fermo e diritto il piede per 
non ismuovere la gamba. Io ben era sicuro del dolore, 
con cui avreste ricevuto l’avviso della mia disgrazia; ma 
ringraziamo Dio e consoliamoci che poteva succedere di 
peggio. Scrivo questa sera al sig. abate Busca in rin- 
graziamento di quanto ha operato per me, e veramente 
gliene sono obbligato; ma non posso dirvi abbastanza 
quante obbligazioni io professi a questo sig. Francesco 
Piati, amico del suddetto sig. abate e custode della Pon- 
tieba veneta per recedi. Magistrato della Sanità. Egli, 
senza conoscermi, è venuto a visitarmi la sera stessa che sono 
arrivato, nè mai è mancato di venirmi a vedere mattina 
e sera, assistendomi e provvedendomi di molte cose che 
mi andavano occorrendo: sicché se mai al netto signore 
vi verrà occasione di far cosa di suo servigio, assicuratevi 
che mi sarà molto grato. Lodo ed abbraccio il vostro savio 
consiglio di non pormi in viaggio, se non sia molto bene 
guarito e se non senta ben ferma la gamba. Di più yì 
assicuro che non farò il rimanente di strada sino a Vien- 
na, se non in una buona lettiga portata da due cavalli 
da soma avvezzi a tal portatura, e scortata da due uomi- 
ni fidati che stieno sempre alle redini e dell’uno e dell’al- 
tro. Vi è qualche difficoltà in queste parli a trovare let- 
tiga; ma già il comandante di questo luogo imperiale si 
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è caricato della cura di farne ogni diligenza nei luoghi 
circonvicini ; e quando fra dieci o dodici giorni non mi 
riesca di poterla avere, o mi risolverò di scrivere a Vien- 
na , ovvero di farne fare una apposta con la maggiore 
sollecitudine e col minore dispendio: nei qual caso scri- 
verò anche a voi, perchè mi facciate provvisione di alcu- 
ne cose a tale effetto necessarie. Lode a Dio, che tutti 
i nostri stiano bene, e vi ringrazio della carità che mi 
fate fare con sante orazioni sì dalla nipotina a s. Rocco, 
sì da quelle sante religiose alle Grazie. Mi avete conso- 
lato coll’ assicurarmi che la sig. madre non sa alcuna co- 
sa della mia caduta. Prima di chiudere questa lettera an- 
drò notando qui sotto tutto quello che succederà intorno 
alla mia gamba sino a giovedì, in cui parte la posta. Sa- 
lutate la sig. madre, cognata, sorelle e T abate Vianelli , 
al quale non so se sia pervenuta una mia mandatagli 
con Marco mio vetturino: riverite pure ambi i signori 
vostri cognati, il sig. mio suocero c quanti finalmente vi 
dimandano di mia persona. In fine con tutto il cuore vi 
abbraccio e sono. 

Pontieba imperiale i agosto 1718. 

LETTERA LXII. 

Dello stesso al P. Pier Catlcrino Zeno a Venezia. 

Avrete inteso il mio stato, meglio che dalle passate mie 
lettere, dal sig. Andrea nostro fratello, abbracciato qui da 
me con la maggior tenerezza. Per quello che di presente 

10 mi faccia, altro non posso dirvi, se non che Tosso 
della rottura è benissimo risaldato. Non lascio però di 
portare gli strettoi, e li porterò. Contuttoché nondimeno 
la gamba sia interamente guarita, non è però possibile 
ch’io per ora m’arrischii a trarla di letto, stantechè verso 

11 tallone sono in tal maniera rilasciati i nervi, le arte- 
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rie e i muscoli, e così indebolita la parte, che il piede 
di sopra si lascia abbandonare come cosa morta, e se non 
appoggia, trema tutto, benché non senta dolore. IS'cl collo 
poi del piede vi è non poca gonfiezza e concorso di san- 
gue ammaccato che dove tocca la parte, non rende do- 
lore; il che è segno che vi è dello stagnamento. Jeri è 
passalo per di qua il sig. Onofrio Buonfigli livornese, 
medico da molti anni del re di Polonia e mio amico; e 
visitata la parte, mi ha assicurato di altro male clic vi 
possa nascere,* e solo mi ha detto poter essere che quella 
gonfiezza mi duri per qualche tempo, e mi renda impo- 
tente al moto, quando essa non si risolva, come si è prin- 
cipiato a fare, con fomenti caldi e con acquavite. JNel 
venturo ordinario vi avviserò il frutto dell’ operato. 

Con gli estratti che voi avete e con quello che io vi 
trasmetto, aggiuntovi quello del P. Quirini e qualche al- 
tro che sicuramente avrete dal sig. Yallisnieri , penso che 
avrete quanto basta, aggiunto alle dissertazioni e novelle, 
per la formazione di un tomo. La lezione dello Stecchi 
sopra 1’ Ariosto è verso il fine di un grosso tomo di mi- 
scellanee di cose critiche in quarto; il qual tomo ha un 
carton nuovo, avendolo fatto legare ultimamente, ed è tra 
i libri di poetica e di critica. Nell’ articolo, ove parlerete 
delle lezioni del Bianchini c dello Stecchi, potrete dir 
qualche cosa di quella del Vincioli sopra la canzone del- 
la Gatta del Coppetta, della quale non si è mai fatto ar- 
ticolo. In capo* all articolo potrete dare un titolo generale 
allo stesso, come lezioni varie sopra poeti italiani, o al- 
tra cosa simile. Ed ecco risposto a tutte le particolarità 
della vostra lettera. Vi abbraccio e sono. 

Pontieba imperiale 17 agosto 1718. 
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LETTERA LXIII. 


Dello stesso al medesimo a J'cnezia. 

Prima di rispondere agli altri particolari della vostra 
a me gratissima lettera scrittami li 16 del corrente, mi 
è forza giustificarmi sopra alcune amorose querele che 
voi dolcemente mi fate, quasi che o vi ami meno, o vi 
ami al pari di qualche altro, e quasiché non vi ami so- 
pra tutti. Qual cosa vi possa ciò persuadere o farvenc 
venir sospetto, io non lo so certamente, e se ne dimando 
al mio cuore, me ne sento affatto innocente. Quando mi 
successe la mia disgrazia, mi sovvenne solo la vostra per- 
sona, e concepii che ne avreste avuto maggior dolore di 
ogni altro; poiché misurando il vostro amore col mio, sa- 
peva benissimo che più d' ogn’ altro mi amavate. A voi 
pertanto solamente in quell' ordinario ne scrissi, stiman- 
do che potesse servirvi di qualche consolazione l' aver- 
ne il primo avviso da me, più che da qualunque altro, 
avendo in quella prima lettera descrittovi il mio male 
con mcn brutto aspetto di quello che avea , e avendovi 
assicurato della mia costanza in sofferirlo. Vi confesso 
però, che non dettai quella lettera senza accompagnarla 
con molte lagrime, e con l’ interrompimento di molti e 
frequenti singhiozzi; talché mi sentii meno forte nel co- 
municarvi la mia disgrazia, di quello che fossi stato nel 
sofferirla. In quell’ ordinario medesimo pensò il sig. Ip- 
polito di darne parte al sig. Andrea nostro fratello, ed io 
vi giuro che come lodai e piacquemi ch’ei facesse, così non 
lessi punto la lettera, nella quale egli, vedendomi in un 
luogo infelice e privo di tutto, pensò di scrivergli che 
mi mandasse qualche galanteria e roba dolce che l’ama- 
ra bocca e nauseante potesse in qualche modo ricrearmi. 
Voi poscia alla lettura di quel paragrafo mi avete da per 
voi stesso abbondantemente in questa parte provveduto , 
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onde non mi fu bisogno prcgarvene di vantaggio. È vero 
che ordinai al medesimo olj, balsami, tele che mi occor- 
revano, e non ne pregai, come a voi forse era in piacere t 
voi stesso: il che feci, non per dubbio che voi, al pari 
di esso, bene e prontamente non me ne aveste graziato; 
ma perchè avendovi con le mie lettere date altre e mag- 
giori commissioni, temeva di aggravarvi troppo, e clic a 
tutto non potesse supplire, non dirò il vostro amore, ma 
il poco tempo che ne avevate, sapendo anche quanto la 
scuola, il tavolino e il convento vi tenesse* occupato. Ma 
egli è superfluo eh’ io vi dica di vantaggio, per farvi in- 
tendere quanto vi ami e per dissiparne i vostri dubbj. Il 
mio cuore l’avete sempre sperimentato da vicino, e farò 
in maniera che sempre più lo conoscerete anche da lon- 
tano. Vedo dalla vostra lettera che assai più caro vi sa- 
rebbe il potermi parlare che il dovermi scrivere. Anche 

10 ho il medesimo desiderio: ma vedete la positura delle 
mie cose domestiche e la necessità che mi stringe a te- 
nermi lontano da voi. Spero in Dio che avremo a con- 
solarci con qualche vantaggio che sarà per risultarmene; 

11 che quando non succeda, niun’ altra cosa potrà farmi 
differire il ritorno alla patria cd a voi. Io spero pe’ pri- 
mi dei venturo mese di rimettermi in viaggio, essendosi 
già quasi risanata la gamba e finita la lettiga. I fomenti 
e i bagni d’ acquevite ordinatimi dal sig. dott. Buonfigli, 
mi sono stati giovevoli, sicché l’ammaccatura della carne, 
la contusione dell’osso nella nocella e ogni dolore nel 
collo del piede ha dato luogo. Sono cessati i tremori, 
perchè i nervi non sono più così rilasciati: in una pa- 
rola, la gamba tutta ha vigore, se non per reggermi in 
piedi, almeno per muoversi tutta e comprimere senza al- 
cun senso di pena. Lo stesso sig. Buonfìgli mi ha dato 
un gran sollievo alla gamba con un altro ricordo; ed è, 
che come gli strettoi la tenevano troppo in angustia e 
non lanciavano nè circolare il sangue per lo vene, nò co- 
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dcre la gonfiezza ne’ suoi tumori, cosi ha. voluto che, in 
luogo (li essi, io mi facessi fare da un sarto uno stivaletto 
di cartone assai sodo, foderato al di dentro di bambagia 
e tela sottile, il quale occupasse e strignesse tutto quei 
luogo che occupavano gli strettoi ; il che mi è riuscito 
assai bene c comodo, dopo trenta e più giorni che aveva 
tenuta la gambo nei primi ceppi ristretta. Io pertanto 
dopo questa non vi scriverò altre lettere da questo luogo, 
se non la presente e un’altra che scriverò il giorno di 
mia partenza/ raccomandandola all’ amore dei sig. Piati, 
acciocché ve la faccia avere, come farà ancora di questa 
per via del gentiliss. sig. abate Busca. Voi però non la- 
sciate di rispondere alla presente, mandandomela qui. 

Ponticba imperiale a 4 agosto 1718. 

LETTERA LXIY. 

Dello stesso al medesimo a Venezia. 

Dal sig. Cadano Bercnstat, insigne professore di mu- 
sica c nostro italiano, riceverete la presente lettera c in- 
sieme intenderete il mio stalo. In esso conoscerete una 
persona per le sue nobili qualità degna della vostra sti- 
ma e del vostro amore. Ha un'ottima cognizione de* no- 
stri migliori autori, c un finissimo gusto delle cose sì 
alla poesia, sì all'eloquenza italiana spettanti. Aggiugnete 
a questo T essere amico mio e de’ nostri migliori amici ; 
onde non dubito che per tutti questi riguardi a voi sarà 
caro di conoscerlo, e a me sarà carissimo che abbiate a 
servirlo ; di che sommamente vi prego. Tra le altre cose, 
egli desidera di vedere la vostra bella raccolta di libri 
italiani , con la quale ancora gli farete vedere a suo pia- 
cimento la raccolta de’ mici. Non ho per ora che aggiri - 
gnerc, se non abbracciarvi di cuore e sono. 

Vienna 16 ottobre 1718. 


LETTERA. LXV. 


Del medesimo, allo stesso a Venezia. 

Questa sera va in iscena la mia Ifigenia. Non vi po- 
tete immaginare la congiura fatta per gittarla a terra. Le 
scene non sono finite-, gli abiti o sono vecchi o non 
forniti ; i musici poco la sanno ; le decorazioni non sono 
state eseguite giusta la mia intenzione ; ma co» tutto 
questo e con quanto ne può succedere, due cose assai 
mi consolano: luna, che l’augustissimo Padrone l'aggra- 
disce sommamente; e l'altra, che il mio libretto, letto da 
tutta la corte, è grandemente piaciuto ; onde se sopra il 
teatro non farà f effetto che dovrebbe, la colpa non sarà 
mia. La musica sento dire che sia- buona, ma le parti 
non sono molto bene adattate. Chi fa da Achille, sem- 
pre piange, e dovrebbe essere sempre in collera. Una vec- 
chia ha voluto fare da giovinetta di pochi anni. Cliten- 
ncstra- non sa agitarsi; e cosi via discorrendo di qualche 
altro. Un vecchio musico, per nome Silvio, farà mirabil- 
mente la parte di Agamennone. Tengo pronti i libretti 
per mandarveli, acciocché voi da voi stesso ne siate giu- 
dice. Ho lasciati in mano del sig. Francesco Trono due 
miei scenarj ; l'uno dell ' Albe sin da ^ c l altro di M. Gera- 
nio, e gli ha presso di sé da molto tempo. Avea detto 
di rendermeli, e me ne sono dimenticato. Ora mi preme 
di riaverli, e però ve li raccomando. Non v’c giorno che 
non desideri di esser con voi e in patria. Pe’ galantuo- 
mini e le persone oneste c di buon cuore han pure 
un’aria cattiva le corti. Non ho ancora veduta in faccia 
questa ove sono, e già ne provo i pessimi influssi. Dei 
buoni non se ne parla : verranno, ma lentamente. Oh se 
si potesser fare le cose due volle ! Saluto tutti. Addio di 


cuore, anche per parie <irl sig. Ippolito ohe ora sta bene- 
Addio. 

Vienna 5 novembre 1718. 

LETTERA LXYJ. 

Del medesimo al si g. Salvino Salvini a Firenze. 

Tardi scrivo a V. S. illustr., da cui so bene che ne 
sarò compatito ; oltreché il P. mio fratello spero che avrà 
in parte supplito alle mancanze. Dopo il inio grave in- 
fortunio comincio a respirare qualche poco, facendo da 
me qualche passo, anche senza sostegno ed appoggio. 
Martedì fui per la prima, volta a' piedi dell' augustissimo 
Padrone, da cui sono stalo ricevuto con somma benignità 
c clemenza e con si vantaggiose espressioni, che ne ho 
confusione, c rossore, quando altri potrebbe averne vanità, 
sapendo ben io di non meritarle. Fuori di questa occa- 
sione, non sono uscito di casa. Sono stalo bensì visitato 
da molti gran signori c ministri e letterati. Col sig. mar- 
chese Bartolommci, inviato da cotesta A. R. e compitis- 
simo cavaliere, ho fatta spesso onorevole menzione del me- 
rito de’ signori fratelli Salvini , come pure col sig. Gen- 
tilotti bibliotecario cesareo, di gran lettere veramente e 
di fior d’ ingegno dotato. Il P. mio fratello mi scrisse 
ch’ella desiderava di far stampare costì la Cronica di 
Dino Compagni, purché io ne fossi contento: ed io ora 
le dico, che di ciò che piace a lei, io sarò sempre con- 
tentissimo, c che di buon cuore le cedo questa pubbli- 
cazione, atteso che il farla qui per ora non mi sarebbe 
possibile. La prego di novità letterarie, e di continuarmi il 
suo amore e di onorarmi de’ suoi comandi, mentre sono. 

Vienna io dicembre 1718. 


9 * 


LETTERA LXVII. 

Del medesimo allo slesso a Firenze. 

Quando ricevo lettere de’ miei padroni ed amici che 
ho lasciati in Italia, e di quelli in particolare che sono 
del merito di V. S. illustr., parmi di non essermi così al- 
lontanato da loro con la persona, poiché ancora mi trovo 
nella loro memoria e nel loro affetto. Si assicuri pertanto 
clic i caratteri che ho avuti da lei, mi sono stati caris- 
simi, e che niuna cosa può farmi di maggior mio pia- 
cere, che Io scrivermi di frequente c darmi nuova di lei 
e de’ suoi studj c di quelli dell illustr. sig. suo fratello, 
il cui nome , non meno che il suo, non solo in queste 
parti non è straniero, ma celebre e riverito. Sento eli' ella 
sia per dar fuori il comcnto del Boccaccio sopra alcuni 
canti di Dante. L'avviso da me, anzi generalmente da 
tutti, è ricevuto con applausi c con lode. Per la Cronica 
di Dino Compagni, nuovamente le confermo il già detto, 
cioè che di buon cuore la fo padrona dell’ impressione di 
essa; e tanto più volentieri la cedo a lei, quanto che 
l’opera rimessa in miglior mano ne riceverà del vantag- 
gio. Da questo sig. Inviato marchese Bartolommei ricevo 
continui favori , e spesso con lui mi occorre di far men- 
zione degl’ illustr. signori abati Salvini, pe’ quali a tutte 
le buone lettere tanto d’ornamento risulta. Le doglianze 
che si fanno costì per non vedersi nel giornale la vita 
del celebre Magliabecchi , m'intonano anche in questa 
corte all’ orecchio. Ella è da per tutto desideratissima. An- 
che in questa settimana io non manco di scriverne a chi 
può stenderla con più accuratezza e fondamento. Ugual 
disgrazia patiscono altri letterati defunti , come monsi- 
gnor del Torre, l’abate Gravina, l’Aulisio e molti altri. 
Deplorabile trascuratezza! si hanno più facilmente le no- 
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tizie di chi mori due o tre secoli fa, clic di chi è man- 
- cato l’altro ieri. Finisco. Mi conservi il suo amore e la 
sua buona grazia, alla quale vivamente mi raccomando. 

Vienna n gennaio' 1 719. 

LETTERA LXVIII. 

Del medesimo al sig. Carlo Archinto a Milano. 

* 

lì supplicata umilmente l’E. V. di restar persuasa clic 
a me non è meno a cuore l’affare del •sig. Ar gelati, di 
quello che possa essere a luì medesimo, sì per l’affetto 
che professo a lui , sì perchè conosco, la grazia essere 
di tutta convenienza e giustizia, sì c molto più perchè 
mi è noto quanto il conseguimento di essa sia di pre- 
mura a V. E. , i cui comandi sono da me, al pari di 
chi che sia, riveriti. Mi sono testimonj l’illustr. cavaliere 
suo figlio, il p. Loreficc e altri ancora, quante volte io 
ne abbia parlato e all’ augustissimo Padrone c a S. E. il 
sig. col. di Savallà, e finalmente a S. E. monsignor ar- 
civescovo di Valenza, nelle cui mani sta ora il dar com- 
pimento al bene incamminato affare , e niuna cosa v ha 
in oggi che si opponga al comun desiderio, se non la 
consueta lentezza, con cui tutto il resto procede. Per fi- 
nir di vincere anche questo ostacolo, io stimerei bene 
che l’ E. V. avesse la bontà di scriverne efficacemente 
all illustr. sig. col. reggente Pertusati , il quale per sè 
stesso protegge, caldamente il sig. Argelati, e che avendo 
quasi ogni giorno occasione di essere con detto monsi- 
gnor arcivescovo , il che altri non può fare clic con fa- 
tica e di rado, può ancora più facilmente di chi che sia, 
rimostrare al medesimo la necessità di non ritardarne di 
vantaggio la spedizione e di conseguirla. Io non omet- 
terò frattanto dal canto mio alcuna diligenza che giudi- 
cherò opportuna, c facilmente dimani avrò l’onore di par- 
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lame di nuovo ni mio clementissimo Sovrano, il quale è 
informatissimo del merito dell’opera che si stampa, e vede 
quanto sia giusto di consolare le suppliche del signor 
Argelati. Spiacemi che nel primo incontro offeritomi di 
potep dimostrare all Eccellenza vostra il mio sommo osse- 
quio, non abbia ancora tutta la buona fortuna, come so 
di averci tutta l'attenzione ; desiderando sopra di ogni 
cosa di renderla sicura eh' io sono con tutto il rispetto. 

Vienna 18 marzo 1722. 

LETTERA LXIX. 

Del medesimo al signor Giannantonio Polpi a Padova. 

Mi corre debito di ringraziar voi e il signor don Gae- 
tano vostro fratello nella miglior forma che posso, si del 
bel Plauto, si delle pregiate lettere del Caro, ristampate 
si pulitamente in cotesta vostra insigne stamperia, de quali 
mi avete voluto con tanta generosità far regalo. Gii ho 
dati a legare nobilmente, come ho sempre fatto di tutte 
le vostre edizioni, e ne godrò la lettura, principalmente 
nelle prefazioni, che essendo vostra fatica, saranno sicu- 
ramente savie ed erudite, c con soda eloquenza e matu- 
rità concepute e distese. Il nuovo cccell. signor amba- 
sciatore Cornaro per due motivi sinora ha tardato di scri- 
vere e inviar la lettera da voi desiderata alla signora 
procuratessa Foscarini sua sorella: l'uno, perchè questa 
si era trasferita in tal tempo alla s. Casa di Loreto per 
sua divozione, onde gli è convenuto aspettar la certezza 
dei suo ritorno in Venezia; 1 altro, perchè egli è stato 
tutta la passata c anche questa settimana gravemente 
molestato da una doglia del braccio destro, che gli rife- 
riva nel fianco, con timore di peggio: di che non per 
anche sua Eccellenza si è interamente riavuta. Mi rassi- 
curò ieri nuovamente, che per oggi otto mi avrebbe fa- 
vol. xm. 7 
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vorito di una lettera con la maggiore efficacia, commet- 
tendomi di darvene parola in suo nome. Oltre ciò mi 
soggiunse, che persuaso del merito vostro c della stima 
che di voi corre in questa corte, avrebbe scritto a vo- 
stro favore nella risposta che corre obbligo di dare agli 
eccell. signori Riformatori, i quali, giusta l'antico uso in 
occasione di cattedre vacanti in codesta Univocità, so- 
gliono scrivere generalmente agli ambasciadori della Re- 
pubblica, affine che a informino de' soggetti capaci di ri- 
empierle con decoro, nelle corti straniere esistenti. Se lo 
farà, come spero, l'uffizio vi sarà forse di giovamento, o 
certamente di onore. 11 signor col. di Collalto sarà oggi 
qui di ritorno, e farò ch'egli pure si adoperi per voi ap- 
presso di sua Eccellenza. Vorrei poter di vantaggio, per 
• dimostrarvi quanto vi ami e quanto mi sia a cuore 1 aver 
modo di soddisfare ai tanti doveri che mi costituiscono 
sì de’ signori vostri fratelli che caramente riverisco, si in 
particolare di voi ec. 

Vienna 3 novembre 1720. 

LETTERA LXX 
Mio Signore. 

Abbiamo ricevuta la sua lettera del mese passato , e 
letta la commissione delle merci ch'ella desidera. Subito 
fu da noi scritto per esse a' nostri corrispondenti in Olan- 
da , acciocché, se si può, ne sia provveduta prima delle 
Pentecoste. Ci diede non poca maraviglia la notizia, che 
fra l ultime robe da noi spedite, abbia ritrovata una pezza 
di panno tutta piena di macchie : ne abbiamo rincresci- 
mento grande. Sopra ciò fu da noi oggi scritto al nostro 
corrispondente d Amsterdam, dal quale ci venne mandata, 
c ce ne siamo doluti seco gagliardamente. Procuri di ven- 
derla: se non le riesce, yuoI giustizia ch'egli la ripigli. Ter- 
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remo sempre le sue ragioni finché ne sia soddisfatta del 
tutto. Ella ci commette inoltre dodici paia di calzoni la- 
vorati al telaio , ma non ci dà indizio se di lana o di 
seta. La preghiamo di farcelo sapere, per non errare. At- 
tendendo dunque la sua risposta, siamo pieni della più 
sincera stima. 


LETTERA LXXI. 

Mio Signore. 

Le raccomando un cavaliere, amico mio, che trovasi 
in un grande impaccio. Egli verrà a Vienna, dove non 
conosce persona al mondo. Io non saprei, nè potrei far 
cosa migliore che indirizzarlo a lqi. Credo che rimarrete 
contenti l'uno dell’altro. Il cavaliere possiede tutti que’doni 
che lo rendono amabile e di gentile conversazione; e 
vostra signoria è persona da stargli benissimo a fronte in 
amabilità e gentilezza. Di più so ch'ella non prova mai 
tanta consolazione, quanta quando le nasce l'opportunità 
di far piacere alle persone degne di stima. Ecco la vera 
cagione che m incoraggisce a trattar seco liberamente, 
come fo. Faccia aneli ella a me la grazia d'adoprarmi in. 
qualche cosa, perchè io possa dimostrarle la mia grati- 
tudine, e provarle eh' io sono in effetto qual protesto di 
essere ec. 


LETTERA LXXII. 

Mio Signore. 

Solamente * oggi ho notizia dello stato infelice, in cui 
si trova per la morte del suo ottimo protettore. Ogni per- 
dita fatta da lei, la giudico mia, per quella viva affezione 
che mi stringe alla sua persona degna di miglior fortuna. 
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Poiché la morte le ha rapito uomo così amorevole e pieno 
(l'umanità per lei, posso ora liberamente manifestarle non 
esserci al mondo uno più desideroso di me di prestarle 
tutti quegli amichevoli offizj eh io posso. È lungo tempo 
ch’io bramo di fare acquisto d'un amico vero. Credo di 
averlo ritrovato in lei. La sorte le nega ogni favore : io 
intendo di rifarla di questo torto. Accetti le offerte mie 
con la stessa franchezza , con la quale io le offerisco , e 
mi creda. 

LE TTERA LXXII1. 

Maravigliomi assai che la signoria vostra mi scriva di 
non aver ricevuto mie lettere da due mesi in qua, ed ho 
qualche picciolo sospetto, che questo sia un bel trovato per 
ripararsi anticipatamente dall'accusa eli' io confesso avea 
apparecchiata contro di lei. Non sa ella quant' è che non 
mi scrive nè punto, nè poco? e quanto stupore mi fac- 
cia il vedere che indugia tanto? S ogli mai fosse vero che 
non avesse ricevute mie lettere, il male è venuto da G. 
B., a cui mandai nel primo giorno di questo mese le mie 
lettere, perchè gliele facesse avere, per le molte promesse 
da lui fattemi, che avrebbe usata tutta la diligenza in 
questo affare. Non c’ è cosa al mondo, dalla quale io mi 
guardi più, ohe dai dare occasione agli amici di chia- 
marmi negligente nello scrivere ed incivile, c massime 
da vostra signoria, a me carissimo fra quanti ne ho al 
mondo. Ma da qui avanti userò maggior cautela, nè af- 
fiderò più le mie lettere ad alcuno, s' io non sia certo 
che le debba arrecare a lei, e dargliele nelle proprie ma- 
ni. Ma le dico io bene, si guardi ella dal canto suo che 
io non abbia poi ragione d incolpare la signoria sua, che 
mi pare divenuta trascurata piu del solito nello scrivere, 
ed ha coraggio d'accusare gli altri, quantunque non ci 
sia al mondo il più, siami lecito di così dire, infingardo 
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di lei. L’accusa però cbe mi dà , è a me carissima , per 
essermi un manifesto segno ch’ella mi vuol bene. Se que- 
sto non fosse, perchè avrebbe tanta smania di mie lettere? 
Farò ogni mio potere, acciocch’ella non abbia ragionevole 
motivo d accusarmi mai piu. Le auguro buona salute. 

LETTERA LXXIV. 

• Bei signor G. I. ad un giovane che facea poco conto 

dello studiare . 

A quanto io posso conoscere, ella studia assai legger- 
mente : il farlo con applicazione le viene a noia, c se ne 
guarda quanto può. Fa bensì quanto può, per non far 
nulla, e nulla imparare. Questa è una malattia universale 
de’ giovanetti dell età sua, secondo me, peggiore della pe- 
stilenza. Poiché, diciamola qui fra noi, che altro è il non 
voler imparare le dottrine e le buone lettere, fuorché unQ 
spogliarsi affatto della sua parte migliore, e di quella che 
fa l'uomo veramente uomo e differente dagli altri ani- 
mali? E per conseguenza, che altro è, fuorché vestirsi 
della natura d una bestia, mutola e priva di ragione e di 
senno ? La qual cosa venne con molta efficacia espressa 
da Salustio, quando disse : anima e corpo formano l'uo- 
mo ; 1’ una avere del divino, l’altro del bestiale. Vorrei 
perciò ch’ella considerasse questo: s’ella possedesse un 
nobilissimo cavallo di qualche famosa razza, avrebbe caro 
che fosse ammaestrato ad essere agevole di bocca, facile 
alla mano del cavallerizzo , e ubbidiente ad ogni cenno 
di lui ; ovvero si contenterebbe piuttosto , che si gittasse 
a terra o fosse stoccato ? E s’ella avesse qualche giardino 
o possessione , lascerebbe andare ogni cosa in rovina , o 
vorrebbe che le fruttassero, e fossero vistosi e coltivati 
bene? E quando ella pur volesse che in cose, le quali 
sono di minore importanza d’un uomo, non ci fosse chi 
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potesse incolparla a ragione di negligenza e di poco cuo- 
re ; perchè poi nel coltivare 1' intelletto, preziosissimo so- 
prattutto , lascierà che ogni uomo possa accusarla a ra- 
gione d infingardo e svogliato? Pensi finalmente la si- 
gnoria vostra, di quanto benefizio sia il sapere , e quanto 
onore, agio ed anche diletto arrechino seco le buone let- 
tere. Oda un poco quello che dice Marco Tullio, non 
solo principalissimo in eloquenza, ma anche nelle lettere 
e nell erudizione latina. L’altre cose non si confanno a 
tutte le età, nè a tutti i luoghi. Tali studj alimentano la 
giovinezza, la vecchiezza ricreano: fanno le prosperità 
piu belle , sono ricovero c conforto nelle avversità : in 
casa sono un passatempo; fuori non ti sono impedimento: 
dimorano la notte, viaggiano, villeggiano con noi. Che 
quando anche non potessimo ad esse pervenire, nè aver 
sentimento da gustarle, dovremmo tuttavia ammirarle ve* 
dendole in altrui. Cosi diss elli. 

Infine, vuol ella sapere quanto vagliano le dottrine? Lo 
domandi , e troverà che glielo dirà ognuno. Domandi in 
borghi, in piazze, per le strade, per le ragunate delle 
persone; e chiegga a chiunque ella vuole, se sanno le 
buone lettere o no. Se c'è chi risponda: le so; segua 
a domandare, s' egli avrebbe caro d averne imparato an- 
cora piu? S egli non è privo del senso comune, le rispon- 
derà di subito. Se l’avrei caro? oh quanto! Se confes- 
serà di non saperne, Io preghi a dirle sogli desiderasse 
di essersi applicato con maggior attenzione. Se non c una 
bestia affatto , risponderà : oh, volesse Dio, il volesse ! 
Adunque s affatichi a buon ora per imparare ; perchè s el- 
la non imparerà, verrà poi un di, che il desiderio del- 
l'avere imparato non le gioverà piu. E s ella è alla scuola, 
non vi sia per far le viste d esservi , ma faccia il suo 
dovere. Mi creda, studii e stia sano. 
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LETTERA LXXV. 

j Di Jacopo Ciarlieri al marchese Cosimo (la Castiglione. 

% 

È gran tempo che io attendeva con ardente desiderio 
che mi si porgesse qualche favorevole congiuntura, nella 
quale io potessi fare al mondo pubblica testimonianza del 
mio profondo rispetto verso la persona di vostra signoria 
illustrissima. Ora essendo restato favorito dalla generosa 
cortesia di cavaliere mio benignissimo padrone de’ Ragio- 
namenti di Francesco Cadetti, nostro cittadin fiorentino 
e famoso viaggiatore, ho creduto esser questa occasione 
proporzionata c di soddisfare al mio desiderio, e d'ono- 
rare le mie stampe col glorioso nome di vostra signoria 
illustrissima. Nè mi son persuaso che potesse render in- 
degno del suo gradimento questo piccolo segno del mio 
ossequio , il dare in ora alla luce un’opera, che è più 
d'un secolo che fu composta dall’autore, in una materia, 
dove da quel tempo in qua possono esser venute mag- 
giori e più distinte le notizie. Imperocché così grande è 
stato il giro, e così varie sono state le relazioni di que- 
sto nostro viaggiatore, che non è fin ora, che io sappia, 
chi dopo di lui sia stato d’animo così franco, che abbia 
intrapreso un sì lungo e disastroso viaggio. Onde, benché 
in qualche parte possa essere stato chi dopo di lui ab- 
bia dato più copiosi e più precisi ragguagli, non è però, 
che in tutto il rimanente non meriti egli la stima e l'ap- 
plauso. Oltre di che, quando pur questo non fosse, mi 
farei lecito di lusingarmi che da vostra signoria illustris- 
sima e da ogni altro sarebbe tenuta in pregio questa sola 
notizia, che un nostro Fiorentino abbia avuto cuore d’ in- 
traprendere un tanto viaggio , e abbia avuto spirito da 
saper meritare la fortuna di condurlo a fine felicemente. 
E mi sarebbe forse perdonata questa tenerezza per la 


gloria della mia patria, di dare alla luce un’opera chej 
come già ho detto nel libro delle Notizie dell imperio 
della Cina, è servita fin ora più alla privata consolazione 
de concittadini, che all'eccitamento della pubblica invidia 
degir altri, paesi. Tanto ho voluto dire a vostra signoria 
illustrissima, sì per andare incontro alle obbiezioni che mi 
potessero esser fatte ; sì per abilitarmi maggiormente a 
poter godere l’onore del suo gradimento, facendole un dono 
che comparisca avanti i suoi occhi piu lontano da ogni 
sospetto d errore, che per me sia possibile*, sì ancora per 
procurare a me medesimo 1 avvantaggio della sua appro- 
vazione, che come di cavaliere riguardcvolissimo e per 
. la nobiltà dei sangue e per le proprie mollissime virtù 
e per la pratica delle cose del mondo, acquistata ne pub- 
blici impieghi d Inviato straordinario del serenissimo gran 
Duca nostro signore alle maggiori corti d Europa , è 
senza alcun contrasto presso di tutti d un altissima auto- 
rità, e tale che non lascia luogo nemmeno a poter dubi- 
tare in contrario. Restami ora di supplicare vostra signo- 
ria illustrissima a degnarsi di ricevere benignamente que- 
sto qualsisia piccol segno del mio rispetto , se non a ri- 
guardo del dono, forse non coufacevole alla grandezza 
dell’animo suo, almeno a riguardo del mio buon cuore 
che, in quella guisa che aH'umil fortuna mia è conceduto, 
cerca sempre piu di farsi conoscere di vostra signoria U» 
lustrissima cc. 


LETTERA LXXVI. 

Di Francesco Carlctli al scrcniss. Granduca di Toscana. 

L'avere io, serenissimo Principe, insieme co' mici beni 
di fortuna perduto ancora tutte le mie scritture e me- 
morie de viaggi fatti da me nel giro di tutto il mondo, 
sarà cagione che io non potrò cosi minutamente raccorn 
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tare a Y. A. S. ogni particolarità di quanto ho vedu- 
to, e aveva osservato e notato ne' suddetti mici scritti, 
de’ quali non mi rimane altro clie una debole memoria, 
e quella sconcertata e confusa dalle disgrazie accadutemi. 
Procurerò tuttavia, per quanto sarà possibile, d’andarmi, 
se non altro, rammemorando di quelle cose che io ho 
fatte e vedute ne' miei viaggi tino all 1 essere ritornato in 
Firenze a piedi di V. A. S. » 

D ico adunque, serenissimo Principe, che trovandomi 
io in età di 18 anni, mi partii di Firenze il dì 20 mag- 
gio 1S91, per andare in Ispagna in compagnia e al ser- 
vizio di Nicolò Parenti, mercante fiorentino, col quale 
m’ imbarcai a Livorno sopra il galeone di Pietro Paolo 
Vassallo genovese, che in venti giorni di prospera navi- 
gazione arrivò in Alicante, donde poi per terra ce n an- 
dammo a Siviglia, ove il detto Parenti doveva fare la sua . 
residenza, ed io per comandamento di mio padre restare 
nel suo negozio per imparare il mestiere. In capo a due 
anni venne voglia ad Antonio mio padre di venire a Si- 
viglia , dove, per migliorare le sue condizioni, stimò di 
mandarmi all’ isole di Capo -Verde a comprar Mori per 
l'Indie occidentali; benché nell’ effettuare questo suo pen- 
siero s’ incontrassero tante difficoltà, ch’c si risolvette a 
fare anch’egli il viaggio eh' io doveva far solo. F secondo 
che questi viaggi e navigazioni deli Indie non si possono 
fare da altri che dalla propria nazione spagnuola, noi, 
come italiani c forestieri, venivamo a cascare, in pregiu- 
dizio di perdere tutto l avere che avessimo messo in un 
tal negozio, se mai si fosse saputo esser nostro. Per ri- 
mediare a quest'inconveniente, ordinò mio padre, che tutto 
si negoziasse sotto nome di terza persona, che fu d’ una 
dama sivigliana, maritata a Cesare Baroncini pisano, dalla 
quale mi fu data procura e piena facoltà d amministra- 
re questo negozio come suo agente, e poi si fecero al- 
be scritte di buona fede per la dichiarazione di questo 
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fatto. Affine adunque di mettere in esecuzione il nostro 
viaggio, si noleggiò una piccola nave, di portata poco più 
di 4°° salme, tutta per nostro conto, nella quale, dopo 
cavato il solito dispaccio dalla casa della contrattazione 
dell' Indie, tribunale che risiede nella città di Siviglia, 
m imbarcai con mio padre, il quale, per non aver licenza, 
fu necessitato a farsi descrivere nel numero de’ marinai. 

Cosi nel principio dell' anno i 5 g 4 , agli 8 di gennaio, 
fattasi prima la rivista e riscontro delle persone che era- 
no imbarcate sopra la nostra nave dagli oftìziali del Re, 
ci partimmo dal porto di s. Lucar, drizzando il nostro 
cammino verso le prenominate isole di Capo -Verde, alle 
quali arrivammo in ig giorni di prospera navigazione, 
avendo avuto prima vista delle Canarie, che son sette, tut- 
te popolate e possedute dagli Spagnuoli, c fertilissime di 
vini e di bestiami, e si nominano Lanzarottc, Forte-ven- 
tura, Gomora, Ferro, gran Canaria, TenarifTc e Dalma; 
c successivamente della terra ferma d’ Africa a Capo-Bian- 
co, dove fermatici per 3 o quattro ore, si pescò al fondo 
di 6 o 7 braccia marinaresche, di buoni c grossi pesci, 
detti dagli Spagnuoli pagros. Questi sono di color rosso 
e schiacciali, e pigliansi con molta facilità; nò prima si 
tocca il fondo con l’amo, che si sente il pesce aver ab- 
boccato fesca. 

Da Capo-Bianco, continuando il nostro viaggio, .arri- 
vammo alle predette isole di Capo -Verde, pigliando porto 
in quella di s. Jacopo, in 16 gradi di latitudine setten- 
trionale, lontana dalla terra di Spagna 1600 miglia in circa, 
e dalla terra ferma di Capo -Verde, nel continente del- 
l'Africa, miglia 3 oo. In quest'isola vi è una piccola città 
che chiamano del Nome di Dio, col suo porto non troppo 
grande, vólto verso mezzogiorno : ha il suo vescovo, c 
vi saranno da 5 o case di Portoghesi ammogliati chi con 
Nere, chi con Mulatte, che sono donne nate di Bianchi 
e di Nere. In quel caldissimo clima gli Europei non vi 
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godono un’ora di perfetta salute - x a segno che tanto gli 
uomini che le donne portoghesi pare che vadano bar- 
collando per le strade ad ogni passo, c con un viso così 
pallido, ch e" paiono più morti che vivi. Ciò accade piu par- 
ticolarmente nel tempo delle piogge che vi durano quattro 
mesi continui, incominciando dal principio di maggio per 
tutto agosto; nel qual tempo i Portoghesi abbandonano 
la città, e se ne vanno ad abitare alla campagna, nel più 
alto dell isola, in certe loro ville, per godere la freschezza 
dell aria c delle palme, delle quali sono coltivate, e ne ca- 
vano quel notissimo frutto, detto da loro coccos, e da noi 
altri Italiani noci d'india. Godono ancora in questa sta- 
gione la frescura di un'altra pianta che ha le foglie gran- 
dissime e molto verdi, a tale che vi può stare sotto una 
persona all'ombra: fa una certa sorta di frutte lunghe fino 
a un palmo, che essi chiamano badanas , grosse come un 
nostro cetriuolo. Hanno la scorza liscia che si spicca come 
quella del nostro fico, ma molto più grossa e soda ; c quel- 
lo clic resta di dentro, si mangia con gusto, ed è di sapor 
dolce, e regge ' al dente come un popone ben maturo, 
ma più asciutto e senza sugo. Si mangiano ancora ar- 
rostiti e cotti sotto le brace, come le pere, conditi con un 
po' di vin bianco, c in questa maniera sono molto cordiali 
e dilettevoli al gusto : ma quando questo frutto è verde, 
s'arrostisce, mondandolo prima ; c dove crudo, sarchile im- 
possibile mangiarlo per la sua asprezza, diventa così cotto 
tanto buono, che serve in cambio di pane; e finalmente 
se ne fanno diverse vivande sì da’ Castigliani dell' Indie 
occidentali, come nelle orientali da’ Portoghesi, da questi 
detti figos , e da quelli platanos , che sono in sostanza 
una medesima cosa, benché d innumcrabili sorte, cssendo- 
venc per infino di quelle che se ne mangia una al boccone. 

Fanno parimente, in questo tempo delle pioggie, molte 
pescagioni di diverse sorte di pesci, essendovenc in quel 
mare grande quantità. Bisogna bene, subito presi, salarli 


o cuocerli, non si potendo conservare per un’ora fuor del- 
l'acqua, a causa dell' intemperie e caldezza di quell'aria. 
Soprattutto è da avvertire quando si pesca di notte, di 
ben guardare il pesce dal lume della luna, perchè su- 
bito b infetta di tal sorta, che non è piu buono a nul- 
la, se non fosse per darlo agli schiavi Neri che lo man- 
giano volentieri, come noi il fresco, per esser quello più 
saporito, cioè sapiente al gusto, che è quello ch’ossi ri- 
cercano; siccome ancora fanno d’ogni altra porcheria e 
fraeidume eh’ e trovino nel mezzo delle strade c nc’ luoghi 
piu immondi : vero è che tutte queste sporcizie causano 
loro molte infermità; c, per quanto si può, si procura 
che non le mangino. Un altro trattenimento hanno ancora 
durante le pioggie, che è quello della caccia di diversi ani- 
mali, e in particolare di quelle galline che essi chiamano 
di Guinèa, e noi di Faraone, non meno buone che belle. 
Abbondantissime sono soprattutto quest' isole di carni di 
capra, e in particolare quella del Fuoco, cosi detta da un 
vulcano che esala continuamente fiamme, dove, oltre al 
mantenimento degli abitanti, servono salate a formare un 
negozio considerabile, venendo ogn' anno molte carovelle 
dàlie Canarie, dalla Madèra c di Portogallo, con carico di 
farine, di vini c di diversi legumi c fruiti secchi in ba- 
ratto delle suddette carni, le quali portano all’ isola di 
s. Tommè e al Brasile c ad altri luoghi di quella parte di 
America, per buona mercanzia. Vi sono ancora per tutte 
queste isole assai di quegli animali che fanno il zibetto, 
a' quali danno con poca spesa da mangiare del pesce cotto 
in cambio di carne, c ne cavano assai zibetto che è molto 
buono. Vi è similmente numero infinito di quelle bertucce 
che noi chiamiamo gatlimammoni, che hanno le code lun- 
ghe, nominate quivi da' Portoghesi bugios, alle quali inse- 
gnano ballare, c a fare molt’altri giuochi e buffonerie ; e 
io ne ho vedute di quelle stare sopra un canto della ta- 
vola, mentre si cena, con una candela in mano, facendo 
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lume a quelli che vi mangiano, con un certo avvedimen- 
to non ordinario di non gocciolare sopra la tovaglia o di 
non fare qualche altro errore, e Lene spesso, consumandosi 
la candela e scottandosi, cambiarla dall’una all altra mano, 
per non ai cuocere avanti di lasciarla cadere ; il che non 
fanno mai, se non forzate dal non poterla più tenere; e 
poi con un dimenare di bocca e battere di denti, pare che 
vogliano dire la ragione perchè Y hanno gettata via; nel 
qual caso hanno anche avvertenza di fare in maniera che 
non caschi sopra la tavola. Questo esercizio però è pro- 
prio degli schiavi, i quali tutt ignudi alle teste delle loro 
mense stanno con candele in mano, mentre i loro padro- 
ni mangiano e discorrono, servendo invece di candellicri 
che non costano meno che se fossero d'argento. 

Sono in questa città molli mercanti e passeggieri che ne- 
goziano in quelle bande, e tutti riconoscono il governato- 
re che vi viene di Portogallo. Grande è il numero de’ Mori 
che vi sono la maggior parte schiavi , e alcuni liberi 
che fanno il mercante. Vi si trattiene un numero conve- 
niente di sacerdoti per ramminislrazione de’ sacramenti; il 
mantenimento de’ quali, siccome quello del vescovo, si cava 
dalla contrattazione degli schiavi. Da' mercanti portoghesi 
vengono condotti quivi da tutta quella costa d Africa, e 
particolarmente dalle bocche delle fiumare, barattandogli 
con diverse sorte di mercanzie, che sono panni di cotone 
propr] dell'isolc, vini di Canaria e di Madera, montando 
su per esse fiumare con certe lor barche, a maniera di 
fregate, che vanno a vela e a remi, secondo il bisogno, alla 
volta di certe residenze di Portoghesi, dette da loro fatto- 
rìe, dove contrattano i detti schiavi Mori per dette mercan- 
zie, le quali poi da quei delle fattorìe sono cambiate più 
dentro a terra con altri schiavi o presi in guerra o rubati 
fra di loro; Mori che successivamente sono condotti nella 
predetta isola di s. Jacopo, di dove i negozianti di Spa- 
gna gli levano per contanti, e gli conducono con la li- 
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cenza del He di Spagna all Indie occidentali. Questo fa- 
cemmo noi che portammo parte del nostro avere in dop- 
pie di Spagna, e parte in crediti fattici fare da mercanti 
di Lisbona, pc’ quali .dando noi lettere di cambio sopra 
di loro, quelli dell' isole ne davano i loro schiavi. Quanto 
poi alle licenze regie, è da sapere che non si può cavar 
Mori di Guinèa o d’altra regione d' Africa, per trasportar- 
gli in luoghi soggetti a’ Castigliani, che prima non si 
comprino le dette licenze dalla regia camera, ovvero da 
altri che l’abbiano in appalto o ne tengano per donativo 
del He. Queste licenze sono di due sorte: le prime si 
chiamano di libertà, l’altre del quarto: di quelle nc com- 
prammo 80, a scudi a 5 l una, a danari contanti, c per 
ciascuna di esse avevamo facoltà di poter estrarre uno 
schiavo dall' isole di Capo -Verde, e trasportarlo libera- 
mente, senza pagar altro dazio, alla corona di Castiglia, 
salve alcune spese minute nell* Indie. Non per questo ci 
liberavamo dal diritto che si perviene a’ contrattatori del 
negozio di questi schiavi, che dipende dalla corona di 
Portogallo, il quale si paga nelle dette isole a ragione 
di ducali 16 ogni schiavo che esce di quivi. Laltre li- 
cenze dette del quarto, benché costino la metà meno, 
obbligano, arrivato che s’ò nell Indie, a dare alla dogana 
del He per gabella la quarta parte di tutti i detti schiavi 
che vi si conducono vivi; ma se tanto dell’ una sorta di 
licenze, come dell altra, si portasse maggior numero che 
di schiavi, .quelle di soprappiu si possono rivendere; e per 
lo contrario essendo piu schiavi che licenze, vanno tutti 
in frode, senza remissione. Tanto posso dire a V. A. S. 
di questi affari, rimettendo a domani il dirle del modo 
tenuto da noi in questa contrattazione degli schiavi, c 
della partenza che facemmo con essi inaino ad essere ar- 
rivati nella città di Cartaecna dell lndie occidentali. 


LETTERA LXXVII. 


Di G. Pc riamino a M. Bonifazio Ruggieri. 

Io sono stato indovino, e mai non fui astrologo, che 
Livio vostro figliuolo, studiando leggi, non farebbe pro- 
fitto. Le ragioni del mio pronostico furon queste: la qua- 
lità dello studio poco piacevole c molto laborioso ; la na- 
tura del giovine dolce, quieta ed amatrice di belle let- 
tere ; e l’aver egli sempre mostrato inclinazione all’ abito 
cberiealc, con desiderio di quelle scienze che apparten- 
gono a religioso. Da queste particolarità argomentando, 
mi è stato agevole il prevedere e conchiudere tutto quel- 
lo che è poi seguito c che più volte vi ho protestato a 
bocca. Ed ancora che io sapessi che si può far forza 
all'inclinazione, sapeva ancora dall'altro canto, che le cose 
violenti non sono durabili, prevalendo per ordinario la 
natura all’accidente, siccome molto ben disse quel Poeta : 
Daturarn expellas f urea , tarnen usqac recurret. 

Onde bellissimo istituto fu quello e mollo utile de’ La- 
cedemonii o di Ateniesi, o di qual altro fosse popolo 
della Grecia, che per fare che i figliuoli riuscissero va- 
lentuomini nella professione eh’ erano applicati, solevano 
prima osservare 1 inclinazione del giovinetto, e certificati, 
per questa cautelata diligenza, del suo genio, in quello 
studio e mestiere il facevano esercitare, o di lettere o 
d arme o d arte manuale, al quale il piegava la sua na- 
tura; e da questo risultava poi un grande utile alla città, 
venendo per tal via ad aver sempre un copioso semina» 
rio d’uomini rari ed ^eccellenti a qualunque bisogno della 
repubblica. Ma ritornando a Livio, poiché egli non può 
accomodare la volontà alle leggi, e si vede nondimeno che 
non vuole abbandonare i libri; io per me stimo assai 
mcn male il lasciarlo in libertà nell eleggersi quello slu- 
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ilio che più gli va per 1 animo; elio studiando conira suo 
grado, ci riesca poi tra le mani un ignorante, per es- 
servi stato troppo ubbidiente. Questo, in somma, c il mio 
parere, il quale desidero che vi piaccia; ma in ogni caso 
sono sicuro d avervi detta la verità. State sano. 

LETTERA. LXXVIIL 

Bello stesso a M. Bernardino Graziarli. 

Ho con voi gran ventura, così posso dire con verità ; 
perciocché o voi siete sempre il primo, o spesse volte 
anche solo, a darmi di quelle nuove clic più sono da me 
desiderate. r Poco fa mi scriveste della riconciliazione di 
M. Antonio con suo fratello, procurata da me per tante 
vie, c rimasa sempre senza effetto. Ora mi avvisate della 
favorita grazia fattane dal nostro Principe, onore da sti- 
marlo tanto piu, quanto, meno in questo tempo ci era 
speranza daspettarlo; in maniera che le vostre lettere mi 
sono sempre annunziatrici di consolazioni c di allegrezze. 
Riconosco tutto ciò dalla santa mano di Dio, qui d i spo- 
ni t omnia suaviter , e sa al suo tempo c nel mezzo delle 
disperazioni ilare anche effetto alle speranze. Conosco 
poi l’obbligo ch’io debbo avervi della vostra accurata di- 
ligenza ; ma non entro a ringraziacene, non potendo con 
le parole agguagliare in parte alcuna il vostro merito; 
onde conservandone sempre memoria , vi offro in suo 
scambio la volontà, che in me troverete in ogni tempo 
altrettanto pronta quanto affezionai^, di piacervi e di ser- 
virvi ; della quale dovrete per ora soddisfarvi, ricordan- 
dovi che anche Iddio benedetto gradisce bene spesso l'in- 
tenzione e si compiace dell affetto. Conservatevi sano c 
salutate gli amici. 
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LETTERA LXXIX. 


Vello stesso a monsignor Ventura Maffetti 
governatore di Benevento. 

Sono stato sospeso un pezzo se io dovessi fare que- 
sto uffizio con V. S. , o aspettar prima sue lettere, per 
potermi sicuramente rallegrare del suo meritato onore. Ma 
non è stato possibile di contenermi, nè celare piu oltre 
questa mia allegrezza. Parmi qui di udirla dire: c che 
sai tu de' mici onori? e da chi ne hai contezza? Dalla 
fama, rispondo io, a cui s' ha da prestar fede, quando 
porta buone nuove di persone meritevoli; e sapendo io 
la naturale modestia di V. S. , e quanto ordinariamente 
ella vada ritenuta in parlar di sè stessa, io era sicuro clic, 
attendendone suo avviso, avrei aspettato troppo, ed an- 
che forse indarno. Però, mosso da impazienza, sono il pri- 
mo a scrivere ed a rallegrarmi, siccome anche era con- 
venevole di fare ; dovendo ora V. S. preservare il grado 
e non avvilire- la dignità, starsene su 1 convenevole, senza 
abbassarsi così alla prima. Ma posto che così sia, l amorc 
nondimeno eh è fra noi, il quale per questo accrescimento 
di V. S. dee nobilitarsi c non diminuirsi, non consentirà che 
io sia defraudato della grazia e memoria sua, e molto meno 
del favore delle sue lettere, le quali sto aspettando con desi- 
derio; c prego intanto a V. S. ogni maggiore esaltazione. 

LETTERA LXXX. 

Al signor Torquato Tasso. 

Sono in Fiorenza per servigio del sig. Cardinale mio 
padrone, nè lascio però nel mezzo de’ negozj di visitar 
Y. S. conforme alla promessa ; così farò anche da Milano, 
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seraprechè avrò comodità di poterle scrivere, per assi- 
curarla che nè distanza di luogo, nè qualsivoglia acci- 
dente sarà mai bastante a farmi dimenticare la mia ob- 
bligazione. E se V. S. m’aggiugnerà lo sprone d' alcuna 
sua lettera, credami certo ch’io correrò incontro alle oc- 
casioni , anzi le cercherò, come 6Ì dice, col lume, per 
servirla e soddisfarla. Frattanto vivendo io sicuro della sua 
umanità e cortesia, le quali due parli in cuor nobile, 
come il suo, non sono agevoli a mutarsi, pregherò Dio 
che a lei doni prosperità di vita, ed a me faccia grazia 
di ricondurmi presto a Roma a godere la sua presenza. 

LETTERA LXXXI. . 

Al signor Giulio della Torre. 

Da quel dì ch'io conobbi V. S. in casa del sig. Fla- 
minio Nobili, udendola discorrere sì dottamente intorno 
alla Gerusalemme del Tasso ed alla Favola del Guarini, 
m’accesi in gran desiderio della sua dimestichezza, sì per 
certa conformità di genio ch’io mi sentiva aver con lei, 
come per la sua virtù che mi tirava ad amarla. Ma ri- 
pensando poi, eh’ io non aveva seco alcun merito che a 
ciò mi potesse aprir la strada, sono stato sospeso sempre 
di dovermele palesare ; fino a tanto che il medesimo sig. 
Flaminio ne ha fatto da sè con V. S. quell’ ufficio che 
mi dimostrano le sue lettere, scritte sì umanamente e con 
tanta espressione della sua cortese volontà, quanta appena 
io non avrei ardito di promettermi per lunga ed obbligata 
amicizia che fosse stata fra noi : argomento chiarissimo della 
bontà della sua natura, la quale, a guisa di fertile terreno, 
rende sempre largamente ed in molti doppj quel che ella 
riceve. Dovrò io per lo innanzi in tutte le occasioni dimo- 
strarmele tale, che nè V. S. possa essere chiamata mal 
dispensatricc della sua grazia, nè io . tenuto per ingrato 
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del suo favore. Nostro Signore Iddio la conservi felice- 
mente e le bacio le mani. 

LÈTTERA LXXXII. 

Al signor Francesco Gentili. 

Risposi subito alle vostre lettere; ma con tutto ciò tor- 
no a salutarvi, e cosi conviene di fare spesso, dovendosi 
per istabiiimento d una nuova amicizia usare maggior dili- 
genza c più continuati uffizj ; dal che potrete avvedervi, 
che amandomi voi, come fate, non impiegate male la vo- 
stra benevolenza; poiché con coloro veramente dobbiamo 
restringersi in affezione, che sanuo il debito che ella por- 
ta seco di riamare c di servire. Ed io che conosco que- 
st’obbligo, v'assicuro che mi troverete prontissimo sempre 
in ogni bisogno vostro, siccome all’incontro vedo voi tutto 
cortese ed ufficioso. State sano. 

LETTERA LNXXIII. 

Al signor cardinole Scipione Gonzaga . 

% 

Le lettere di V. S. illustr. hanno questa virtù, che in un 
medesimo tempo mi fanno rallegrare e ingelosire. Mi ralle- 
gro in vedermi crescere ogni dì nella sua grazia; ma sono 
poi stimolato da un continuo pensiero di sapermela con- 
servare, parendomi di non poter mai essere tanto diligen- 
te in servirla, ch’io possa in alcun modo agguagliare il 
suo merito e la mia obbligazione. Trattai con l'agente del 
sig. Duca per la soddisfazione del suo credito : egli mi 
promise in parole largamente; ma non mi è riuscito in fat- 
ti, essendosi partito per Napoli d’improvviso, senza aver la- 
sciato ordine, nè danari; in maniera che tutta la diligenza 
da me usata s’è risoluta in fumo, con tanto mio dispiacere 
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quanto non mi ricorda il maggiore. E me n’ affliggerei as- 
sai più ; se non eh' io porto ferma opinione che V. S. il- 
lustra come informata delle difficoltà che s'incontrano in 
simili negozj pecuniarj, debba tutto questo mal esito at- 
tribuire all accidente, c non a difetto mio; poiché posso 
giurarle di non aver lasciato indietro cosa niuna ch’io ab- 
bia saputo immaginarmi per condurre la pratica al fine 
desiderato. Ma siccome le cose non sono mai tanto torbide, 
che non abbiano alcun attacco di speranza; così non di- 
spero di poter avere anche altro modo, c forse più agevo- 
le, se beu piu lungo, ad ottenere il nostro intento; di 
che io darò a V. S. illustr. particolare contezza con le 
prime. Baciandole intanto umilmente le mani, e auguran- 
dole lunga e felice vita, sono. 

LETTERA. LXXXIV. 

Al signor Orazio Neri suo nipote. 

Mi ha lasciato la febbre, dopo ben venti giorni di 
travaglio : non so se la sua partita sia indizio di trie- 
gua o segnale di pace , sentendomi io così indebolito, 
che non posso assicurarmene. La maggiore speranza del- 
la mia ricuperazione l’ ho riposta nella benignità di Dio 
e nella regola della vita ; che quanto a medici, parmi 
di dovere aver loro poca obbligazione, avendomi con 
tanti sciloppi e medicine rivolto lo stomaco, e guasto 
poco meno che la complessione ; i quali, sotto pretesto di 
volermi evacuare il corpo di mali umori, m hanno votata 
la borsa. Quel detto volgare : H onora medicum propter ne - 
cessitatemy non l’ho mai finito d intendere, se non in que- 
sta mia infermità, che alquanto più eh ella, durava, mi ridu- 
ceva quasi in bisogno. Con tutta la mia poca salute mi 
giova di scherzar con voi, per esilararmi l’animo e passar 
la noia; ma non polendo io scrivere, ho dettate queste 
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poche righe, perchè noe caput , nec manus facit officìum 
suum. Sono sicuro che piglierete altrettanta consolazione 
del mio miglioramento, quanto avete sentito dispiacere 
del male, e che non lascerete di pregar Dio a volermi 
restituire in intiera sanità, se ciò sia bene per me, e non 
d’altra maniera, sapendo che anche le malattie sono gra- 
zie che ne fa il Signore per medicarci le infermità del» 
l’animo. £ state sano. 

LETTERA LXXXV. 

Al signor Fabio Gonzaga. 

. È tornato poco fa il sig. Orazio mio nipote dal suo 
governo, il quale, per universale testimonianza di quegli 
uomini, T ha esercitato con tanta integrità ed onorevolez- 
za, quanta per molti anni non si ricorda d’ alcun mini- 
stro che sia stato in quell’ ufficio. Egli avendoci finito il 
suo biennio, e rimesso in ordine le cose di quello stato, 
che erano tutte disordinate, ha ricusata la conferma e 
dato luogo al successore, sì perchè vedea d'aver compito 
in quello che avea potuto il servigio del sig. Marchese, 
come perchè tra le fatiche durate, maggiori assai per la 
crudezza e la qualità di quell’aere nimico della sua com- 
plessione, è divenuto poco sano, ed ha bisogno di quiete. 
Lascio poi , eh’ egli non potea più reggere alla spesa di 
mantenere onorevolmente il grado, la quale eccedeva di 
gran lunga la provvigione ; intanto ch'egli può dire sicu- 
ramente di non aver riportato altro frutto dal suo go- 
verno, che una buona coscienza ed una mala sanità. Ma 
perchè sovra tutti i danni egli stimeria maggiore senza 
comparazione la perdita che in partendo avesse talvolta 
fatta dell’eccellentissimo padrone che non volea dargli li- 
cenza, prego strettamente V. S. illustr. a volere in que- 
sto caso prendere la protezione, e fare a luogo ed a 
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tempo di quegli uffizj che giudicherà necessarj per con- 
servarlo in grazia di S. E. : che se mai ella impiegò de- 
gnamente il suo favore, questa sarà una di quelle occa- 
sioni di meritare assai presso Dio, con obbligare ancora 
me particolarmente; se però l'obbligo ch'io le ho per 
tanti capi, è capace d aumento. Ed a V. S. illustr. bacio 
le mani. 
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LETTERE DIVERSE 

DIVISE IN DUE PARTI 


PARTE PRIMA 


Il più beilo imparar Filosofìa , 
ffon di costumi sol , ma naturale , 

Senza troppo studiar , mi par che sia 
Guardare a chi fa bene e chi fa male. 
Bebkj, Ori . Inn. lib. I, c. 16., st. i. 




Digitized by Google 


« 


A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

MARCO FOSCARINì 

CAVALIERE E PROCURATORE DI S. MARCO 


(^/iiesta raccolta di lettere, Eccellenza signor Procuratore , 
è certamente in gran parte nata dalla quiete che ritrovò 
L'animo mio sotto la sua protezione. Quante volte ella si 
è compiaciuta d avermi seco ne' suoi nobili ritiri, ora di 
Pontelungo , ora della Brenta, altrettante sentii aprirmisi 
V intelletto c rendersi capace di produrre qualche cosa , 
tratto fuori da quelle tenebre , nelle quali sta spesse volte 
ravviluppato , forse piuttosto per li maligni accidenti che 
io travagliano, che per sua natura. Ben si potrebbe dire 
eh io fossi affatto lontano dall affetto agli studii, i quali 
non ho tuttavia abborriti mai , se in luoghi tali, in tanta 
tranquillità, tra infinite cortesie e , quello che più vale, 
con lo specchio davanti di un personaggio che altro di- 
letto non prova, fuorché d' impiegare il tempo che gli 
avanza da' suoi gravissimi uffizii nella occupazione dello 
lettere, io non avessi consumate le ore in altro , che nel- 
l'infingardaggine e nell' ozio. Oltre poi ' all' essere queste 
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scritture state prodotte ne ’ luoghi suoi e per sua genti- 
lezza , io posso ancora pubblicamente affermare che per 
sua umanità vengono alla luce ; onde ragionevolmente non 
debbono essere indirizzate a verun altro , che all' Eccel- 
lenza vostra. Nè a me e lecito qui di dire , come è quasi 
usanza di ciascheduno che dedichi altrui le sue opere , 
cioè ch'io le presenti questo libro o glielo doni ; percioc- 
ché anzi lo restituisco a lei , e di nuovo le do quello 
eh' è suo , come frutto della sua benignità verso di me; 
tenendo per fermo , che tutti gli altri vocaboli ch'io usassi 
in questa congiuntura , si discosterebbero dal vero , e non 
solamente l accerto questo libro essere veramente suo, ma 
che io medesimo lo sono , e desidero con tutto il cuore di 
sempre essere 
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‘Deir Eccellenza vostra 


Umiliss. Obbligatiss. Servitore 
Gasparo Gozzi. 
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AL SIGNOR 

GIAMBATTISTA PASQUALI 

I 

ARGOMENTO 

Quanto sia pericoloso il pubblicare opere. Che non si può in 
fretta trovare argomento , disporre e scriver bene. Alcune 
poche parole intorno allo stile de' nostri tempi. 

Batte uno all'uscio (li casa mia; gli viene aperto: en- 
tra; ed eccomi davanti un disinvolto giovane, il quale, fat- 
tomi certi inchini, mi dà in mano una lettera accompa- 
gnata da un saluto del mio cordialissimo sig. Giamhat- 
tista. Adunque è di quel buon compagno, diss’ io, questa 
carta ? Si, rispose egli. L'apersi, e con grandissima pre- 
mura la lessi; e parendomi che la risposta richiedesse 
qualche considerazione, non volli cosi in su due piedi 
rispondere nè a bocca, nè a penna ; ma volgendomi al 
portatore di quella, gli dissi : ho inteso ; salutatelo per 
mia parte, e ditegli che fra poco gli manderò la risposta. 
Poi, con le cerimonie del come sta e che cera ha, gli 
diedi la mia benedizione e la sua licenza ; e fatto un 
leggiadro paio di saluti dall' una parte e dall’altra, egli 
se n' andò a' fatti suoi, e io rimasi col foglio in mano. 
Che razza di prologo, di preambolo c di ciancia è que- 
sta? direte voi: costui vuol farmi perdere la pazienza. 
Dopo due mesi eh egli è obbligato a rispondere alla 
mia lettera, mi racconta una filastroccola del picchiare 
all'uscio, del giovane e de’ saluti Che non risponde egli, 
nella malora? Adagio, non tanta furia. Tutta la sopralle- 
gata narrazione altro non significa, se non che, in quel* 
poco tempo che passò fra il consegnarmi della lettera e 
la. partenza del giovane, io non volli arrischiarmi a ri- 
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sponderc sopra una materia che mi parve d’importanza: 
nel che sono degno non solamente di scusa, ma d’acqui- 
starmi in doppio la grazia vostra. Nel determinarsi a certe 
faccende di qualche pericolo ci vuol agio e tempo. Non vi 
alterate, cristiano collerico; siate paziente : ascoltate se ho 
torto o ragione; e poi quando m'avrete udito con sofferenza, 
che il cielo ve la mandi in corpo, pacificatevi e nimicatevi, 
non mi lamenterò : ma fatelo da uomo ragionevole, e prima 
di sentenziare, sentite a suonare anche la mia campana. 

Nella vostra lettera dunque vi ricorderete, che v’è un ar- 
ticolo con questa domanda: Vorrei da voi un'operetta in 
prosa , di vostra invenzione , da poterla pubblicare ; la vorrei 
presto , la vorrei buona e che si vendesse facilmente. Ad- 
dio, amico: vi pare che queste sieno domande da pigliare 
una carta davanti c da rispondere sconsideratamente? Pote- 
vate dirmi di no, direte voi,. ed era terminato ogni impac- 
cio. Lamentatevi di quell'amore che vi porto, se non ho 
potuto darvi una negativa così subito. £ perchè non mi 
scriveste di sì? Oh, qui appunto sta il nodo: volli pensarvi. 

La stampa è una certa diavoleria che m' ha sempre 
sgomentato. Finché le carte dormono in un mio forzie- 
rino, e che poco le lascio vedere o non mai, non se ne 
parla né bene, nè male. Quando vanno per le botteghe, 
chi dà il suo danaro per leggerle, acquista ragione di • 
dirne quello che vuole, e si prevale della sua compe- 
rata ragione molto bene. Prima di pubblicare una scrit- 
tura d ogni genere, bisognerebbe sempre andare col piede 
del piombo. Io era putto tantalto, che mio padre e un 
certo maestro in grammatica, mi dicevano: fanciullo, pri- 
ma che tu parli, pensa. E tuttavia le parole che si pro- 
feriscono con la lingua, non sono altro che suono, il 
quale va all aria, c non se nc trova piu segno poi ch’è 
della bocca uscito. Ora considerate voi quanto si dee 
più indugiare, per bilanciar bene e quasi cimentare alla 
pietra come l'oro, quello che si pubblica per via degli 
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stampatori, tenendo bene a mente, che si fa un perpe- 
tuo testimonio dell' intelletto, dcllammo proprio e di tutti 
i proprj studj e pensieri agli uomini che sono e che sa- 
ranno. Vuol essere un gran coraggio a risolversi, e una 
grar sicurtà e fede nella capacità del suo capo. Quando 
uno pubblica qualche libro, è come s'egli andasse per la 
città vociferando: o uomini dotti, o persone ignoranti, 
o popolo, o tutti voi che non sapete quanto io vaglio, 
nè quello ch'io so, volgetevi in qua, prendete, leggete: 
in questo libro ho rovesciate le ricchezze del mio inge- 
gno: ammirate, apprezzatemi. Iddio l’aiuti, se a tanti 
vantamenti la bontà del libro non corrisponde. Esce, vie- 
ne squadernato, ognuno vi cerca gli errori: se l'autore 
si fida alla carità del prossimo, sta fresco. Ciascuno ha 
vanità d'apparire bell'ingegno; e chi può trovare uno 
sproposito da rinfacciar all’autore, si reputa fortunato; 
lo va dicendo: gli altri begl' ingegni gli fanno cerchio 
intorno, l’ascoltano, acconsentono, e per non parere an- 
ch’essi dappoco, vi trovano tutti qualche magagna, e si 
finisce con un coro di voci accordate a gridare : oh che 
cose rubacchiate! oh che fantasiaccia travolta! oh che 
erudizione da pedagogo ! con altre sì fatte canzoni a esal- 
tazione di sua signorìa che avea creduto di dar fuori 
perle e gioielli da far maravigliare questo mondo e l’al- 
tro. Dovendo avventurarsi a un rischio di tal qualità , 
chi volete che faccia presto? Tanto è a dire presto e 
buono, quanto caldo e freddo, giorno e notte, e altre 
contrarietà che. non s'accoppiano insieme. Bisogna pure 
trovare un buon argomento prima, disporlo regolatamen- 
te, e poi colorirlo con le parole. 

È vero che un buon argomento s' affaccia all’ anima 
in un punto, e si può dire che sia piuttosto dono della 
fortuna, che dell'intelletto. Camminando, stando a letto 
a contare le travi, risvegliandosi, sbnviglinndo e pensan- 
do a tutt’ altro, passa a un tratto davanti alla mente un 
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lume, lampeggia, fa impressione, lo conoscete, 1 appro- 
vate. Appena 1 avete accettato, vi si riscalda 1 animo ; 
molte circostanze e parecchi pensieri a quello apparte- 
nenti vi si destano nella testa. Dirò questo, dirò quello, 
e cosi e così ; c tanto avete il cervello involto in tal fan- 
tasia, che vi sembra d' avere raccolti materiali da edifi- 
care una fabbrica grande c massiccia ; e se la mano fosse 
presta a scrivere c a ricogliere prestamente, come l' in- 
telletto può fantasticare, non nego che molte belle cose, 
su quel bollire, per così dire, dell’anima, non uscissero 
della penna. Ma 1 anima si lancia, trascorre e vola con 
un indicibile mobilità, e la mano non può seguirla; onde 
non si può dare compimento a un'opera in tanto tempo, 
in quanto dura quel primo calore. 

Facciamo tuttavia conto che un'opera si potesse det- 
tare in quel termine di tempo, in cui si mantiene quel 
N caldo: che credete voi che nc riuscisse? una confusio- 

ne. Quel subito movimento dell' animo può bene sommi- 
nistrarvi invenzioni e pensieri ; ma non la corretta dispo- 
sizione di essi , la quale deriva dalla riflessione clic va 
maturandogli, adattando questo con quello, c l una parte 
con 1 altra commettendo, incatenando, e finalmente fa- 
cendo delle separate e minute particolarità un universale 
d'opera proporzionalo ed intero. 

Quasi quasi qui avrei luogo di farvi una citazione in lin- 
gua greca, perchè mi farci onore e va a proposito. La fo, 
o non la fo? Orsù, giacché ho questa tentazione, vi dirò 
almeno la sostanza. Luciano volendosi ridere de’ maestri 
in rettorica de’ tempi suoi, fra gli altri insegnamenti che 
davano, mette questo: scelto che avrai l'argomento, non 
pensare ad altro; di' quello che ti viene alla lingua, c 
sia che si vuole: non t'affannare di voler prima proferire 
quello che dovrebbe andar prima debitamente, nè di met- 
tere in secondo o in terzo luogo quello che in secondo 
e in terzo ordinatamente dovrebbe stare. Quello prima 
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che r animo ti suggerisce, scoccalo prima ; e vada poi a 
sua posta lo stivale sul capo,, e il cappello in gamba. 
Affrettati a parlare; basta che tu non taccia; spediscila. 
Non c è più bella forma di far andare lo stivale in capo, 
e il cappello in gamba, in somma ogni cosa fuori del dovu- 
to luogo, quanto la fretta e il dettare furiosamente prima 
d’aver disposti i materiali dell’edifizio. Veramente non oc- 
correva l’autorità e la piacevolezza di Luciano per inten- 
dere una verità che pare il sole; ma un poco di citazione 
fa molti benefizj. Prima accredita chi la nota, e poi gli ri- 
sparmia una parte della fatica, perchè in cambio di cercar 
parole da esprimere il suo concetto, si serve di quelle d’un 
altro, onde c è l'onore e l’utile. Torniamo a segno, chè non 
vi paia eh’ io sia uscito di proposito senza avvedermene. 

Un’altra difficoltà, quanto a me, ritrovo nello scrivere 
frettolosamente, ed è quella dello stile. E verissimo che 
a colui, il quale ha apparecchiata la materia nel cervello, 
le parole non mancano ; ma anche in questa parte io sono 
un poco sottile. Ognuno pensa, ognuno proferisce i suoi 
pensieri ; con tutto ciò se vi accaderà di sentire un me- 
desimo pensiero espresso da mille bocche, lo sentirete in 
mille forme, e quantunque ciascheduno Io possa e lo sap- 
pia esprimere, chi lo dice bene, chi male, chi con effi- 
cacia, chi freddo, chi fiorito, chi secco. Un goffo lo spie- 
gherà secondo la goffaggine sua ; un uomo di lettere, con 
sapere; un ingegno disinvolto e naturale, con leggiadria 
e naturalezza ; e così secondo la capacità di chi parla, 
saranno diverse le forme del cavar fuori del capo un 
pensiero; ma fra tante maniere vi dee pur essere rolli- 
ma, e questa dee procurarsi. Quanto dico del favellare, 
intendo altresì dello scrivere, ch e favellare pensato. Quanti 
poeti avranno dettate delle cose che scrissero Virgilio e 
Orazio, quanti oratori di quelle di Demostene e di Ci- 
cerone ! con tutto ciò que’ valentuomini le proferirono 
con un certo garbo, chè i loro pensieri non solamente si 


leggono, ma si può dire clic si veggano con gli occhi 
del capo: tanto corpo hanno dato a quelli con le parole. 
Prima di trovare vocaboli evidenti c, per modo di dire,- 
solidi e palpabili, che specifichino bene il' concetto, bi- 
sogna dettare, scambiare, rifare, stornare; ‘e non basta, 
perchè si dee poi conoscere ancora quando va bene, e 
non mettervi piu mano. Poiché solamente nello stile è 
necessaria tanta diligenza e attenzione, condannatemi, se 
vi dà il cuore, quando vi dico che non si può nello scri- 
vere usar la prestezza. O stile, 9tilc, quanto sei difficile! 
e pochi sono quelli oggimai clic se ne curino. Da parec- 
chi anni in qua pochissimi fanno studio intorno a modi 
dello scrivere : quasi ciascuno detta a sua fantasia ; c grac- 
chino a posta loro Aristotile, Demetrio Falereo, Longino 
e Quintiliano, con tanti altri che si stillarono il cervello 
ad esaminare la tessitura degli stili. Uno dice: si scrive 
come si parla (e se sapesse parlare, mi contenterei); un 
altro crede che quando si piglia la penna in mano, ogni 
parola debba * essere una maraviglia : chi fa la dettatura 
mezzo francese, chi mezzo latina ; chi compone un certo 
volgare fra il milanese e il cremasco; e tuttavia trovano 
tutti approvatori, difensori, sostegni e tutele. Sopra gli 
altri stili piace oggidì uno che chiamasi conciso. Se fosse 
fatto con artifizio, sarebbe ottimo ; ma la cosa va tanto 
avanti, che lo stile comunemente usato, non conciso, ma 
minuzzato e pestato e trito in polvere potrebbe chiamar- 
si; tanto che chi prende un libro in mano, non par che 
legga, ma che singhiozzi. O soavissimo libraio Giambat- 
tista, come si può piacere all’universale con tante diffi- 
coltà? come si può risolversi in un soffio a comporre 
un libro? Non bestemmiate, abbiate sofferenza. Non vi 
nego di non volervi compiacere , ma solamente vi chiedo 
tempo. Nel vicino ordinario vi scriverò di nuovo, c forse 
vi darò qualche risoluzione. Lasciatemi ghiribizzare a mio 
modo, e vogliatemi bene. Addio. 




IL 

ARGOMENTO 

Non essere difficile il fare un'opera secondo il gusto uni- 
versale, e perchè. Quanto sia meglio comporre in furia , 
che a pensarvi lungo tempo. L' Autore delibera di scrive- 
re in fretta , e gli promette di mandargli le sue lettere da 
pubblicarle. 

È questa una seconda lettera di colui, al quale pesa tan- 
to lo scrivere? direte voi. Sarebbe mai possibile? Una nc 
ricevetti due dì fa, e ora quella sarà così di subito se- 
guitata da un’ altra ? Il carattere è di sua mano certa- 
mente. Apriamola ; è desso che scrive. Sì, questa lettera 
è mia. Non vi ci accostumate però, perch’ io potrei stare 
qualche mese senza scriverne più. Io sono un certo cer- 
vello che mi cambio molto spesso di pensiero ; passo 
dall’ una considerazione all’altra: oggi mi pare ragione- 
vole un’opinione, domani mi piace la sua contraria ; c in 
tal modo, essendo piuttosto solitario, mi fo conversazione 
da me a me con questi diversi pareri, e mi propongo c 
rispondo, formandomi, per così dire, da me solo una 
compagnia che mi faccia passare il tempo. Per esempio, 
vi scrissi quella lettera, in cui v’affermai che non si dee 
•comporre presto, nè si può far cosa buona troppo solle- 
citamente : la rilessi, la suggellai, e non ne sentiva rimorso 
alcuno nell' anima. Appena fu consegnata alla posta, c il 
corriere avea forse trottato un miglio, che mi parve d'aver 
mal fatto; c vorrei aver potuto riaverla, perchè mi ven- 
ne un’altra fantasia, cioè che a comporre una cosa si 
dovesse far presto. Fate dunque conto di non aver rice- 
vuta quella, e leggete la presente, insino a tanto che mi 
vol. xiu 9 
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venga un altro capriccio, clic non so quale si potrà es- 
sere. Sono ora dunque di un parere diverso dal passato, 
perchè appena mandatovi quel primo foglio, cominciai 
tra me a dir così : se penserò a dettare con tante rifles- 
sioni, tanto sarebbe che scrivessi al mio Giambattista ch’io 
gli apparecchio il disegno e la materia di un’ opera da 
stamparla nell’ altro mondo. A che tanta paura delle per- 
sone solite a cavillare gli scrittori? Io fo come cavallo 
clic adombra per nulla. Per sci o sette che possono dir 
male, potrei averne anche le migliaia di favorevoli. Veg- 
go tanti libri ch’escono ogni giorno, ne' quali si conosce 
benissimo che sono stati composti con grandissima fretta, 
e tuttavia non solamente sono comperati, mn per isqui- 
siti lodati c tenuti cari. E perchè non potrei anch’ io ge- 
nerosamente arrischiarmi? Questo capo ch’io ho, è pur 
capo quanto quel di un altro; questa mano, è mano quan- 
to quella di chicchessia c di chi si voglia. Chi sa? po- 
trebbe così bene accadere, clic se mi mettessi alla prova, 
mi venisse fatto d’ ordire un libro in pochi giorni. È vero 
che il libraio mi disse che richiedeva un libro buono ; ma 
poi soggiunse, da venderlo facilmente. Ciò non significa 
bontà reale dell’opera, ma bontà pel venderla ; eh' è quan- 
to dire, bontà c cortesia de’ compcratori. Non è poi la 
maggiore difficoltà del mondo il fare opere secondo il 
gusto dell’universale. Vuol essere un poco di novità e un 
uscire alquanto della pesta degli altri scrittori, e scaricare 
sulla carta tutto quello che si vuole ; massime certe cose 
vecchie dette in forma nuova, stravagante e, se bisogna, 
bestiale ; e poi faccia la fortuna. È vero che nel fare di 
queste opere che piacciono universalmente, si dà per lo 
più nel tristo, e le non istanno a coppella come quelle che 
soddisfanno a una o due dozzine di persone che hanno con- 
sumato il cervello sui libri ; ma quando i più ne riman- 
gono maravigliati, poco dee importare d’ un branco pic- 
ciolissimo di persone che sono , si può dir nulla , come 
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alquante gocciole di vino in un gran tino d’acqua. Oh, 
egli è pure una gran cosa, direbbe un sofistico, e non so 
da che proceda , clic hanno più voga certe cosacce fat- 
te a caso c disordinate, che le scritte con industria e cor- 
rettamente! Quanto a me, quando veggo un libraccio sre- 
golato essere ben accolto universalmente, e che contenta 
la maggior parte de' cervelli, non mi stupisco di nulla. 
Generalmente o non s impara più, o s'imparacchia una 
certa dottrina a nostro modo leggiera, che non penetra 
nell’ intelletto, ma s’appicca così un pochetto alla memo- 
ria quasi con lo sputo. Uno apre il primo cartone del 
libro, guarda il frontispizio, dà una rivolta a due o tre 
facce, e poi lo mette a dormire. Un altro dà due o tre 
occhiate agl’indici, trova mezza dozzina di passi che gli 
movono la curiosità, corre a' numeri segnati, e poi non 
ne tocca più. C'è chi legge con gli occhi solamente, i 
quali per usanza stanno sulle carte ; ma alienato col pen- 
siero affatto affatto, termina di leggere, che non può giu- 
rare in coscienza d'aver letto. Un’altra razza di studian- 
ti alquanto più diligente si trova, la quale legge c nota 
qualche cosetta che abbia dello strano, e l’impara a men- 
te. Va in un cerchio di persone, apre il discorso, lo fa 
piegare con sottile artifizio dove vuole ; e quando i cir- 
costanti, senza avvedersene, sono caduti dove gli aspettava, 
rovescia loro negli orecchi la sua lezione, e così di gior- 
no in giorno si mantiene in riputazione. Ma io mi sono 
messo in un gran mare a voler dire in quante nuove forme 
si studia oggidì. Basta ; chè pochi sono que’ pazienti, i qua- 
li ordinatamente leggano, notino, osservino e aggiungano 
alle cose lette c studiate la facoltà del proprio ingegno, 
cuocendo e masticando quello che hanno studiato, finché 
si converta in forza ed in sangue. Ho sempre sentito a 
dire da’ valentuomini, che le scienze debbono essere stru- 
menti per acconciare e dirizzare il nostro giudizio, per 
fargli diecernere ciò eh’ è buono da ciò ch‘ è reo-, ma ci 
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vuol ben altro metodo nell’ imparare, a renderlo capace 
di tale conoscimento. Empilo oggi, empilo domani di no* 
tizie sopra notizie, minute, magre, diverse, separate, che 
non vadano per gradi , sì che s’ intrichino e offuschino 
l’una con l’altra: in cambio di renderlo diritto e illumi- 
nato, si torce e accieca. Io non mi farò dunque maravi- 
glia veruna, se la maggior parte degli uomini, imparali* 
do con tanta imperfezione di studio, e in tal guisa gua- 
standosi la mente, accetta poi volentieri e con approva- 
zione un’opera cattiva ; poiché ciò avviene secondo il 
gusto clic s’è formato nel capo, il quale tira le cose a 
quel senso che ha dentro. Così se mostrerete a certi po- 
poli dell’ Africa occidentale, delti gli Ottenloti, un naso 
ben profilato, che abbia proporzionata grazia sulla faccia, 
diranno eli’ è goffo, perchè a forza di vedergli lutti schiac- 
ciati e di schiacciargli a' fanciullclti quando nascono, si 
hanno fatta un’invenzione di bellezza circa a’ nasi a mo- 
do loro. La favola significa, che quando s’è fatto nella 
fantasia uno specchio che mostri continuamente all’ in- 
gegno le cose imperfette per buone, le perfette non sono 
più da quello amate, ma abborrite. Onde, che novità è 
questa a volersi stillare la testa c stare col compasso 
alla mano quando si dee dettare un* opera, se gl' intelletti 
sono assuefatti in maniera, che quanto ella più corretta 
sarà, tanto anderà più a rischio di sembrare vituperosa 
al comune ? Animo, o soavissimo, diamovi dentro. È vero 
che con tanta fretta può essere che 1’ ordine non sia dis- 
posto come si converrebbe ; che ci sieno molti difetti da 
essere tassati ; ma la prestezza del comporre, scuotendo 
la mente, e facendole cacciar fuori con veemenza, calore 
e naturalmente le cose datele in guardia, con queste qua- 
lità ricoprirà gli altri difetti : perciocché le cose che ven- 
gono dal naturale, sono veramente quelle che fanno ono- 
re, avendo in sè, oltre una certa grazia e vivezza, di 
quel semplice, facile e dolce eh’ è proprio della natura. 
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Questo bene non si può avere dalle scritture con sover- 
chia diligenza lavorate ; poiché se in sull’ atto del com- 
porre volete stare troppo lungamente a pesare ogni par- 
ticolarità , fate fare alla mente due operazioni in una 
volta totalmente contrarie : Y una delle quali la sferza e 
sprona, l’altra la fa camminare con le pastoie; onde fra 
il dettare eh’ è l’un atto, e il ripulire chè l’altro, si 
sbatte, snerva e consuma tanto, che vi leverete da sede- 
re, fra questi due contrarj, intieramente sbalordito, senza 
poter più sapere se il poco che avete scritto, sia buono 
o tristo. Oh , lasciate là, e rigovernate poi almeno quello 
che di primo getto non v’c riuscito totalmente perfetto. 
Si, tornatevi sopra freddo freddo, chè vi si vedrà poi 
l’ olio delia lucerna e lo stento. No no, quanto a me, da 
qui avanti voglio fare come veggo a fare, cioè, acqui- 
starmi un modo di scrivere improvviso e rovinoso; e so 
che sarà meglio per me c per voi. Non dubitate: v’ap- 
parecchierò qualche cosa. Ho già cominciato un libretto ; 
e quando dico cominciato, dite da qui avanti quasi fi- 
nito. Sarà questo un’operetta contenente alcuni cpitafj 
in versi, con la dichiarazione in prosa, scritti a onore di 
certe persone morte che vivono, le quali m'hanno fatto 
qualche inganno, trappola, astuzia, danno o male di qual 
si sia sorta contro ragione ; chè sarà una bella cosa il 
vedere, il tale è morto, e ha il suo cpitafio, perchè sotto 
colore d’amico m’ha assassinato ; e quell’ altro ha la sua 
lode, perchè m’ ha detto c fatto sì e sì, eccetera : benché 
non vi dirò il nome d’ alcuno di costoro, chè non vorrei 
tenergli vivi, col dirne male, quando saranno morti dad- 
dovcro. Trattanto ch’io scrivo questo c lo ricopio, se ave- 
te voglia di pubblicare qualche mio lavoro, non posso 
darvi opera scritta con più prestezza, che le mie lettere 
mandate da me agli amici, e a’ miei nemici ancora, delle 
quali per fortuna ho conservata minuta, e così farò di 
quelle che scriverò da qui in poi ; e vi so dire che se 
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ad alcuna cosa ho pensato poco, egli è stato nello scri- 
ver lettere. L’opera sarà anche all usanza moderna, poi- 
ché ossidi corrono lettere. È vero che tra le mie vi tro- 
verde qualche cartaccia con un pezzo di dialogo, talvol- 
ta con una canzone o sonetto, perchè, come sapete, piz- 
zico di poeta, o con altre si fatte faccende. Prendetevi 
tutto, c mettetele in quell'ordine o disordine che vi pare, 
se le vi gradiscono. Chi sa ? potrebbero avere buona riu- 
scita. Sono scartabelli pieni di varietà, che l’uno potreb- 
be dar nell umore a questo, 1 altro a quello, e ciascuno, 
per leggere il suo, potrebbe venire a comperare il libro 
intero, il quale sarà come un certo quadro d un pittore, 
di cui la cronaca non dice il nome. Fu una volta un 
uomo grosso , di quelli che, poste giu le scarpe infan- 
gate e con la paglia dentro , si trovano dalla fortuna 
innalzati. Costui, vedendosi ricco , e volendo anche met- 
tersi indosso un poco di nobiltà, senza ch’ella procedesse 
nè dalla sua nascita, nè dalla sua virtù, non seppe tro- 
var meglio che andarsene ad un pittore, al quale facendo 
arrecare innanzi una gran tela schietta, gli disse che vi 
dipingesse dentro l'arme sua, chè volea levare arme. 11 
pittore che benissimo lo conosceva , gli disse clic sarebbe 
ubbidito, e lo licenziò. Poi ragionò tra sè : costui non 
ha insegna : che diavol debbo dipingere ? Ma venutogli 
un subito capriccio , coni’ è solito de’ pittori, disegnò nella 
tela quello che gli venne in capo, e poi la diede a un suo 
garzone che gliela dipinse come la venne. Non vi saprei 
dire quante cose egli vi mettesse dentro: due corna, una 
conocchia, una zucca, un albero, liste rosse e gialle, un 
branco di spighe, una civetta, un grillo , e tanti animali 
d’ogni generazione, che parca l’arca. Ritornò il buon uo- 
mo al pittore , e chiedendogli l' arme sua , quegli gli fece 
portare avanti l’impiastro. Colui stette attonito per un 
pezzo , che parca che sognasse ; ma pur finalmente disse 
al pittore : che imbratto è questo ? è così fatta l’ arme 
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mia? Al quale il pittore rispose: voi non m’ avete detto, 
nè potevate dirmi qual si fosse 1’ arme vostra ; ond'io v’ho 
messo dentro tante bestie e tante invenzioni, ch’egli è 
impossibile che non ci sia anche quella. Così fu pagato 
dall’ altro il quadro per una figura, la quale gli piacque, e 
fu da lui scelta per arme, ch’io non so poi qual si fosse. 
Similmente dirò di queste lettere, che sono piene di tanti 
capricci, invenzioni, bizzarrie, stravaganze e grilli, che 
non si può dare che ognuno non vi trovi la sua. Non 
altro : se i miei scartafacci vi servono e voleste pubbli- 
carli, non aspettate da me altre prefazioni. L’ altra mia 
lettera può essere Prefazione , e questa Avviso a' lettori, 
perch’ io non intendo di beccarmi il cervello a pensare 
più di quello ch’io abbia pensato sopra questo partico- 
lare. Sanità e consolazione. Addio. 
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AL SIGNOR 

ANTON FEDERIGO SEGHEZZI 

A VENEZIA 


I. 

ARGOMENTO 

Gli manda una breve lettera in versi sciolti. Contiene questa 
le lodi del Seghezzi , e la noia deir Autore nel sentire poe- 
sie di persone che le dettano senza pensiero. 

Compare amatissimo, i versi che mi avete mandati, 
sono, per mio giudizio, mirabili. Preveggo che di quella 
vostra cameretta usciranno le cose migliori di questo 
tempo. Gli ho letti , riletti e quasi mangiati. Cosi in sul 
leggere mi si è riscaldata la fantasia , e mi si è ripieno 
tutto l’animo di voi; onde, se non ho voluto morir pre- 
gno, m’ è convenuto sfogarmi con quattro ciance. Eccole; 
ma se per leggerle doveste mai levar la mano da alcuno 
de* vostri componimenti , lasciatele stare , perchè non so- 
no da tanto, che voi dobbiate perdere un solo verso dei 
vostri per leggerne un centinaio de’ miei. Gli scrivo a 
questi patti : 

Sorgi, all’ erta, o Seghezzi ; a te discopre 

Febo ambo i gioghi. O gufi, o uccei di notte, 

Le pendici radete; a voi si alto 
Volar non dassi: eccovi tronche Tale; 

Egli le spieghi, e su e su s’innalzi. 

In qual nido vestì piume sì forti 
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Cotanto augello? Di figura usciamo: 

Scrivasi aperto. Solitario visse,' 

Non infingardo : piccioletta stanza 

Che pcnsier non isvia, poco ed eletto 

Numero di scrittori, una lucerna 

Nel buio della notte, un finestrino 

Che lo illumina il dì, penna ed inchiostro, 

Ànima negli studj, a lui sono ale. 

O poeti godenti, le gentili 

Mammelle delle Muse hanno a dispetto 

Bocca piena di cibo e che si spicchi 

Allor dal fiasco. O le pudiche Suore 

Seguite, o il vostro ventre: or l’uno or l’altro 

Seguir, non dà dottrina. Alle fatiche 

Amica è poesia ; di là sen fugge 

Dove si dorme, e dio fassi del corpo. 

Veggo mille quaderni: è chi mi spiega 
Lunghe canzoni ; con vocina molle 
Altri legge sonetti, e posa il fiato 
Or sull’ unquanco, or sulle man di neve. 

Ma che vuol dir, che mentre ei legge, il sonno 
M’aggrava gli occhi e cade il mento al petto, 

E se voglio lodar, parlo e sbadiglio ? 

Oh ciechi ! quel che voi con sonnacchiosa 
Mente scriveste, in me sonno produce. 

Così non détta quest’ ornato ingegno : 

Veglia scrivendo, ed io veglio s’ ei legge. 

Se tu, che scrittor sei, fuggi il lavoro, 

E ti basta imbrattar di righe i fogli, 

Perchè presumi di tenermi a bada 
Con la tua negligenza e con gl’imbratti? 

Veggo la noia in te, m’annoio teco. 

Non uscir di tua stanza; ivi ti leva 
Di là dove scrivesti, e, come chioccia, 

Schiamazza, croccia, e su e giù rileggi, 


Passeggiando contento, alle muraglie, 

Con qual voce più vuoi, l' opra tua fresca : 
Me lascia in pace. Senza le tue carte 
Io viver posso : se tu vuoi eh’ io ascolti, 
Allettami, ammaestrami, e mi vesti 
L’ amo di dolce e di gradito cibo. 

Ho natura felice ; in poco d' ora 
Detto quanto la man corre sul foglio. 
Biasmo la tua natura, chè sì spesso 
Mi travagli gli orecchi. In prima, taglia 
Una parte de’ versi. Io paziente 
Sono alla vena tua, quando congiunta 
Sarà con l’arte. La feconda veDa, 

Troppo produce: l’arte sola, è magra. 
Rompe il coperchio ogni soperchio. Sciogli 
D’ ogni freno il destrier ; corre pe’ campi 
A lanci, a salti, c nulla non avanza : 
Stringi troppo sua bocca ; esso è restio. 
Tienti nel mezzo. O Anton Seghczzi, dove 
L’acuta ira mi tragge? Ecco gli orecchi: 
Empigli de’ tuoi versi. Io taccio : or leggi. 
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ARGOMENTO 

Che trovasi fra villani in solitudine. Passa il tempo da sè. 

Immagina d' essere un libro. Qualità e sugo di questo libro. 

M’avete còlto sul miglior punto del mondo a chieder- 
mi con l'ultima vostra lettera, ch'io vi partecipi quello 
che vado facendo, quali sieno ai presente i miei studj, 
e che libro ho per le mani. Fo meditazioni sopra i co- 
stumi degli uomini : il mio libro sono io medesimo. Noi! 
la prendete per una facezia, perch’è verissimo. Trovando- 
mi quassù in questa solitudine, e pensando fra me che 
una volta o 1 altra potrebbe accadere eh’ io dovessi ve- 
nire a vivere fra gli uomini, mi sono immaginato come 
potessi fare a conoscere i difetti e le buone qualità di 
essi, prima d avvilupparmi nella compagnia loro. I libri 
stampati, per essere carte che parlano, sono cosa morta c 
di debole efficacia,, onde non mi danno tanto diletto, nè 
tanto frutto ne ricavo, quanto se vedessi il genere uma- 
no in atto, e riflettessi io medesimo alle azioni e parole 
delle persone. Vedere uomini non posso, perchè qui non 
ce n è; e que’ pochi che abitano fra queste boscaglie, 
non m’ insegnano altro che a condurre un rigagnolo d’ac- 
qua , a segare , a sarchiar mellonaj e a pascere bestiame. 
Qui ci sono pochi desiderj , non intenzioni d’innalzarsi, 
non traffico , non guadagni ; al vivere poca cosa basta : 
fagiuoli, capi d’agli; al vestire, tela, lana grossa; e non 
si vergognerebbero d’ un gabbano di paglia ; onde là do- 
ve mancano le borie, le avarizie, le gole e simili sferze 
che percuotono e destano gli animi , gli uomini sono co- 
me senza vita in corpo, le passioni non si lasciano ve- 
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dere , e non rovesciano I’ «animo umano, si che al di 
fuori si possa scoprire l’interno. Aggiungete un’altrà 
difficoltà, che i cristiani di questo paese sono cosi ritrosi 
e ruvidi che, per quanto io vada loro con le buone, non 
posso accostumargli a rispondermi, e non sanno altro lin- 
guaggio, che di certe sillabe rotte che non significano 
nulla; talché il parlare con essi, è come il parlare allaria 
che non risponde. Voi potete ben dire qoi : favella , eh' io 
ti conosca. Non ho mai veduto animale che si vergogni 
tanto a parlare, quanto costoro: dicono piuttosto ogni 
cosa a cenni. Se minacciano , lo fanno mordendosi il 
dito; lo scoprirsi il capo e il grattarsi con sopportaziono 
di dietro , sono segnali di cerimonia : chiamano con la 
mano, disprezzano co’visacci, negano crollando la testa, 
con la testa affermano; in somma, favellano con gli occhi, 
con le mani, con le spalle, con le calcagna c con tutte 
le membra del corpo, fuorché con la lingua ; c se hanno 
bisogno di legare dodici parole insieme, mandano per 
ambasciatore il piovano. Lodato sia Iddio che in tanta 
penuria d'uomini m’ha fatto nascere un pensiere , col 
quale mi vo creando un popolo intero, e lo traggo di 
me medesimo. Abbiate sofferenza eh’ io vi dica in qual 
modo mi si svegliò questa fantasia, e come vado dan- 
dole corpo. 

A sentire tanti movimenti dell’animo mio, tanti pen- 
sieri della mia mente, che in un’ ora ne formo un mi- 
gliaio di cosi diverse qualità, buoni, tristi, da studioso, 
da goffo, da fanciullo, da attempato, in somma tanti, 
quanti potete più immaginare ; riflettendo a voi medesimo 
che leggete le mie parole, m’ è venuto subito una con- 
clusione nel cervello. Perchè desideri tu, diss’ io, molti- 
tudine d' uomini per istudiare in quella gran varietà di 
animi umani? Non senti tu tante voglie in te? non si 
destano in te tante passioni? l'animo tuo solo non mo- 
ve in mille migliaia di forme, sicché ora ti par d’es- 


sere uno, e ora un altro ? Eccoti ora allegro ; di qua a 
vcspero malinconico : stasera vai a letto con gran voglia 
di leggere ; domani ti levi che non puoi veder libri : ora 
ti piace di vedere un bosco; fra un momento 1' hai a fa- 
stidio, e vai a camminare lungo il fiume ; per modo che 
fra tante diversità tu non sembri a te medesimo un uo- 
mo solo, ma una gran gente. Dicono i filosofi natu- 
rali, che in una semente sola 8Ì trovano tutti i granaj 
delie sementi di quella specie che dovranno essere al 
mondo. Così in te saranno tutti gli uomini che possono 
essere o venir mai, arditi, poltroni, iracondi, mansueti, 
avari, liberali; in breve, d’ogni qualità e condizione. 
Aguzza il tuo intelletto, metti l’occhio tuo in te mede- 
simo , trova queste sementi, sgusciale c le esamina con 
diligenza, c tu solo servirai a tc in questo studio, quan- 
to un migliaio di persone, e meglio. Dico meglio, perchè 
gli uomini che sono fuori di te, non ti si scopriranno 
facilmente, tenendo ognuno coperte le sue male qualità 
il più che può, e le buone mettendo fuori con tanta 
cautela e con ingegno tale, che le ti parrebbero in ap- 
parenza il doppio di quello che sono in sostanza, sic- 
ché piglieresti facilmente un granchio. L’animo tuo Io 
puoi considerare per minuto, senza velame d artifizio ve- 
runo, nudo. Osservalo ; esso è in tua mano : voltalo di 
qua, voltalo di là, di te non si vergogna, non ti vuole 
ingannare. Oltre di che, studiando i difetti in altrui, e' ti 
nascerebbe disprezzo degli altri ; e se gli studierai in te, 
comporterai più facilmente negli uomini quelle magagne 
che prima avrai in te ritrovate. Si, bene: così si faccia. 
Eccovi in poche parole come la mia fantasia m’ ha fatto 
ritrovare in me un libro mirabile, il quale vado a poco 
a poco squadernando e leggendo. Quando l’apro, oh che 
infinita e incomprensibilc opera veggo ! quante cose da 
piangere ! quante da ridere ! quante da confortarmi ! Pro- 
meltovi la fede mia, che a leggerlo tutto intero, non mi 


basterà l’età mia, se vivessi quanto Matusalemme. Tut- 
tavia per darvi un saggio di questo mio maraviglioso li- 
bro, bisognerà che yì dica commesso mi si presenta alla 
mente. 

Mi pare dunque che l’animo mio sia come un volume 
assai grosso, nel quale sieno descritti tutti i difetti c tut- 
te le virtù dell’ uomo con quest' ordine, che da una fac- 
cia sia, per esempio, notata 1 ' Jra, c dall'altra la Man- 
suetudine; poi si vólti carta e si trovi l' Accidia, e sulla 
faccia a lato la Diligenza ; c così la stampa vada sino 
alla fine, che a canto della magagna vi sia subito la me- 
dicina. Il libro non ha tavola, nè indice veruno; ma se- 
condo gli accidenti che m’avvengono di fuori, esso siva 
aprendo da sè, come l’ostrica sui carboni accesi, in quel 
luogo dove bisogna ; ed io leggovi dentro c lo considero 
da tutte due le facce, e trovo subito due uomini, un 
buono, e un tristo vituperoso. Se qualche volta voglio 
leggervi dentro anche di mia volontà, senza che casi o 
movimenti esterni lo facciano aprire, s’ apre tuttavia a 
un mio cenno là dove più voglio, ch’io non ho briga di 
cercare prima ne’ numeri la rubrica o il capitolo clic 
bramo di leggere. Basterà, per esempio, che io mi faccia 
una dubitazione e dica: se un uomo fosse accarezzato, 
stimato, innalzato dal favore della fortuna e degli uomi- 
ni, mentre ch’io non fossi guardato in viso nè da questi, 
nè da quella, come lo comporterei ? Eccoti clic subito si 
apre il libro ; leggo l'argomento della faccia del vizio, per- 
chè quella è la prima a mostrarsi all’ occhio, e vi trovo 
certe lettere gialle , come di fiele, clic dicono : Invidia. 
Vado avanti. Vedi, dice il capitolo, quell' animale con 
viso d uomo e cervello di pecora, com'è 6tato dalla sor- 
te innalzato? Oh sortaccia ! tu vai bene all’uscio di chi 
non sa s'cgli è vivo. Oh uomini ciechi affatto! c clic 
diavol di bontà ritrovate in quella bestia? Lettere? no, 
perchè la vita sua l’ha fatta giuocando a carte. Costumi 
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nobili ? Dove gli ha imparati? sotto a quella scala eh' è 
stata il suo palazzo fino a un mese fa, dove visse co' sorci 
e con gli scorpioni? Oh Dio! e non sentirò sdegno che 
costui sia innalzato? Eh, non ti lasciar addormentare. 
Pigro, di’ male di lui; e s'hai timore perch’egli è ricco 
e favorito, quando lo vedi, inghiotti la tua giusta rabbia; 
ma quando egli avrà voltale le spalle, addentalo. Quella 
sua fortuna, se lo potessi scavalcare, toccherebbe a te; e 
se anche la non ti tocca, pazienza, purch egli non l' ab- 
bia. Non dormire : adoprati in questa bella azione, per- 
di il colorito e la carne , ma sta desto ; fa conoscere al 
mondo chi egli 9Ìa, che scoperto, darà del ceffo in terra. 
Letta questa puzzolente leggenda, giro 1' occhio alla fac- 
cia di là, c trovo scritto a oro : Amore del prossimo. Co- 
mincia il capitolo : che vorrai tu fare di questa tignuo- 
la , di questo redente verme dell invidia ? Questa ti man- 
gerà il cuore, t’ arderà il petto, ti trafiggerà la mente, e 
divorerà tutti i buoni sentimenti col suo pestifero ardo- 
re. Colui che non puoi sofferire in buono stato, è uomo 
come sei tu. Non ti dolere se un altro somigliante a te, 
ha qualche poco di bene. Che utilità fa a te il desiderio 
ch’egli sia infelice? Procaccia del bene a te medesimo 
senza sturbare 1 altrui. E perchè vorrai tu giudicare i 
meriti suoi? Apri gli occhi: vedi bene chi tu sei. E qui 
comincia il capitolo a squadernarmi in faccia mille rim- 
proveri e molte cosette di me che non avrei immagina- 
te mai. Onde ecco studiati due uomini a un tratto. Co- 
sì un dì mi tocca il capriccio d'esaminare in me il tristo 
amico, il leale, l’uomo femmina (cioè, che ama calzini, 
pennacchi, frange, ricami) c l'uomo maschio ; l'uomo mon- 
dano, il prete, c vattene là ; e gli trovo in me tutti quan- 
ti. Mi succede anche talvolta un altro bel caso, c questo 
ve lo dico per ultimo: che s’ io sto qualche tempo senza 
aprire il libro, in alcuni luoghi le carte appiccatesi l una 
all’ altra , stentano ad aprirsi subito, e trovo che le pa- 
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role della facciata viziosa si sono appiastrate negl' intervalli 
e nelle linee della sua contraria, a tale che nell’ aprirle, 
non vi trovo la stampa così lucida come dovrebbe esse- 
re, ma quasi rannuvolata e tutta adombrata dalle parole 
del capitolo de’ difetti che le stava sopra ; sicché a ri- 
ncttarla mi costa sudore : ma tuttavia con 1’ attenzione fo 
sì che la ritorna a rispondere c si lascia leggere. 

Non so quello che vi sembri di questo libro, c se vi 
paresse utile quando ciascuno lo leggesse , massime tro- 
vandolo in sè così facilmente. Quanto a me, v’ accerto 
che mi dà un piacere infinito, e di tempo in tempo vi 
scriverò quello che vi vado leggendo; ma più in breve, 
perchè questa volta m’è convenuto informarvi dell’ordi- 
ne e della qualità di esso. Un’altra volta mi lancerò nel- 
la materia, e mi vi tufferò dentro senza altri preamboli 
Amatomi e scrivetemi, che le vostre lettere mi sono oro. 
Addio. 


III. 
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/ 
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ARGOMENTO 

Lo desidera in campagna seco ; lo prega che venga a trovarlo , 
e gli descrive come sarà ricevuto. 

Oh come sono stanco c sazio che ci facciamo all'amore 
da lontano con lettcruzzc spasimate, come gl’ innamorati 
che non possono vedersi! Consolatemi una volta, conso- 
latemi. Questa villetta si terrebbe da qualche cosa, se un 
dì la voleste onorare con la presenza vostra : e se il mio 
piccioletto ospizio vi potesse raccogliere, che allegrezza 
sarebbe la mia ! Oh che canzonette profumate vorrei che 
noi andassimo alternativamente recitando a mezza voce 
sulla riva di questa Metuna ! Sappiate che per i poeti v 
queste sono arie benedette , c ohe un miglio lontano da 
casa mia v’c quel Noncello, sulle rive del quale camminò \ 
un tempo il Navagero. Non v’accerto che vi sieno più 
dentro le Ninfe come a quc’dì; ma vi sono però trotto 
c temoli che vogliono una ninfa l’uno. Orsù via, una 
barchetta fino alla Fossetta, e poi mettetevi, al nome del 
Signore, nelle mani d’un vetturale, il quale, quando sa- 
rete giunto alla Motta, vi consegnerà a un altro suo col- 
lega, e di là a due ore poco più ritroverete questa vil- 
letta, di che io vi parlo. E vero che la strada è alquanto 
fastidiosa, perchè a voi che siete accostumato alla gloriosa 
e magnifica Brenta , dove ad ogni passo vedete un pa- 
lagio-, parrà facilmente strano il vedere ora casacce di- 
roccate, ora una fila d’alberi lunga lunga, e terra e terra 
senza un cristiano ; ma fra ’l dormire un pochetto , la 
scuriada, c forse i campanelli al collo de' cavalli, potete 
passare il tempo. Quando poi sarete giunto qui, dieci o 
dodici rosignuoli nascosti in una siepe vi faranno la 
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prima accoglienza, chè mai non avrete udito gole più 
soavi. Io sarò all’ uscio, e vi correrò incontro a braccia 
aperte, cantando un alleluia. Sarete subito corteggiato da 
capponi, da anitre, da pollastri e da polli d’ india che vi 
faranno la ruota intorno come i pavoni. Forse questo vi 
darà noia ; ma bisognerà aver pazienza , perchè sarebbe 
impossibile che queste bestie non volessero venire a dir- 
vi che vi saranno ubbidienti c fedeli, e che hanno vo- 
glia di dare la vita per voi , che si lasceranno bollire , 
infilzare e tagliare a quarti e squarci. Condottiera di qae- 
sto esercito è una zoppcltina villanella che mai non ve- 
deste la miglior pasta, pereti’ ella ama così di cuore que- 
sti suoi allievi, che ad ogni tirar di collo s intenerisce, 
c accompagna la morte de’ suoi pollastri figliuoli con qual- 
che lagrimctta. Il bere sarà d’ un vino colorito come i 
rubini, che va in un momento e appena ingozzato dal 
collo alla vescica , c poi in terra. Pane abbiamo bian- 
chissimo come neve che fiocchi allora ; ma soprattutto 
un’ allegrezza di cuore, che non si canta sempre, perchè 
la voce manca più presto della contentezza. Se queste 
cosette nulla possono in voi, invitate una gondola, entra- 
tevi col valigino o col baule, e tirate via alla distesa * 
ch'io vi desidero come un ammalato la sua salute. 


Il Calamaio dell’Autore al Calamaio 
DEL SIGNOR N. N. 


IV. 

ARGOMENTO 

Duolsi il Calamaio dell’ Autore della superbia d' un altro 
Calamaio , e lo ammonisce da /rateilo. 

Poiché il mio padrone è andato a dormire, e come 
colui che quasi sempre c sopra pensiero e astratto, s e 
dimenticata qui accesa la lucerna, colgo questo tempo per 
iscriverti quello che meriti. Da parecchi ho sentito a dire 
che tu sci diventato molto baldanzoso da pochi mesi in 
qua per avere stampati quattro scartafacci, come se l’ Ilia- 
de o l’ Odissea fossero uscite dalle tue spugne. Clic ti 
credi tu d’essere? Saresti mai altro che un pezzo di piom- 
bo, con uno straccio di calzetta dentro innaffiata con 1 in- 
chiostro? Dimmi, o insensato, come hai tu tanta boria 
che tu ti stimi da qualche cosa , perchè vedi stampate 
mille tue pazzie c mille solenni gaglioffaggini che sono 
venute fuori dei tuo goffo ventre? Io ti scuso però se 
le ti paiono belle, perchè tenendo sempre l’ occhio a te 
e alle cose tue, ti sei fatto un abito di non tener conto 
veruno di quelle degli altri , onde non sci obbligato a 
sapere qual sia una buona scrittura, lo tl dico tuttavia, 
che se tu sei ignorante come una pecora, tu conosca la 
tua pecoraggine, e attenda a quello che vien detto da chi 
sa, e non credere così ciecamente a te stesso. O almeno 
se tu non vuoi tener conto del giudicio altrui, avvezzati 
a consigliarti da te medesimo e a riflettere qualche co- 
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setta, e a dir così : di questa mia goffa spugna, di que- 
sto mio vituperoso inchiostro uscì mai altro ne’ tempi 
passati che certe cosacce magre da pedante e così scioc- 
che, che non v’era cane, non che altro, che le volesse 
fiutare, nè vera persona che sapesse niente del fatto 
mio? Passato poi questo degno esercizio, non istetti pa- 
recchi anni, ora colla muffa alta un dito dentro, ora 
secco come la pomice, che per farmi rinvenire un poco, 
bisognava tenermi in molle coinè un pesce secco? Final- 
mente dopo tanti anni che non feci mai nulla che stesse 
bene, o stetti con tanta poltroneria e dappocaggine in 
ozio, ora mi darò io da me stesso ad intendere d 1 avere 
in un subito potuto comporre tante e sì mirabili cose, 
che facciano stupire F universo ? Io non vorrei ingannar- 
mi : starò cheto dunque per qualche tempo, insino a tanto 
ch’io abbia veduto se sono durabili le Iodi che mi ven- 
gono date, c se il merito delle scritture prodotte dal corpo 
mio, sia merito vero. Poi scriverò qualche cortese ope- 
retta, in cui renderò grazie al pubblico, il quale ha usata 
una gran gentilezza agli scritti miei, sapendogliene sem- 
pre grado. Guardimi il cielo eh' io montassi in superbia 
e concedessi alla penna che scrivesse mille vantamenti, o 
facesse ingiuria a qualche uomo dabbene, cercando d in- 
nalzar me con lo sbattere a terra la riputazione di qual- 
che calamaio più di me dotto e onoralo. 

Così, o Calamaio fratcl mio tristo, dovevi dire fra te, 
perchè facendo altrimenti , come in parte hai fatto e in 
parte si va dicendo sotto voce che tu abbia intenzione 
di fare, sarà mal per te. E ti giuro in coscienza mia, c 
non guardare eh’ io sia nero, chè la coscienza è sostanza 
c non colore, che piuttosto eli’ essere un calamaio sfac- 
ciato, mi contenterei di non avere altro nel corpo mio, 
fuor che un centinaio di lettere da scrivere a un castai- 
do, o l’abbaco o qualche cosaccia più dozzinale, come 
tanti calamaj ci sono che non possono dare altro. Soprai- 
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tutto ti prego, clic non cozzi meco, come par che tu ab- 
bia tentazione di fare, perch’io lascerei un tratto andar 
fuori di quelle cose che ti darebbero fastidio, perchè vo- 
glio che tu sappi ch’io ho dentro due spugne, dall' una 
delle quali esce mele, e dall’ altra aceto arrabbiato. Infìno 
a qui ho sempre spremuta la prima,, esscnd’ io d’un certo 
umore , che mi piace il berteggiare e prendermi buon tem- 
po ; onde ho insino a qui in prosa e in versi sempre scher- 
zato, piuttosto per passare le ore e per temperare il te- 
dio della vita, che per ritrarne veruna lode. Ma se tu 
mi stuzzichi punto e nella pazienza mi gratti, porrò sotto 
alla penna la spugna forte/ e conoscerai se il mio aceto 
morde. Io credo che tu m’abbia inteso; e se punto hai 
giudizio, o il diavolo non t'ha accecato del tutto, sta in 
pace, e piuttosto, se hai voglia di stampare, fa un lungo 
esercizio di scrivere ; chè con l’ andare del tempo ti po- 
tresti purificare, e mandar fuori le cose più ordinate e 
corrette che tu non hai fatto fin qui ; ma fa d’ avere un 
inchiostro un poco più tenace che tu non hai , perchè 
quello che adoperi, è troppo stemperato e corrente. Ca- 
lamaio, Calamaio, tieni a memoria questi avvertimenti; 
pensa che ti parlo anche per tuo utile. T’ho scritto ab- 
bastanza. 
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ARGOMENTO 

Gli manda la lettera del Calamaio, e un Dialogo tra quello e 
la Lucerna , i quali fra i altre cose dichiarano che non 
tutte le opere escono dei capi degli autori , ina una parte 
sono produzioni de‘ calamaj . 

In tutta notte non chiusi mai occhi, disse il Bur- 
chiello. Perchè poi clic il Calamaio chhe scritta questa 
lettera ch’io vi mando, incominciò a ragionare con la 
Lucerna, ed essa a rispondere a lui, ed io che sentiva 
quella tresca, a stare in orecchi, per intendere quel che 
fra loro dicevano ; e la sostanza fu questa. 

Calamaio 

Lucerna, sorella mia, ti ringrazio che tu mi desti soc- 
corso col tuo splendore, tanto ch’io abbia terminato di 
scrivere questa correzione fraterna. 

Lucerna 

t 

Tu non mi dei avere obbligo veruno di ciò, perchè 
quando ho olio dentro che m’ unga questo lucignolo, non 
posso fare a meno di non rischiarare altrui. Ma ti dico 
bene, che questa lettera m’ è piaciuta molto, e che men- 
tre tu la rileggevi, io feci due o tre scoppietti di riso 
che non mi poteva tenere , a sapere a cui tu la scrivi 
c perchè. Oh tu se’ un Calamaio che mi piaci, poiché 
secondo il bisogno sai ungere e pungere. 

Calamaio 

Sappi, Lucerna, e non credere eh’ io lo dica per van- 
tamento, eh’ io sono da più che tu non pensi, e che qual- 
che volta il mio padrone non saprebbe che dirsi, quan- 
do io non gli suggerissi le parole. 
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Lucerna 

Oh tu mi di’ bene una novità! Io non me ne sono 
mai avveduta. Ma così va. Io credeva di far lume agli 
altri, e non ci vedrò per me. 

Calamaio 

Acciocché un’altra volta tu te ne possa accorgere, e 
che tu sappia quando esso scrive di sua testa e quando 

10 gli do aiuto, voglio solamente che tu gli esamini bene 

11 viso e gli atti. Se tu lo vedi, per esempio, ch’egli 
corre a me col viso infocato, astratto, e che gli si veggono 
i pensieri negli occhi e si mette a scrivere con grandis- 
sima fretta , di' allora eh’ egli abbia materia in capo e 
che scriva di sua testa. All’ incontro, quando vedi ch'egli 
mi s’accosta malinconico, che pare che gli caschino le 
ginocchia, mal volentieri, e che prende la penna in mano, 
e guardando allo insù o mordendosi le dita , la intinge 
in me, e comincia lento lento a scrivere, sappi ch'egli 
allora non détta col suo cervello, ma col mio. 

Lucerna 

Io credeva ch’egli scherzasse; ma dovea dire da buon 
senno, quando lo sentii a proferire qualche volta: Cala- 
maio, scrivi tu, perch’ io non saprei che dettare. 

Calabi a io. 

Lo diceva con tutto il cuore certamente. Anzi verrà 
un dì, eh’ io voglio che fra lui e me facciamo la divi- 
sione di quanto ha scritto egli e di quanto ho scritto io, 
perchè ciascuno abbia la sua parte dell’ onore eh’ egli 
merita. 

Lucerna 

Che ! vuoi tu ancora stampare forse le cose tue ? 

Calamaio 

Chi sa? 

Lucerna 

E credi tu che tocchino a te tanti componimenti della 
parte tua, che tu ne possa formare un libro? 


Calamaio 

Anzi cred’io che ne toccherà più a rae , che a lui. 
Tutti mici e di mia ragione , senza che il suo cervello 
v’ abbia punto parte, sono i sonetti c le canzoni ch’egli 
ha fatti, comandalo, per monache, per nozze o per dot- 
tori novelli; che se non era io che glieli avessi dettati, 
egli non sapeva dove s’avesse il capo. Sicché eccomi in 
punto un canzoniere ; nè di suo altro gli rimane, fuor- 
ché certe carte di sonetti amorosi, ne quali egli pose ve- 
ramente tutto il suo cuore e l’ingegno. 

Lucerna 

E delie prose, come n’ avrai tu buona quantità ? 

Calamaio 

Poche, perchè nè egli nè io insino a qui ce ne sia- 
mo dilettati molto; quand’io non volessi far valere le mie 
ragioni sopra alcune lettere, eh' egli a suo dispetto scrisse, 
delie faccende di casa sua a qualche avvocato o a qual- 
che fattore, delle quali, per verità, non si può dire ch’egli 
n’abbia mai dettata una riga, ma sempre m’ha lasciato 
fare a modo mio, perchè le corrispondenze con altrui, 
circa gl' interessi suoi, le ha sempre lasciate al Calamaio. 
Oltre di queste , tu ci vedesti tempo fa a tradurre in 
prosa parecchie delle commedie di Plauto , c di queste 
n ha volgarizzata egli una parte, e una parte èrnia; sic- 
ché s’egli non si risolverà a tradurle tutte da sè, o a 
lasciarmi indietro la mia parte, non consentirò mai ch'egli 
le dia fuori , quando non iscrivesse nel proemio che le 
sono fatiche tanto sue quanto mie; chè allora mi con- 
tenterei ch'egli le pubblicasse. 

Lucerna 

In questo ti do ragione: egli non ha da farsi bello 
delle tue fatiche. 

Calamaio 

Tu la intendi da vera amica: e s’egli credesse mai 
che fosse tempo da stamparle col nome suo, digli un 


poco da te , che sarebbe meglio che tu le ardessi ; e se 
puoi, ardile. 

Lucerna 

Basta ch’egli me le accosti. 

Calamaio 

Perchè più presto che non aver io quell’ onore che mi 
si conviene, mi contento che vada a rovina ogni cosa. 

Lucerna 

Tu saresti però il primo Calamaio che avesse stam- 
pate le opere sue. 

Calamaio 

Eh tu non sai, e perciò parli in tal forma. Sappi che 
se mai fu un tempo , nel quale i Calamaj stampassero , 
egli è oggidì. Che credi tu , perchè vedi tanti libri coi 
nomi degli autori, eh’ essi gli abbiano veramente dettati ? 
Sai tu quanti non sanno dove s’abbiano il capo, e scri- 
vono perchè il Calamaio détta ? e poi mettono il proprio 
nome e stampano? Oh, non mi far dire 

Lucerna 

Se t’ ho mai • servito, se tu credi ch’io tì possa mai 
giovare, dimmene qualche paio di que’ libri che sono com- 
ponimenti di Calamaj e non di teste d’ uomini. 

Calamaio 

Tu mi stuzzichi, e io n’ho voglia. Accostati. Tedi qua 
questo : esaminiamolo. Ma tu ti vai molto oscurando. 

Lucerna 

Oimè ! 

Calamaio 

Oh tu rabbuj molto ! 

Lucerna 

Oimè! 

Calamaio 

Che hai tu ? io non ti posso veder dentro. 


Lucerna 

La troppa voglia ch’io avca di ragionar teco, non mi 
lasciava vedere che mi vien manco l’olio affatto. Vedi eh’ io 
mi spengo. 

Calamaio 

Sorella , buona notte : a domani sera, chè sarai rifor- 
nita d olio e ti tornerà la vita in corpo. 

Lucerna 

Addio. 

Calamaio 

Addio. 

Io ebbi quasi soddisfazione che la lucerna si spegnesse, 
perch’essi andavano avanti col ragionamento troppo ardi- 
tamente, e avrebbero forse dette di quelle cose che non 
le dicono gli speziali, e chi sa sopra a qual libro sarebbe 
caduto il giudizio loro. Basta ; chè quando ebbero finito 
di cinguettare, m’ addormentai ; e stamattina levatomi , ri- 
trovai la lettera, e raccapezzai fra me e il Calamaio il 
Dialogo eh’ egli ebbe con la Lucerna la notte, c l’ una e 
l’altra cosa vi mando, acciocché veggiate che il mio Ca- 
lamaio non è un’oca. Amatemi, e state sano. 
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VI. 

ARGOMENTO 

Con questa breve lettera gF invia la descrizione 
della metà di un sogno. 

Io fo con voi come gl’innamorati con le donne amate 
da loro, che non solamente ragionano con esse d’ogni 
cosa d’importanza, per parere schietti e di buon animo; 
ma se l'amore è di quel buono che tocchi Tossa, rac- 
contano a quelle tutte le minuzie che pensano, dicono o 
fanno ; non essendovi cosa così piccola c minuta, che l’in- 
tenzione dell’ amore non la renda grande e degna di con- 
siderazione. Che vi pare del mio proemizzare? che v’aspet- 
tcreste voi mai da questo prologo? Poco tempo fa vi man- 
dai una leggenda del Calamaio e della Lucerna , e ora 
vi mando la narrazione di un sogno ch’io feci stanotte 
poi eh’ ebbi letto il Prometeo d’ Eschilo. Quando leggo gli 
autori greci, mi s’empie tanto il capo, che la fantasia 
mi va a mille cose; e poi fino la notte, quando dormo, 
sogno tante pazzie, che vi parrebbe impossibile. Ora, per 
abbreviarla, sentite immaginazione stravagante e nuova ! 
Ma leggetela da voi, perch’io non vorrei esser preso per 
un fantastico da tutti. Stimatemi voi quel che volete 
ina gli altri non sappiano ogni cosa. 
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ARGOMENTO 

Gli uomini da Prometeo beneficati , d’essergli soggetti si stan- 
cano. Ammonizioni di Prometeo non ascoltate , nè credute. 
Prometeo sdegnato si parte, e gli uomini Janno allegrezza. 

SOGNO. 

* • 

E’ mi parea eh’ io fossi condotto in una campagna larga 
larga c grande assai, attorniata dalle più belle collinette 
che mai si vedessero, con un'aria che vi spirava, piena 
di tal dolcezza e così pura e leggiera, che a rifiatare 
parea che mi venisse altrettanta vita in corpo di quella 
ch’io avessi prima. V’ erano certi rigagnoli d’acque finis- 
sime, a un di presso come quelle che vedemmo insieme 
a Pordenone sulla via de’ cappuccini ; certe erbe minute, 
verdi, morbide e di grato odore, co’ più comodi e graziosi 
rialti da sedersi qua e colà, che a vedergli mi rideva il 
cuore per allegrezza. Degli uccelletti non vi dico nulla, 
perchè cantavano con un’armonia tanto naturale, che le 
note di quel canto m’entravano nelle midolle delle ossa. 
Sparse qua c colà vedea certe piccole e rozze casette, 
cinte d intorno dall’ombra de’ più rigogliosi e vistosi al- 
beri che producesse mai la terra ; tanto che se la Pace 
fosse mai donna e venisse ad abitare fra noi, non credo 
eh’ ella potesse volere altro luogo che un somigliante a 
quello. Oh , diceva io, guardando quelle naturali bellezze, 
che beatitudine è questa ! oh felici gli abitatori di que- 
sta contrada ! Di cosa veruna questi non hanno disagio. 
Vedi che belle biade, che vigne vigorose, che alberi che 
si piegano all’ ingiù per lo gran peso delle colorite frutte! 
Oh stato. piuttosto celeste che mortale! Mentre ch’io fa- 


ceva tra me queste considerazioni , ecco da tutte quelle 
casette uscire di qua e di là uomini e femmine di ogni 
età, i quali nella faccia mostravano grandissimi segni di 
dispetto, e ora volgevano gli occhi a’ loro alberghi, strin- 
gendosi nelle spalle e facendosi beffe di quelli, e parte 
schernivano la bellezza naturale di quelle amene collinet- 
te, e mostravano che gli fossero spiacevoli que’ rosignuoli, 
que' fanelli e quelle calandre che cantavano così soave- 
mente. Alla fine, escine di qua , escine di là , si ritro- 
varono tutti insieme, e quello che si dicessero fra loro 
noi so ; ma col favellarsi insieme infuriarono sempre più, 
tanto che ad alta voce cominciarono a gridare contra una 
casetta un poco di miglior vista delle altre, che stava nel 
fondo di un prato, e a dire che volevano far vita più gio- 
conda e più libera di quella che insino allora avevano fat- 
ta. E poiché tre o quattro volte ebbero reiterato risoluta- 
mente questo sentimento, s'aperse l’uscio di quella casetta, 
e ne vidi uscire un vecchio , che vecchio solamente lo 
giudicai a’ capelli che gli cadevan sulle spalle , bianchis- 
simi, e a una barba che con doppia lista gli cadea sul 
petto, come l argcnto. Per altro egli era diritto sulla per- 
sona, con due occhi molto soavi, e d'un aspetto così vene- 
rabile, che a guardarlo il cuore mi diceva: temi costui 
e fagli riverenza. Quando egli venne innanzi con que’ suoi 
passi tardi e gravi, avrei creduto che quelle bestiali perso- 
ne si fossero incontanente pacificate, e non avessero più 
ardimento di fiatare, non che altro ; ma fu anzi tutto il 
contrario, perchè allapparle di lui, cominciarono, più d’ac- 
cordo che prima, a fare un roraore che pareano il mare 
in tempesta, e non potei altro intendere, se non che di- 
cevano : Prometeo, libertà, libertà, Prometeo. Per la quale 
cosa quei vcnerabil vecchione, venuto più oltre e fatto 
più volte cenno che gli avrebbe appagati, pregandoli so- 
lamente che gli prestassero orecchio ad alcune poche 
parole, a grandissima fatica potò impetrare che stessero 


alquanto in silenzio, e cominciò a ragionare in questa 
forma. 

Io non voglio ricordarvi perora, o miei carissimi figliuo- 
li, quello che ho fatto per voi, nè coni’ io pigliassi, parec- 
chi anni fa , della terra c dell’acqua, c abbiane fatto un 
pastaccio , c cavativi fuori di là, v’ ho fatti movere e ti- 
rare il fiato. Egli è anche tardi eh’ io vi ridica (di grazia 
state cheti, eh’ io farò a modo vostro ) come io per voi mi 
sono avventurato fino a furare il fuoco dal carro del sole, 
per arrecarvelo quaggiù in terra a benefizio di tutti voi. 
Di tutto quello che ho per voi fatto insino a qui , non 
mi pento ; c veggovi volentieri, come se voi foste una fa- 
miglia di miei figliuoli ; anzi mi consolo d’ aver saputa 
fare una così bella opera e così maravigliosa come voi 
siete. Nè vi posso dire a mezzo l’allegrezza grande che 
io ho a vedere come mi sono riusciti bene i maschi , 
cosi vigorosi , con que’ gagliardi muscoli , con quelle 
braccia così nervose e sode, e con quelle facce ardito 
com’io le veggo ; e dall’ altro canto d’ aver tanto saputo 
variare l’opera mia nelle femmine, ch'elle sono così vez- 
zose, dilicate, d’un colorito come le rose incarnate, e d'un 
girar d’occhi, che dove le guardano, piove dall’aria il pia- 
cere e la consolazione per modo, che con queste loro te- 
nere, graziose qualità le si rendono uguali, e forse su- 
periori alla robustezza e al valore de’ maschi. Dicovi di 
nuovo, che io non posso pentirmi di un’ opera così no- 
bile e artifiziosa come voi siete *, ma ben mi dispiace gran- 
demente, e insino al cuore mi duole, che voi medesimi 
vogliate ora tormi di mano il modo di potervi fare quel 
giovamento che avrei voluto. Perch'io voglio che sappiate, 
figliuoli miei, che voi soli senza un sopraccapo non vi 
sapreste governare ; e io che v’ho fatti, conosco quello elio 
vi sta bene o no, meglio di voi medesimi ; oltre di che, 
io ho così buon occhio, che preveggo le cose che debbono 
avvenire, c vi conduco per quel cammino eh’ io veggo cs- 


sere il più diritto per giungere a conseguire il bene ; lad- 
dove voi non avendo l’occhio che vegga più là di quello 
che avete davanti, non saprete rettamente guidarvi, nè co- 
noscere quello che nella fine vi possa accadere. Qual for- 
ma di vivere potreste voi ritrovar migliore e più quieta, 
che il contentarvi di que’provvedimcnti ch'io vi vado fa- 
cendo di giorno in giorno ? Eccovi, io fo che questa terra 
vi dà grano bellissimo ; queste pecorelle col latte loro vi 
pascono, co’ morbidi bioccoli della lana vi danno da ve- 
stirvi ; qui avete ombre, acque, delizie d’ogni qualità : io 
v’ ho anche insegnato costà in sulla spiaggia del mare ad 
adescare qualche bel pesce. Non so quale altra cosa a’ bi- 
sogni vostri potesse essere necessaria. So che d’infinite al- 
tre vi potrebbe venire, e forse v’è venuto voglia, ma cre- 
detemi che non vi saziereste mai. Guardate là su quel- 
l’albero : vedete vicino a quella foglia svolazzare quella 
farfalla? Essa fu già un vermicello, e ora è per fare le 
uova, e di quelle uova nasceranno altri vermicelli , e di 
quelli altre farfalle, e poi altre uova che sempre cresce- 
ranno e moltiplicheranno in infinito; tanto che da' vermi- 
celli saranno a poco a poco rose le foglie di questa pianta, 
e i rami suoi, ora cosi belli, sfoglieranno tutti e rimar- 
ranno stecchi. Cosi voglio dire a voi, che vi nascerà in 
cuore una brama, e di quelle molte altre, e di queste poi 
tante, che vi divoreranno il cuore, sì che parrà una cosa 
morta : e questo mi dà gran cordoglio per voi, poiché veg- 
go che affidandovi alla sperienza mia, potreste fare la più 
tranquilla e la meno travagliata vita del mondo ; e volendo 
vivere di vostro capo, vi parrà di star bene, e starete male, 
e peggio, 

A gran pena egli ebbe fornito di così dire, che men- 
tre io credeva che quella grandissima turba dovesse pre- ( 
star fede alle sue parole e umilmente domandargli perdo- 
no, tutti pieni d una pazza furia, come un coro delle an- 
tiche Baccanti, cominciarono a gridare ad alta voce: 


Torniamo nelle tenebre 

Del loto e della terra, 

E sopra di noi germini 
Ancora la verd’ erba. 

A ebe ne giova il raggio 
Immortal che ne avviva, 

Se a noi stessi dar norma 
Non dobbiam da noi stessi? 

Queste parole dissero tutti insieme con tanto furore e 
■ superbia, che parea nc rovinasse il mondo : quando uno 
degli altri più ardito, fallosi come voce comune di tutti, 
e trattosi avanti a Prometeo, gli parlò baldanzosamente 
in questa forma : 

Dunque avrai tu stabilito di tenerci sempre qui im- 
prigionati fra queste poche abitazioni? Non ci possiamo 
più durare. Almcn che sia, le volessi tu allargare, innal- 
zarle, farvi più stanze, una sopra l' altra, tanto clic non 
ci fiatassimo sulla faccia T un l' altro. Con un poco di 
licenza che avessimo , tu che lodi queste tue ombre , 
pecore, latte e altre cose, vedresti con qual altro bell’ or- 
dine pianteremmo gli alberi, quali invenzioni di vestiti 
troveremmo, e quali soavissime vivande daremmo alla gola 
nostra. Quel tuo fuoco che ci hai portato dal cielo, la- 
scia che Tadopriamo a modo nostro, e vedrai che cibi ne 
cuocerà, e se la nostra sperienza saprà insegnare a te di 
quello che tu non sai. Oh, egli è pure una bella cosa a 
vederci così grandi e grossi, e invecchiati e moltiplicati, e 
non ci abbiamo ancora tratta una voglia di tante che ce 
ne sentiamo in corpo ! Questa fiaccola che abbiamo nel 
cuore, che ce lo accende e ci fa bramare tante cose, 
tante conoscerne, è pur segno che noi non siamo oche. 
Non ci spaventa nò questo grande aere che ci veggiamo 
, sopra , nè quel mare che ci sta ;nli , nò quc‘ monti 
altissimi che veggiamo colà da que* -canto. Ci sentiamo 


ànimo capace da metterci in quelle immeilse acque del 
mare, di salire que’ monti e d 1 entrare nelle viscere della 
terra, e desideriamo anche di volare per 1* aria per tro- 
vare nuove invenzioni, e imparare cose non più udite, 
nè vedute. Dal che comprendiamo il nostro molto vigore, 
e ci sdegniamo di fare una vita così umile e tanto ri- 
stretta ; e però o tu ci lascia fare il tutto a nostra volontà, 
o tornaci a mettere nel fango come prima, che ci sarà 
manco vergogna. [Mentre che costui così arditamente ra- 
gionava, io stava attento ad ascoltare, e mi parea che 
dicessi fra me: ecco l’uomo*, razza superba, di novità 
ricercatrice, collerica e presontuosa di suo potere. Egli 
potrebbe vivere in mezzano stato, con pochi pensieri; e 
per credere troppo alle sue immaginazioni, s’inganna da 
sè, e non si contenta di questo mondo, chè vorrebbe pos- 
sedere anche T altro. S’ egli ha poi male, suo danno. 

Tra queste considerazioni era involto il mio pensiero ; 
quando quel mirabil vecchio, quasi sfavillando nel viso 
per giustissima collera, cominciò a parlare con una voce 
che parea un tuono, e a dire : 

Chi così vuole, così abbia: mi dileguerò; rimarrete soli. 
Reggetevi da voi: aguzzate l’ingegno, ricercate, trovate. 
L’ aria non avrete in vostra balìa, chè questa sola non 
concederà Giove alla vostra baldanza. Aprirete il mare 
c il seno de’ monti, e quasi nulla potrà fuggire al vostro 
desiderio c alla vostra curiosità ; ma non perciò sarete 
mai soddisfatti. Allora mi prenderò io giuoco di voi , e 
qualunque volta non vi riuscirà un disegno, ve ne da- 
rò un cenno come vi sarete ingannati. L’ attenzione usata 
insino a qui da me per sovvenire alla miseria vostra, la 
userò per burlarmi di voi e per farvi mordere le dita ; 
ma sarete fuori di tempo. Superbi j sconoscenti, statevi. 
E così detto disparve, che non ve ne rimase segno. 

Come accade quando escono fuori dell’ albergo i pa- 
droni, che si fa un subito scorrere su . e giù, e un’allc- 
yoi, xm ii 
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grezza e un trionfare delle serve e de’ servitori ; cosi fece 
quella turba allo sparire del vecchio, eh’ ella diede in un 
grandissimo scoppio d allegrezza. In un momento vidi 
mille maraviglie ; perchè cominciarono.... 

Oh diavolo ! a un’ altra lettera il meglio del sogno, in 
cui vedrete le pazzie che mi parca che facessero gli uo- 
mini. Il corriere passa, c mi fa fretta : ripiego e sug- 
gello. Addio. 


VI IL 


ARGOMENTO 

Contiene V altra metà del sogno. La Mediocrità t Fiuto e' ven- 
gono tra gli uomini. Questi promette loro ricchezze per sa- 
ziare ogni desiderio ; quella , mezzana vita e quiete. Gli uo- 
mini credono a Pluto : prendono da lui oro e argento. 
Quello che di ciò avvenne. 

Eccovi la continuazione del sogno. Non vi maravigliate 
se vi riesce lunghetta, perciocché anch’io dormo lunga- 
mente. Se misuraste il sogno col tempo del mio dormire, 
trovereste ch'io avrei forse potuto sognare qualche cosa 
di più. Entriamo nella narrazione, senz’altro. 

Cominciarono dunque gli uomini, sciolti dal freno del 
giudizioso Prometeo, a parermi una gabbiata di pazzi. Oh 
se aveste udito i capricci, le fantasie, i passerotti e i 
grilli che entrarono loro nei capo ! Diceva uno : buon 
prò a noi : siamo fuori di pupillo. Non avremo più il 
custode che ci stia a vegliare continuamente. Che fasti- 
dio era quello ! che agonia d' aver sempre uno addosso 
che ci volesse ammaestrare ! Si stancava egli forse mai ? 
diceva un altro : quante volte ehb’ io volontà di fare 
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una cosa ch’egli mi trattenne? S’cgli avesse rimprove- 
rato altrui dopo l’opera, pazienza; ma parea clic mi ve- 
desse dentro, e mi ammoniva subito. Ma ora egli è ben 
venuto quel tempo ch’io intendo di ristorarmi, c di far 
a modo mio quanto mi si avventerà nel cervello. Così 
chi diceva una cosa, chi un’altra, baciandosi in fronte, 
con quell’ allegrezza che farebbero gli abitatori d una cit- 
tà liberata da un gagliardo assedio. Odimi, diceva un ar- 
dito : io ho pensato d’incavare un certo legno, e con non 
so quali altri strumenti ch’io ho immaginati in su’ piedi 
delle oche c delle anitre, voglio tentare d’entrar costà in 
quel mare, e vedere s’ io trovassi altra terra e altri uo- 
mini fatti come noi. Rispondeva uno più bestiale: oh, non 
vuoi far di piu ? tu se’ dappoco. Io voglio cercar di sa- 
lire costassù nella luna c nelle stelle, e provare un tratto 
se potessi scoprire altri mondi. E un altro dicea : voi 
siete due pazzi : io non mi voglio movere di qua ; ma 
cercherò bene di dare a questo palato c a questo ventre 
tutte quelle varie contentezze ch'io potrò; cliè ad ogni mo- 
do anche in questo paese, con un poco d’ invenzione, spe- 
ro di cavarmi tutte le mie voglie, senza curarmi di altro. 

ISel tempo che ciascheduno diceva la sua peggio che 
sapea , io non so come si fosse, ma in quel modo che 
quando s’apre una tela sulla scena, tutto ad un tratto 
comparisce davanti un altro aspetto diverso da quello di 
prima; ecco che mi parea in un subito di vedere una 
femminetta vestita di modesti panni, ma nel viso con- 
tenta, c di un’aria la più mansueta che si vedesse mai; 
come suol essere di certe poche persone dabbene, le quali 
si possono subito giudicare quello ch’elle son dentro, per- 
chè l’animo buono e temperato ha una qualità sua par- 
ticolare, ch’egli si vede anche nel corpo e fiorisce, per 
così dire, sulle carni, mostrando di fuori una certa ama- 
bile bellezza di .moderazione, e una certa risplendente 
luce che dà indizio subitamente della tempera interna 
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Da un altro lato vidi nel tempo medesimo uscire un vec- 
chiotto calvo c cieco, pieno di pensieri, che gli si cono- 
scevano nelle ciglia aggrottate e nel capo basso ; e tanto 
costui, quanto la femminctta si presentarono alla brigata 
degli uomini tutti ad un tempo; a’ quali diceva quest’ul- 
timo : oh fortunati abitatori del mondo, razza celeste ! 
una sola cosa vi manca alla vostra compiuta felicità, e 
possedendo questa, vi renderete agUddii somiglianti. Senza 
di essa, tutti que’ nobili desiderj che vi sentite dentro, 
tutti quegli alti e notabili vostri pensieri vi riuscirebbero 
a nulla. Questa è la ricchezza dell’ argento e dell’oro, 
due potentissimi metalli, de’ quali io sono dispensiero. 
Con l’ acquisto di questi due ch’io vi darò, se voi gli 
volete, avrete ogni diletto e ogni facoltà, e porrete ad 
esecuzione quanto bramate : seguitemi. Alto, creature in- 
nocenti, dicea la buona femmina : egli è il vero che in 
voi è coperto un divino fuoco d'ingegno, e la vostra mi- 
glior parte si deriva dal cielo ; ma non perciò dovete in- 
superbire , nò credere che quello che costui può darvi, 
abbia a rendervi felici. Siete per natura corpi debili, in- 
fermi ; animi nelle molestie smaniosi, ne’ timori vili, nelle 
fatiche morbidi, e a’ piaceri inclinati. Quello che costui 
vuol darvi, non sarà medicina a cotanti mali ; anzi gl 
aggraverà c gli farà inasprire. Costui è un ingannatore. 
Fatti coscienza, o Pluto, che tu prometti loro mari e mon- 
di ; e se con le tue promesse gli adeschi, guai a loro ! 
chè se per un poco si terranno contenti, nella fine sarà 
peggio, chè gli caricherai di pensieri. Udite, o figli : io 
sono la Mediocrità, e le mie ricchezze sono questa terra 
che fruttifica : di questa trarrò tutto il bisogno vostro. 
Volete voi altro che mangiare? si mangierà. Volete voi 
altro che vestimenti? gli avrete. Desiderate di stare in 
compagnia? vi farò stare; ma il tutto con una quieta c 
sana moderazione. Da me a lui vi prometto questa dif- 
ferenza, che accostumandovi alla vita ch’io m’ offerisco 
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d’ insegnarvi, non bramerete di più; dove al contrario, 
quanto egli di più vi darà, più vi sentirete voglia di vo- 
lere. Figuratevi, uomini, che voi siate come una cantina, 
e che abbiate dentro una quantità di botticelli c barili e 
barioni : io ve gli empirò tutti, qual di mele, qual di 
vino, qual di latte e d’altre cosette, ottime al sapore e 
alla sanità e alla tranquillità vostra, tanto che, come sa- 
ranno una volta pieni, e voi sarete contenti e non fan- 
tasticherete più oltre. Costui, all’ incontro, ve gli empierà 
di mille cose che nel principio vi parranno mirabili e 
saporite, ma a poco a poco vi renderanno i vasellami 
fracidi, ne’ quali s’appiccherà muffa e gromma di pessimo 
odore, e che è, che non è, comincieranno anche ad aprir- 
si, e parte a sfondarsi e a far fessure, per le quali usci- 
rà da tutti i lati quello che v’ avrete messo dentro : e voi 
più desiderosi che prima , consumerete tutto il tempo 
della vita vostra a pensare di riempiergli ancora, e non 
farete altro che gittar dentro, e quelli pur fuori, e voi 
dentro; sicché, riempi e versa, non saranno pieni mai. On- 
de, per annodare una conclusione, vi propongo a primo 
aspetto meno del mio avversario ; ma vi ricordo che il 
desiderar poco è finalmente una gran possessione, e il de- 
siderar molto più di quello che in copia si possiede, è 
non aver nulla. Ho detto. 

Oh come parlò bene costei ! Ma quell’accorto vecchiotto, 
come se non se ne curasse, disse: ora vedremo quanto 
potranno più i miei effetti che le tue dicerie ; e fra il 
dire e il fare, diede d’un piede in un monte, nel quale 
s’aperse una gran caverna, e quando essa fu patente, si 
vide un grandissimo splendore che* abbagliava, tanto che 
tutti strinsero gli occhi, come fanno i sartori vecchi che 
vogliono infilzare l’ago. Eccovi, diceva il cieco vecchione, 
1’ argento mio , eccovi l’ oro mio, pregio e misura di 
ogni bene: ponetevi su l’occhio attentamente, ma non 
crediate che La sua bellezza sia la sua migliore qualità. 
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Oh se voi poteste intendere la sua sostanza ! Alla forza 
di questi due metalli cede ogni difficoltà. Nessun deside- 
rio nascerà in voi, che questi noi traggano a compimen- 
to : fatene sperienza ; la prova vi chiarirà. Prendane chi 
vuole. Appena egli ebbe cosi detto, che subitamente la 
frotta de’ circostanti cominciò a bollire, a mormorare, a 
tempestare, e tutti si mossero, e poco mancò che non mi 
avventassi anch’io con gli altri, quantunque le parole di 
quella buona femmina mi fossero tanto piaciute ; ma io 
vidi far tanta calca e tanto urtarsi l'un l’altro, ch’ebbi 
timore d’ essere affogato. Non riuscì tuttavia a ciasche- 
duno di provvedersene egualmente, perocché v’ erano al- 
cuni uomaccioni con ispallacce larghe c alti molte buone 
spanne sopra gli aitici, i quali con quella potentissima 
loro corpulenza sbaragliando la stretta, allungavano quel* 
le braccione sode, nerborute, muscolose, e stendevano quel- 
le mani che capivano come una conca ; laddove le per- 
soncine magrette, nane, tisicuzze, appena vi potevano giun- 
gere con due dita; sicché i più sufficienti c robusti por- 
tarono via l’oro e l’argento a some, e gli altri fecero a 
spizzico, e si pigliarono quello ohe poterono, ma rima- 
sero con la voglia in corpo. Poiché finalmente ciasche- 
duno si fu così provveduto, chi quanto volle e chi quanto 
potè, sentii suonare come una gran porta che si rinchiu- 
da, e incontanente la bocca della montagna mirabile si 
riturò ; e quel vecchione, facendosi beffo della femmina , 
e la femmina vergognandosi del suo infruttuoso favellare, 
tuttadue a un tratto si dileguarono dagli occhi miei. 

Quando gli uomini ebbero in mano la nuova ricchez- 
za, stettero prima un pezzo a modo di balordi, chè non 
sapeano come la si mettesse in opera ; ma io vedeva un 
gran nuvolo di grilli a venir giù saltellando dalla monta- 
gna, i quali a poco a poco, chi pcgli orecchi e ehi pel 
naso entrarono nc’capi di quegli uomini , e cominciò una 
festa c una nuova apparenza di cose. Diceva uno : io 


sento che volentieri userei un poco di maggioranza fra 
gli altri. Pluto ha detto che con quest’oro si può avere 
quanto altri vuole ; proviamo : e con questa intenzione 
traeva fuori dell’oro c ne dava, comperando da chi una 
sberrettata, da chi un inchino, da chi quattro parole in 
lode di ciò che egli faceva, tanto bene, quanto male; 
e prendea grandissimo diletto di stare pettoruto e veder- 
si intorno, come gli uccelletti alla civetta, molti di quelli 
che aveano potuto provvedersi di poco tesoro, i quali, 
per averne di più, facevano fino le viste d’ adorarlo. Ma 
io non potei fare a meno di non ridere, ch'egli era così 
innamorato di questa tresca, che tant’ oro e tanto argento 
diede, che non gliene rimase più ; e allora tutti lo pian- 
tarono, volgendogli le spalle, senza una creanza al mon- 
do. Come appunto fanno certe torme di pesciolini in qual- 
che risplendente pescaia , che quando si gittano i frusti 
del pane nell’acqua, tutti s’affoitano e aggruppano, e ab- 
boccano chi qua, chi là: terminato il pane, eccoti la so- 
litudine. Ma per non perdermi a dirvi ogni caso minuta- 
mente ; chi per un capriccio, chi per un altro, spendevano 
e spandevano ; c mentre che questi con tanta prodigalità 
gittavano via l’oro, gli altri imborsavano e s’innamoravano 
della ricchezza per modo, che vi fu chi la metteva sot- 
terra, e gli parea d’avervi messo insieme il cuore; sicché 
se uno passava da vicino, gli parca che lo volesse scan- 
nare e rubargliela; nè poteva più dormire o vegliare 
che buon prò gh facesse. Di qua avvenne, che una par- 
te di quelle genti rimase senza ricchezza, e l’altra la in- 
saccò tutta; per la qual cosa, quella che se n’era così 
mattamente spogliata , cominciò ad assottigliare l’ingegno 
per trovare invenzioni da cavarne fuori delle mani all’al- 
tra, e studiare di far venire agli uomini bisogno di mol- 
te cose, delle quali non 1’ aveano prima ; e così mi parca 
che nascessero calzolaj, magnani, pellicciai, artefici e ma- 
novali d’ ogni condizione. Molli principalmente furono, i 


quali fecero disegno sulle donne ; e ritrovando per terra 
certe petruzze e minutaglie, le lisciavano, rendendole ri- 
splendenti; poi con qualche poco d'oro legavanle, sicché 
l'oro era ruffìanesimo alla pietra, o la pietra all'oro, e 
così mettevansi quell' artifizio in dito, tanto che ne venia 
volontà a una donna d' averlo ; ed ella faceva tanto ro- 
more, e tanti stimoli dava a chi le volea bene, che gli 
faceva sborsare una gran quantità d’oro, e acquistava la 
pietra. £ il venditore ne pensava un’altra ; chè le medesi- 
me petruzzc forniva in modo, che le potevano star pen- 
denti agli orecchi, e la femmina le volea, e acquistavaglie- 
le un ricco, perchè non gli fossero cavati gli occhi. Così 
di mano in mano uscirono catenelle, e certe pallottoline 
d’ un’ ostrica , da cingersene le braccia e il collo ; e no 
voleano tutte, sicché la diventava usanza. Con queste c 
con altre forme l’oro cominciava a girare, e ora egli era 
d’uno, ora d’ un altro, e se lo toglievano con industria 
l'uno all'altro di mano. Finalmente non bastando all'in- 
gordigia delle persone il trarre danari con questa sorta 
d’invenzioni, posero mano ad altre industrie che insegnò 
loro una trista femmina cognominata Froda, perchè en- 
trata costei nella compagnia, insegnò alle persone a fin- 
gere bel viso di fuori e avere il canohero nel cuore, ed 
empiendo tutti gli animi di bugie, dava a molti a bere 
una cert’ acqua avvelenata , e poi ungeva loro le labbra 
con un soavissimo liquore, in guisa che le parole venen- 
do fuori dalla interna velenosa infezione, prendevano in 
sull' uscire il sapor dolce, che avrebbero ingannato chic- 
chessia: onde l’amico la faceva all’ amico, il congiunto 
al congiunto, e chi più sapea fingere, più utile ne traeva; 
ond’ io vedendo tanta falsità e così vituperevole costume, 
venni in un subito in così grandissimo sdegno, che mi 
si gonfiava e scoppiavami il fegato; e scagliatomi fra quel- 
la gente, arrabbiato come un cane, mi parea che pieno 
di furore aprissi la bocca e dicessi: 
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O saetta del elei, dove hai faccenda, 

Poiché dall 1 alto ancora non iscoppi? 

Dimmi, non hai più zolfo che t’accenda? 

Perchè l’alte percosse non raddoppi? 

Mira, qual razza s’è fatta superba, 

Che della terra nacque come gli oppi. 

Ben fu innocente nell’ etade acerba ; 

Ma or la trista pianta di malizia, 

Come gramigna, strugge la buon’erba. 

Per aver d’oro e d’argento dovizia, 

Non si ricorda che sopra le stelle 
Nuda è la santa spada di giustizia ; 

E che quante lassù ardon fiammelle, 

Tanti son occhi per veder sue colpe: 

Or quale ingegno può coprirla a quelle? 

Ognun s’è fatto qual lupo o qual volpe 
Contro al compagno, e vuol vedergli Tossa 
Aride, non che nude delle polpe. 

Tale accompagna piangendo alla fossa 
Le fredde membra del padre meschino, 

Che ride in sè perchè lo scrigno ingrossa. 

Oh mala razza, ch’ài l’occhio supino, 

Mirando in su, e poi ti pasci in terra 
Come il cammello e il bue col muso chino, 

Qual tua viltate o qual pazzia t’afferra 

Mentre ch’io voleva più oltre sdegnosamente parlare, 
quella turba, riscaldatasi d’una collera acutissima e bestia- 
le, si volse tutta contra di me con quelle arme che la 
rabbia le metteva in mano; ma i più co’ sassi mi si av- 
ventarono per volermi lapidare. Io per lo grandissimo 
spavento mi sentia hattere il cuore, e quello scuotimento 
mi risvegliò, che mi parea ancora di sentire il fischio di 
quelle maladette pietre negli orecchi. Addio. 
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Non vuol partirsi dalla campagna. Dispera di poter essere 
creduto letterato in città. Quali condizioni debbano avere 
quelli che vogliono essere stimati uomini di lettere. 

Piacevole e amorosa sommamente è la vostra lettera, con 
la quale mi fate cuore a partirmi da questa patria , dite 
voi di ceppi c di pecore, per venire ad abitare in cote- 
sta città così nobile e tanto privilegiata da Dio e dagli 
uomini. La conosco: c tutta buona, tutta bella, e mi ral- 
legro meco assai quando mi ricordo che nacqui in essa. 
Se mai mi dovesse esser fatta l’ orazione in morte, que- 
sto sarebbe un bel punto, poiché 1’ antichità, lo splendo- 
re e la grandezza della patria non mi mancano . Allar- 
ghisi l’oratore in questa particolarità; chè non saprei quale 
altra cosa potessi far dire di me. 

Vi ringrazio dell’ invito cordiale che mi fate; ma io al 
tutto ho deliberato di viver qui, sicché ciascheduno si 
dimentichi ch’io viva e, se posso, d’ andarmi io medesi- 
mo fuori di mente. Benedetto sia cotesto Pacomio, dire- 
te voi : c che diavol vuoi tu fare ? 1’ anacoreta ? Hai tu 
costà la disciplina? sei tessitore di stuoie? mangi fichi 
secchi? bei acqua fresca? fai vita attiva? di contempla- 
zione? entri in rapimenti? No: nulla. Ho un centinaio 
di libri a mio modo, per lo più anticaglie, che non le 
vogliono più i tarli ; qualche foglio di carta bianca da- 


Tanti ; un calamaio così un pochctto da una parte ; la 
penna in mano : e fo certi lavorietti di poca fatica, per 
contentare l’animo mio, e non più. Talvolta vado a pas- 
seggiare soletto; poi dico quattro parole a un villano che 
mi risponde come sa e può, ma schietto schietto ; ed ho 
altre occupazioncellc di questo genere, proprio da infin- 
gardo, tra le quali passo le ore così fra’l desto c raddor- 
mentato. Io mi credeva, direte voi, che almeno almeno 
tu cavassi qualche ammaestramento massiccio dal bell’ or- 
dine delle api, dalla provvidenza delle formiche, dal can- 
tare degli uccelli, o mettessi all’ ordine qualche storia na- 
turale. Eh via, esci di costà; lascia andare queste ma- 
linconie ; vien fuori di quell' avello, uomo seppellito vivo ; 
dà adito alla fortuna e agli uomini di sapere clie tu sei 
al mondo, che tiri il fiato. Tu hai qualche gusto di let- 
tere; lasciati vedere tra vivi, entra nelle compagnie : che 
vuoi far tu là, uomo scolpito? Se non ti mostri agli uo- 
mini, chi vuoi che ti favorisca, che ti spalleggi? le tue 
civette? i tuoi pipistrelli? i tuoi ranocchi delle pozzan- 
ghere ? O amicissimo, voi parlate in questa forma per 
vostra grazia, e per avere quel concetto del fatto mio, 
che la cordiale amicizia vi fa avere ; ma, per dir vela bre- 
vemente, io mi sono tanto consigliato meco di quello che 
le mie spalle possono o non possono, come insegna Ora- 
zio, che ho compreso benissimo che nè le mie lettere, 
nè il mio costume mi faranno mai acquistar credito fra 
le persone. Che credete che, senza la vostra tentazione, 
non abbia anch’io naturalmente di quegli appetiti che 
toccano e riscaldano gli animi umani? Ho aneli’ io i miei 
desiderj, sì, che mi stanno dentro, che mi covano nel cuo- 
re una nidiata di vogliuzze, le quali escono di tempo in 
tempo del guscio, e mi beccano il cervello ; ma io taglio 
loro le ale. Saltellino dentro quanto vogliono, purché non 
escano. Won vi potrei dir mai quante volte principalmen- 
te fui stimolato da una di esse, che mi sollecitò ad ah- 
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bandonare questa solitudine; ma io ho sempre avuti gli 
occhi aperti, e non senza ragione. 

Per isperienza ho veduto che l’uomo talvolta viene a 
certe deliberazioni, alle quali non sarebbe venuto, s’ egli 
avesse considerato sè stesso, e non si fosse dato ad in- 
tendere da sè d’essere tutt’ altro da quello ch’egli era. 
Per esempio, evvi uno, il quale ha tanto cuore quanto 
un pecorino da latte: vede un valente soldato, e per pa- 
rergli un bel che quella spada, quel cappello alla sgher- 
ra, quel portamento bravo del corpo, credendo che quel- 
l’apparenza sia arte di guerra, vuol essere anch’egli sol- 
dato ad ogni modo. S’avvede poi eh’ egli ha errato, quan- 
do sente il frastuono dei tamburi, delle voci, e il romore 
delle arme, e che vede i morti e gli azzoppati ; alle quali 
cose s’egli avesse pensato prima, non sarebbe entrato in 
una tresca, la quale non era per lui. Dice un altro : dia- 
moci a esercitare l’arte dell’ avvocato. Studia in legge, in 
eloquenza, in garbugli ; e perchè a quelle cose era dispo- 
sto dalla natura come il piombo all’andare all’ insù, av- 
viluppa malamente sè e quegl’infelici che ricorrono a lui; 
e per più vitupero suo e rovina d’altrui, bisogna tirare 
avanti in quell’arte, perchè non è più a tempo d’impa- 
rare a far.il carrettiere o il sartore, al che era natural- 
mente inclinato, se si fosse studiato prima. Così andate 
discorrendo per li mestieri tutti, per tutte le dottrine, in- 
dustrie e arti che sapete immaginare : troverete che per 
Io più ognuno fa quello che dovrebbe fare un altro, per- 
chè ci diamo ad intendere di potere ogni cosa, senza esa- 
minarci per minuto. Il bottaio, quando fa incetta di legna- 
me pel suo lavoro, dice : questo sarà doga, questo fondo, 
questo cerchio, quest’ altro è da barile, e quell’ altro da 
bigoncia. Io non sono vena di legno da stare fra le per- 
sone : tanto ho veduto e compreso, che sarei cieco, anzi 
bestia a non conoscere i segni di quelli che possono es- 
sere innalzati dalla fortuna per questo verso. 
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Chi vuol navigare per un mar sì fatto, ha prima un’ar- 
te di marineria ch’io non ebbi giammai ; perchè nel prin- 
cipio, quando uno si mette a studiare con intenzione di 
acquistare utilità e fortuna dallo studio, convien che di- 
ca : la vita dura poco, e un’ arte sola si stende assai ; 
onde non si fermerà ad una sola dottrina, ma svolazzerà 
ora a questa e ora a quella, sbocconcellando qua c colà, 
e stando sempre in pendente fra questa e quella, senza 
dichiarar mai qual professione si faccia. Di qua deriva, 
che fra le persone , le quali favellano di lui , sovente 
nasce quistionc, che 1’ una dirà: egli è matematico; 
un’altra: no, ch’egli è storico naturale; e vi sarà chi 
lo riputerà aritmetico e geografo e medico c suonatore 
di flauto ; per modo che si parlerà di lui , non sa- 
pendo mai qual sia il fondamento del suo sapere nella 
sua particolare scienza ; e sentendo tante mirabili opi- 
nioni delle sue dottrine , si conchiuderà eh’ egli sia il 
vaso comune di tutte le scienze, e sarà messo nei- cieli. 
Ci vuol poi un’altra avvertenza per tirarsi innanzi con 
lo studio e per guadagnarsi riputazione di scienziato. 
Non basta l’ aver buone merci nella bottega , ma il sa- 
perle mostrare è di grande utilità. Succede a’ letterati, 
quando sanno acquistarsi 1' opinione degli uomini, quello 
che accade a qualche benestante o giuocatore, che se il 
primo ha tremila ducati d’ entrata, si dice cinquemila ; e 
se il secondo ne vince cinquanta, corre la voce di cento. 
Così se l’ uomo di lettere avrà buona maniera d’ insi- 
nuarsi nell’ animo altrui, non vi sarà cosa al mondo che 
non si creda eh’ egli la intenda. Una così fatta avverten- 
za fu buona in ogni tempo. È vero che, secondo i co- 
stumi diversi delle età e delle nazioni, la fu anche di- 
versamente posta in opera. Ma che credete che fosse quel- 
la ruvidezza d’Antistene? che quel mantellaccio , quella 
valigia, quel bere con le giumelle, e la casa nella botte, 
e le altre poltronerie di quel malcreato di Diogene ? Non 


altro che un saper vendere le sue mercanzie. Perchè quan- 
do uno fa con una certa signoria d'animo quello che gli 
altri non usano di fare, tira gli occhi di tutti a sè, c a 
poco a poco la maraviglia. Aristofane che intendeva le 
cose pel buon verso, e diceva al pane pane, per aprire 
gli occhi agli Ateniesi, volendo far conoscere l' artifizio 
di certi studiami, gli fece comparire sulla scena magri, 
smunti c del colore della terra, che parea che si fossero 
distrutti a studiare; poi le loro dottrine erano, quanto 
spazio salta una pulce, e se la zenzala ha la tromba nel- 
la gola o, con riverenza vostra , di sotto. Le industrie 
d’oggidì non istanno più nelle goffaggini di Diogene, o 
nel colorito della faccia che gialleggi. Non importa più 
che i letterati sicno magri o scoloriti, no ; chè ce nc può 
essere d’ ogni corpo c d' ogni colore : solamente è neces- 
sario un poco di baldanza , per dar cognizione di se al 
mondo. È vero che per rendersi baldanzoso, bisognerà 
prima invaghirsi del suo fare e del suo dire, e a forza 
di dare ad intendere a sè medesimo che si sa, comin- 
ciare a crederlo, finche la coscienza noi nega più, e al- 
lora poi darlo ad intendere anche ad altrui. Poi entrare 
in ogni ragionamento tanto animati e tanto a bandiera 
spiegata, da far credere che quello che si dice abbia pro- 
prio la radice nell’ intelletto c sia studio di tutta la sua 
vita. Qualche picchiata agli autori può ancora giovare. 
Vcrbigrazia, se uno dice: come vi piace l’opera del tale? 
Non ho avuto pazienza di leggerla. Dante ? è rancido. 
Il Petrarca? troppo lavorato; e poi mal grado gli so, 
perchè ha fatti tanti Petrarchisti, che sono una noia. 
L' Ariosto ? divino; ma molte volte dà nel basso, che 
in' uccide. Il Tasso? semper chorda oberrat eadem. In 
somma eli’ è come disse il Leopardi : 

“Vuoi tu parere un'area di scienza? 

Biasima sempre, e vedrai la brigata 
- Starti d'intorno con gran riverenza.,. 
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Un grand’uomo, un grand’uomo è costui, dirà la bri- 
gata, che conosce dove sono difettivi gli autori. Provia- 
molo. Si ragiona di questo mondo c dell’ altro. Su due 
piedi l’uomo ha da 6aper rispondere tanto del corso dei 
pianeti, quanto sentenziare diffinitivamcntc dello arricciare 
capelli; e 3' egli ha grande animo, sempre terminerà coi 
dire : in un mio trattato spero di far vedere al mondo 
eh’ è goffo: le signorie loro tra poco vedranno 1‘ opinio- 
ne ch’io tengo sopra ciò, in un libro che quasi ho ter- 
minato : per modo, eh’ empiendo il capo de’circostanti di 
sentenze, di libri e di simili abbondanze letterarie, egli 
è impossibile che quando prende licenza dalla compagnia, 
non si bisbigli : 0 I 1 che uomo ! oh che profondo sapere ! 
costui è una libreria che cammina ; una stamperia che 
tira il fiato. 

Così dee veramente fare dii sa vivere con giudizio ; 
e non temere, quando bisogni, di lodarsi da sè, perchè 
egli medesimo può sapere le qualità sue meglio di un al- 
. tro ; c poi, come diceva Euripide, le parole non pagano 
dazio ; che se lo pagassero, non si troverebbe un cane che 
ne dicesse una in sua lode ; ma le costano solamente una 
tirata d’ aria nel polmone, e poi un cacciarla fuori arti- 
colata ; onde se rie dicono tante, che s assorda il comune, 
e false e vere d’ ogni sorte. Giacché le non costano un 
quattrino, Vadano, che le si faranno piazza in ogni luogo. 

Tutte queste considerazioni, e forse altrettante, ho fatte 
più volte, tanto che senza essere nè profeta, nè strologo; 
posso antivedere quello che mi succederebbe, s’ io mi par- 
tissi di qua per guadagnare onore o utile da’ miei studj. 
Io mi sono affaticato sempre in un' arte sola, e non credo 
d’essere arrivato a mezzo; e se prima di morire giunges- 
si a tre quarti, mi vorrei porre la corona dell’ alloro con 
queste mani. Oltre di ciò, voi sapete le mie poche parole, 
e che per quanto venga sollecitato, o da me mi stimoli 
con dire : egli è vergogna ; tu favelli poco in compagnia ; 
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sii pur ardito a parlare ; non ho ancora potuto farmi ub- 
bidire a questa pigra e ostinata lingua, la quale a mio 
marcio dispetto par che voglia dire tante parole per dì 
e non più. Questo può forse derivare da una certa na- 
turaccia lenta lenta , accostumata fra’ libri , piuttostochè 
tra gli uomini, perchè i libri hanno parlato sempre meco, 
e io non ho mai esercitata la lingua a rispondere ad essi ; 
dove gli uomini parlano e attendono anche la risposta^ 
Potrebbe anch’ essere avvenuto eh’ io ho sempre osservato 
che si dicono comunemente mille cose che non montano 
un filo di paglia, e ogni volta ho detto : fo Voto di tacere, 
piuttostochè entrare in tante baie. Tanto è: sia per una 
cagione o per l’altra, o per quelle ch’io non so, la mia 
lingua è tanto abituata al silenzio, eh' io risponderei alla 
gente più presto e più volentieri con una polizza che con 
la voce. Quando sono in brigata, mi pare che saltino 
tanto di palo in frasca, che finché penso a quello che deh» 
bo rispondere, sopraggiunge una proposta nuova, e non so 
incorporarmi ne’ parlari che si fanno: e me ne sono av- 
veduto, perchè io dirò quello stesso sentimento che un 
altro dirà poi; e perch’io forse non l’avrò legato bene 
con l’altrui ragionamento* o l’avrò piuttosto gittato là a 
caso, che detto di proposito, nessuno m’ascolterà o taluno 
uscirà con un dice bene. 

Ma quello che più d’ogni altra difficoltà mi sgomenta 
e che mi fa risolutamente confermar a dire che non ac- 
quisterò mai riputazione di letterato, si è quello che vi 
voglio dire al presente. Egli è avvenuto talvolta che una 
persona leggendo delle cose mie in versi o in prosa, gli 
nacque volontà di vedermi e di favellarmi ; onde per in- 
terposta persona, come s’ io fossi stato qualche gran ba- 
calare, mandò a richiedermi eh’ io mi lasciassi da lui vi- 
sitare, 0 andassi io a lui, come più mi piacesse. Consentii 
all' ultimo partito, ridendo tra me e considerando che fin 
ch'io faceva la strada, colui immaginasse di sentire una 
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lingua eloquentissima, un intelletto vivace, in somma una 
creatura pregna di sentenze e d' eloquenza così fra Se- 
neca e Cicerone. Forse appunto fra questi suoi pensieri 
m’affacciai, ricevetti le cerimonie, gliele ricambiai con le 
mie, secondo il mio garbo, c ci mettemmo a sedere. Vo- 
lete voi più? io non so come la faccenda s andasse ; ma 
questo so io bene, che a lui non venne voglia la seconda 
volta di vedermi, e non fece mai più menzione di me, 
nè se ne ricordò, quanto un crede dell'anima de’ suoi 
passati. Oltre di che io l’avea spesso veduto così di fur- 
to ora a ristringersi nelle Spalle, e talvolta a guardare 
così sottocchio quello che a lui ni’avea condotto, c a 
poco a poco gli moriva la lingua in bocca : tutti indizj 
che gli parca d aver giudicato male dei miei componi- 
menti, e che a’fatti non corrispondevano le parole. Nè fu 
quella la prima o la seconda volta, in cui m’ accadesse lo 
stesso. Sicché vedete benissimo, che avendo io misurato 
me e 1' usanza altrui , sarebbe cosa da poco savio , s’ io 
m’arrischiassi a uscire di qua con isperanza di migliora- 
re la mia condizione per questo mezzo. Di nuovo vi so- 
no obbligato di quell amore che vi fa parlare, e se vole- 
te il mio cuore e i miei pensieri costà, vi prometto che 
vengono spesso a visitarvi ; ma questo povero corpo la- 
sciatelo in questa selva selvaggia e aspra c forte. Scri- 
vetemi spesso, ma non ch’io mi parta. V’abbraccio. 
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AL SIGNORE N. N. 

ARGOMENTO 

iì’ un imitazione del carattere del parlatore , tratta da Teofraslo. 

Per non parere un uomo di legno, mi conviene final- 
mente a mio marcio dispetto domandarvi che qualità di 
lingua è la vostra. È possibile che nè di giorno, nè di 
notte possiate tacere mai , mai ? Sono stato mille volte 
molestato da voi, anzi assordato, c non ho mai fatto un 
lamento al mondo. Ilo sentito altrettanto gli amici a di- 
sperarsi che gli avete assediali col vostro continuo cin- 
guettare, c v ho difeso. Alla fine non posso più ; insogna 
ch’io vi dia dentro. Avrei creduto che vi potesse con- 
tentare l’aver fino a qui infastidite le case, le contrade, 
le piazze, le chiese c gli spedali con centomila chiac- 
chiere di tanta sostanza, quanto un filo d' erba secca ; ma 
non è vero: m’avete dato nell’ingegnoso e, con buona 
licenza vostra, nel tristo , perchè avendo già favellato di 
tutti gli argomenti visibili, palpabili e intellettuali, vo- 
lendone dissotterrare un nuovo , per farvi in qualche for- 
ma ascoltare da quelli che si sarebbero serrati gli orec- 
chi con le spine per non sentirvi più , vi siete immagi- 
nato d’andar dicendo male del fatto mio e di mettere 
quella lingua , la qual dovrebbe essere consumata dal con- 
tinuo battere nel palato e ne’ denti , anche in me ; che 
Dio ve lo perdoni. 

Non perch’io tenga conto di quello che andate dicendo a 
chi vuol sentirvi c a chi non vuole, ma per farvi conosce- 
re la verità , mi movo a scrivervi la presente lettera. Sap- 
piate dunque , che tutto quello che andate spargendo di 
me, non v è creduto punto ; che abbaiate come un cane 
alla luna, e che ho piu di venti lettere de’ miei amici, 
i quali m’affermano che vi fate ridere dietro alle spalle; 
c v’c alcuno clic mi scrive, ch'io non mi dolga, non fa- 
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cendolo voi per dir male, ma per non tacere , e che piut- 
tosto che tacere, direste male di voi a voi medesimo, tanto 
che sfogaste quell umore. E dicono tutti la verità, perchè 
un uomo che abbia nome del maggior cianciatore che sia 
al mondo, non può più parlare di cosa che gli sia credu- 
ta. E però converrà eh’ io vi dica, che se volevate fare il 
mestiere del maldicente, bisognava cominciare in altra for- 
ma, e tacere per parecchi anni prima, come insegnava quel 
buon filosofo a' suoi discepoli ; che quanto uno più tace, 
quando poi favella, più gli è creduto; e se gli oracoli 
degli antichi avessero cinguettato dalla mattina alla sera, 
come fate voi, non vi sarebbe sfato un cane che fosse 
ricorso a loro per una risposta. Ma avete voi bene fatto . 
il contrario, e siete per farlo insin clic vivete, e perciò 
ve ne deriva quell* onore che meritate. Io non sono tanto 
superbo, nè così amante di me, che mi tenga per animo 
sciolto da’ difetti; e conosco chiaramente che avreste un 
buon panno in me da adoprarvi le vostre forbici. Non me 
ne scuso, non mi difendo; c non clic iò, non c’è nessu- 
no così netta farina, che non gli si possa apporre qual- 
che cosetta ; ma non tocca a voi : perchè chi vuol tas- 
sare un altro, bisogna che sia piu netto di colui, cui 
egli vuol cavillare; altrimenti gli si risponde con que'pro- 
verbj : nettati il cappuccio; e, la padella dice al paiuolo: 
fatti in là, chè tu m' intigni. Voi avete delle qualità così 
vituperose in voi , che non dovreste perdere il tempo a 
cercare quelle del prossimo ; con tutto ciò io non voglio 
per ora ricordarvi altro che quella sola, la quale fa al 
proposito nostro. Ogni volta dunque che voi cominciate 
ad aprire la bocca, che sarà mille e più volte il dì, vi 
prego che consideriate questo picciolo ritratto che vi 
mando della qualità vostra, colorito per amor vostro dal 
mio pennello, acciocché vi specchiale in esso; accertan- 
dovi che dietro alla pittura vi manderò poi i fregi c le 
cornici quando vorrete e quando mi parerà tempo. 


IMMAGINE DEL SIGNOR N. N. 


Signor N. N., appena la signoria vostra sente un cri- 
stiano , un turco o un ebreo a cominciare un ragiona- 
mento, di' ella si scaglia là, e glielo rompe a mezzo col 
dire: la non è così; io so l’ordine della cosa, e ve la 
dirò io; e dàlie dàlie dàlie, non la finite più, tornando 
molte volte da capo, con molte cosette di mezzo, che so- 
no uno sfinimento; come sono, per esempio, que’ vostri 
colori rcttorici : c dov’ era io ora ? ah sì... e torno due 
passi indietro ; e la fu da ridere ; e verbigrazin, eccetera 
(ma Io eccetera lo métto io del mio, che voi noi direste 
mai, perchè egli ha una certa immagine di linimento 
tanto che non lasciate più tirare il fiato a' poveri circo- 
stanti. Così quando avete assassinati e ammazzati i pri- 
mi a uno a uno, eccovi a volar via di là in qualche 
cerchio d’ amici o di parenti che ragionano de' fatti loro, 
c piombate sopra que’ poveretti come un uccello di rapi- 
na , sbaragliandogli e facendogli andare qua e colà per 
paura della furia vostra. M ha detto un certo maestro, che 
qualche volta andate al suo collegio, c che appena entra- 
tovi, stornate i discepoli dallo studio e i maestri dall' in- 
segnare , parlando di dottrine, di scienze, d armeggiare, 
di saltare il cavallo, e di tutto quello che volete e pote- 
te, sì che nessuno si può salvare dalla furia vostra. Se 
un pover’ uomo prende licenza da voi per andare a casa 
sua, e voi subito volete accompagnarlo per forza, come 
se foste l' ombra di lui, perseguitandolo fino in sull uscio 
e sulle scale e nelle stanze ancora. Se per caso si nar- 
ra qualche novella per la città, voi siete come una ron- 
dine, ora qua, ora colà a dirla e a ridirla a tutti quanti: 
nè giova punto eli altri vi faccia intendere che la sa, 
perchè voi volete cominciarla a dispetto di tutti, aggiun- 
gendovi anche un proemio. Tarlate di predicatori, d'in- 
namoramenti, di battaglie, del vostro servo c delle fine- 
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sire di casa vostra, con tanto tedio di chi v’ascolta, che 
appena avete favellato, l’uno si dimentica tutto, l’altro 
sbadiglia sonniferando, e c’è chi vi pianta là nel mezzo 
del ragionamento. Sicché se vi trovate con uno che abbia 
da sedere a un magistrato, a una predica, a mensa, a 
una commedia, siete cagione che siede mezz’ ora dopo il 
bisogno alia sua faccenda. E credo che piuttosto vi con- 
tentereste di morire, che di non superare il cicalamento 
delle gazze, de’ pappagalli, delle rondini e di quante be- 
stie fanno schiamazzo. Oh gli è pure un gran peccato a 
non aver tante gole quante canne ha 1 organo, da poter 
cavar fuori le parole da tutte ! Basta : chè siete giunto a 
tale, che non v’ importa più che ciascheduno si fugga 
da voi come da un cane guasto, e che fino i fanciulli di 
casa vostra si ridano di voi : perchè quando la sera il 
sonno comincia ad aggravargli, vi pregano a contar loro 
qualche cosa per dormire più presto. 

Eccovi terminato il ritratto, il quale è molto inferiore 
all’ originale ; ma per dipingervi bene ci vorrebbero pittu- 
re in più atteggiamenti. Ora v ho dipinto in profilo ; un'al- 
tra volta vi farò in faccia.* Intanto, quasi per saggio dell’ or- 
namento del quadro, vi mando questo pezzo di cornice. 

Signor N. N., v’avviso che c’è chi si duole molto di 
voi, perchè quando v’infervorate a parlare, guastale i 
vestiti altrui, mettendo l’artiglio sul petto alla gente, 
ora aggrappando una manica a questo, e talvolta spiccan- 
do un bottone a quell' altro, per modo che consumate 
i vestimenti altrui, quanto il lungo corso degli anni o 
le tignuolc. Fate ancora un altro danno alle persone; chè 
s’uno s abbatte in voi, può dire che quel giorno gli pas- 
sa infruttuoso e vóto ; onde non solamente sarete fuggito 
come un disutilaccio, ma come dannoso al comune. 

Ora eh’ io v’ ho mostrato una parte delle cose rare 
della signoria vostra , andate dicendo quel male che vo- 
lete di me, chè vi do licenza. Addio, Voce. 


V 
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AL SIGNORE 


DOMIZIO TODESCHIN1 

A PORDENONE 
ARGOMENTO 

Che lo studiare svia gli uomini da' proprj interessi. Quasi si 
pente d’avere studiato ; ma vedendo la gran difficoltà del 
guardarsi dagV inganni , si contenta d’ avere impiegato il 
tempo nello studio e di vivere senza pensiero. 

Pensate voi s io son uomo da notare con diligenza le 
spese che vado facendo di giorno in giorno. Io sarei più 
atto ad aprire la bocca ed attendere eh’ altri m'imbeccasse 
come un uccelletto nel nido , ad allungare le braccia e 
le gambe, affinchè una creatura mi vestisse e calzasse, 
clic ordinare, comperare o far cosa veruna da me me- 
desimo. Con tutto ciò vi ringrazio dcllammonizione, c vi 
confesso che sono in tali particolari spensierato, e un 
poco troppo spcnditorc, non per prodigalità, ma per inav- 
vertenza. Questo iniquo e mortale peccato dello studiare, 
creduto un tempo da me virtù, l’ho conosciuto veramen- 
te per vizio ; c veggo che il primo libro clic si dovesse 
dare in mano a' fanciulli, è 1’ abbaco, prima dell'abbiccì an- 
cora . Benedetti sieno coloro che mettono i loro figliuoli 
in mano d’un buono abbachista , il quale non insegni 
a quelle anime tcncrellc altro che a tenere un sottilis- 
simo conto de’ danari, secondo o principal sangue del- 
l'uomo. Lodo ancora grandemente quei padri che per ren- 
dersi i figliuoli bastoni della vecchiezza, li conducono se- 
co al macellaio , alla pescheria , alle botteghe della gra- 
scia, a- fiutar poponi, a esaminar fichi, in somma ad ogni 
luogo, a mano o al fianco, facendogli essere presenti ai 
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contratti, e poi per via gli ammaestrano di tutti gli arti- 
fizj de’vcnditori e bottegaj , tanto che crescono capacissi- 
mi a non lasciarsi ingannare, e più presto sono atti a 
farla altrui, che a lasciarla fare a sè stessi. Io, povera zucca, 
ho sempre creduto che fosse una cosa mirabile lo stare a 
leggere e a scrivere, e lo studiare gli uomini sui libri; 
e quando debbo ritrovarmi fra essi , sono come un pesce 
fuori dell’acqua. Pittagora diceva che il mondo è come un 
mercato, dove l’una parte della gente compera, l'altra 
vende, e c è una porzione che sta a vedere. Quando io 
leggeva questo sentimento, mi parca ch’egli avesse detto 
ogni cosa ; ma non è vero, perchè entrato nelle mondane 
faccende, veggo per isperienza esservi un’altra parte di 
gente sul mercato, della quale Pittagora non disse parola, 
ed è quella che ruba. Tardi me ne accorsi, e non credo 
d essere più a tempo a guardarmene. 

Ma poiché insino a questo punto ho fatta la mia vita 
in una certa forma a casaccio e naturalaccia , s’ io mi 
volessi ora mettere in nuove usanze, credo che farei peg- 
gio. Oltre di che, siccome ciascuno è avvezzo a difende- 
re e proteggere i suoi costumi, quasi vi dirci che credo 
<V indovinarla , se per pochi quattrini tignosi ch’io pos- 
so spendere di piu al mese , mi sottraggo a un nume- 
ro innumcrabilc di brighe c di fastidj. Quando penso a 
tutte le arti che sono necessarie alla vita, a tutti gli ar- 
tefici, mercatanti o venditori, co’ quali abbiamo da trat- 
tare, mi pare impossibile che ci possa reggere il capo. 
Pensate poi che ciascheduno di questi, a uno a uno, fin 
da fanciullo ha imparata Parte sua, onde solidatosi in 
essa, conosce tutte le carezze, le industrie, le sottigliezze, 
con le quali può trarre il danaro della borsa a’ compera- 
toti. Il parrucchiere sa le industrie sue, il legnaiuolo le 
sue, il fabbro le sue, e fino all’ erbolato e alla ri vend a* 
gliola le loro. Mettetevi in mezzo a questa brigata cosi 
perita, e cominciate, secondo i differenti e cotidiani biso- 
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gni vostri, a comperare ora eia questo, ora da quello; per 
quanto die voi siate pratico delle faccende loro, non po- 
trete mai essere uomo tanto universale, che possiate sa- 
per tutto quello che ciascuno particolarmente sa dell'arte 
sua particolare. Sicché se a ciascheduno basta di eserci- 
tare un’arte per truffarvi qualche poco, a voi converreb- 
be essere informato a fondo di tutte, per uscirne non 
ingannato: e questo è impossibile a pensare, non che a 
metterlo in opera. Ora vedete che s' io vorrò che il cal- 
zolaio non m inganni in una lira di più, converrà che 
io sappia mille sottilissimi segreti, del cuoio, delle suole, 
degli spaghi, della cera, e di quanto tempo egli sta a com- 
piere un paio di scarpe, e di tante altre appartenenze del 
suo mestiere, che ci vorrebbe un vocabolario a nominar- 
le. In fine non basterà , perchè quando verrà con le sue 
scarpe, e io gli farò una lezione per mostrargli che so- 
no ben capace della sua industria e di tutti i suoi la- 
vori, egli formerà subito un altro pensiero d' accoccar- 
mela per un altro verso; e ridendo fra sé, comincerà a 
dire: faccia ella; la signoria sua sa più di me; con la 
signoria sua non si può scherzare : c con simili vezzi e 
lusinghe mi riscalderà l’animo in modo, che con le lo- 
di date alla mia cognizione , mi beccherà su quel piu 
che m’avrebbe beccato s’io fossi stato ignorante. Quello 
ch’io dico del calzolaio, fate il conto vostro di tutti gli 
altri, e stendete la mia opinione sopra tutte le arti, e tro- 
verete che tanto è a saperne, quanto a esserne ignoran- 
tissimo. Ho io dunque finché vivo a logorare l'anima 
mia in tale studio? no: vedete clic impaccio, che fastidio 
sarebbe , e quanto è meglio finalmente rimanere in per- 
dita di qualche quattrino speso male, che star sempre 
ansioso a risparmiare c a temere d’essere ingannato : dalla 
qual cosa nascerebbe un inconveniente forse troppo più 
grande, che non è il perdere alquanti danari ; perchè pen- 
sa oggi, pensa domani, scampa da quest’inganno, fuggi 
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ila quello, c sta sempre con gli occhi aperti a esamina- 
re tutte le insidie che ci possono essere fatte, si viene a 
fare nell’ animo un certo abito di diffidenza perpetua, ch’è 
uno de* maggiori diavoli che possano cacciarsi nel corpo, 
tanto clic non si crede più agli altri, e l’uomo dubita di 
sè medesimo. Non mi mancherebbe altro che questo per 
conciarmi affatto. Sarebbe un bel vedere clic s io man- 
dassi un servo a comperare qualche cosa, pagassi un 
uomo che gli facesse la spia per vedere s’egli mi ruba ; 
e che è che non è , parendomi d’ avere speso due quat- 
trini di più, trovandomi per la strada, cavassi, come fa 
quell’ amico, di quando in quando i danari della borsa, 
per noverargli a ogni passo. La sera, quando fossi per 
dormire , mi dicesse il cuore : guarda bene, eli' io credo 
che tu non abbia notati cinque soldi ; onde, non fidan- 
domi di tenergli a mente fino alla mattina, mi levassi su 
in camicia e scalzo, prendessi il luccrnino, e battendo i 
denti, sulla mezza notte andassi a scrivere un item lire 
zero c soldi cinque. In capo all’ anno mi giova più al 
corpo e all' animo questa disattenzione, che non mi fareb- 
be il civanzo. di poche lire, riposte con lo star sempre 
in guardia contro di tutti e contro di me medesimo. Sof- 
feritemi come son fatto, ricordandovi per ultimo, clic tan- 
ti danari porterò di là, quanti n’ho arrecati al mondo 
il dì che ci nacqui. Addio. 
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AI. SIGNORE 

Gl AM DATI STA POMO 

A PORDENONE 
ARGOMENTO 

Gli restituisce alcuni libri. Loda la storia , e desidera che 
qualche scrittore per utile comune scriva certe storie di 
nuova invenzione. 

Rimandovi il vostro libro delle Vite di Plutarco, e vi 
ringrazio assai assai. Se fra’ miei pochi libri ci fosse co- 
sa clic vi piacesse, ricordatevi che sono più vostri che 
miei : non altro. Voi non volete cerimonie ; e così sia. 
Mi viene in mente che facendomi voi prestanza di que- 
sto libro , sapendo la mia usanza di fantasticare strana- 
mente sopra ogni cosa , mi deste per obbligo eh’ io yì 
scrivessi uno de’ più pazzi ghiribizzi che mi venissero 
nel capo mentre eli’ io lo leggeva. Eccomi a soddisfare 
al dover mio. Segnatevi, perchè vi parrà ch’io sia spi- 
ritato, scrivendovi cose che tanto hanno a fare con Plu- 
tarco, quanto la luna co’ granchi, almeno nel principio 
del ragionamento. 

Certi popoli che abitano in una costa dell’ Africa oc- 
cidentale. amantissimi della infingardaggine, quando uno 
domanda loro di qual nazione credono di essere, e qua- 
li furono i primi che andassero ad abitare in quei paesi, 
rispondono che i due primi loro parenti v’ entrarono 
per una finestra; e buon dì, buon anno, non vogliono 
saperne altro. Nella Costa dell’ Oro vi sono altri uomi- 
ni , i quali dicono che il primo di loro generazione fu 
fabbricato da un ragno. Nel reame di Benin v’ ha una 
usanza, che se una donna partorisce due gemelli, lo ten- 
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gono per augurio e pronostico di grandissimo bene: man- 
dano incontanente a un certo goffo re, dicendogli così 
bella ventura; e la maestà sua ordina incontanente clic 
si facciano pubbliche feste e si dia negli strumenti. E 
acciocché la madre non si consumi allattando due fanciul- 
li a un tratto (stimandola per la fecondità sua molto uti- 
le allo stato ), vien data commissione che si trovi qualche 
donna, a cui sia morto il figliuolo di fresco, e sia fatta 
balia di uno de’due gemelli. All’incontro nella città d’Àro- 
bo v’è un costume affatto contrario c bestiale; poiché 
se una donna partorisce due figliuoli a un tratto, la scan- 
nano insieme co’ fanciulli. È vero che se il marito vuol 
dare in iscambio di lei una schiava, libera la moglie 
dalla morte ; ma a’ figliuoli non si perdona , c li sagrifi- 
cano a un certo Demonio che dicono che abiti in una 
selva alla città vicina. Chi domandasse a que’ primi : do- 
ve avete letto che i vostri sono entrati per la finestra ? 
c a quegli altri : quale storico v’ ha detto che il vostro 
primo uomo fu edificato da un ragno? c a questi altri: 
chi ha fatto la legge buona per li gemelli? e a questi 
ultimi: chi l’ha fatta così crudele? non ne sanno nulla 
affatto: si stringono nelle spalle, non hanno scritture, 
non hanno storie. Questa é bene una delle singolari c 
fine poltronerie ch’io leggessi mai, a vedere che opera- 
no come gli asini, senza mai volersi illuminare di quello 
eh’ é stato. 

Quanto meglio stiamo noi in questi paesi, che d'ogni 
cosa anticamente accaduta tenghiamo nota nelle storie, e 
guardando nelle faccende de* tempi passati, prendiamo re- 
gola per li presenti, e provvediamo non poche volte agli 
avvenire. In questo mondo v’è un certo numero di fatti, 
i quali vengono c vanno su e giù, ora in questo paese, 
ora in quell* altro, ma alla fine sono quei medesimi. Sem- 
pre v’è stato voglia d’aver città, castella, di fabbricarne, 
di consumarne, di trafficare, di star in pace, di mover 
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guerra. In ogni tempo furono re, principi, capitani, sol- 
dati, maneggi, trattati e tali faccende : tutte queste cose, 
quando le hanno girato un pezzo, le tornano a essere. 

Egli è il vero che la fortuna le tien tutte registrate in 
tante polizze in un gran vaso, ma grande grande, e di 
mano in mano ne cava fuori qualcuna e dice: questo 
fatto che fu prima tra gli Assiri, ora sia nel Monomo- 
tapa ; e quest’ altro che avvenne nella Persia, succeda fra i 
Calmucchi ; e poi rielette le due polizze in un altro gran 
vaso, e cosi fa di tempo in tempo, finche ha vóto il primo 
e riempiuto l'ultimo, e poi ricomincia dall ultimo c riempie 
il primo; ma le polizze sempre sono le medesime, e le 
non variano in altro, se non che nel mescolarle: le ven- 
gono fuori qualche centinaio o migliaio d’anni lontane 
T una dall altra diversamente dalla prima volta; e chi sa- 
pesse allora hene le storie passate, vedrebbe come s’ aves- 
se a difendere, c in che modo a reggersi e cavarsi fuori 
di quel pantano onoratamente; perchè facendo certi pa- 
ragoni, la fu così allora, perchè così, perchè tali c tali 
circostanze v erano, direbbe: la sarà così, perchè tali e 
tali circostanze ci son ora. E però verissime sono le lodi 
clic diede Cicerone alla storia, chiamandola maestra della 
vita, con tutte le altro commendaziom che le dà; e molto 
più poteva egli dargliene con buona coscienza. Oh gran 
male, che nc abbiamo perdute tante di belle c di buone, 
poiché l’ abbondanza delle cose ottime non è mai sover- 
chia ! E non solamente mi dispiace che ci sia difetto delle 
antiche ; ma vorrei clic qualche bell ingegno ci fosse, il 
quale si mettesse a comporne d’un nuovo genere, utilis- 
simo al comune degli uomini, a tutti quanti, perchè quel- 
le che ci sono, non possono allargare il giovamento, che 
fanno, sopra ogni qualità di persone. Tante vite scrisse 
Plutarco: le sono di re, di condottieri d'eserciti, di filo- 
sofi. Laerzio anch’ egli ne compose la parte sua : le sono y 
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di grandi e valentuomini. Tante storie universali e par- 
ticolari descrivono fondazioni d imperj, di città, stcrininj 
di popoli, governi civili, battaglie, trovati grandi. Che vuoi 
tu dire per questo ? Che ognuno par che s' ingegni di vo- 
ler insegnare con le storie a grandi uomini, a provvedere 
d’antivedenza a’re, a’ principi, a’duchi, a’marchesi e a 
genti di grande affare, e bene sta ; ma anche il rimanente 
de’ popoli dovrebbe avere qualche aiuto di notizie passate, 
per governare e regolare la sua vita. Quando un fattore 
di campagna avesse, poniamo esempio, letto Polibio, quan- 
do verrà tempo ch'egli debba valersi delle macchine da 
guerra da lui descritte per appiccare una battaglia? S io 
leggo la vita di Solone e di Numa, a chi avrò a dar 
leggi ? Se leggo i fatti d'Alessandro magno, quando mi 
troverò tanti popoli a fronte, quanti n’ebb’ egli? Sicché 
posso dire con quel galantuomo : 

E voi, Svctonio, Platina e Plutarco, 

Che scriveste le vite , state cheti , 
cliè quanto a me, non mi bisognate punto ; anzi sareb- 
be piu facile a un privato il cavar qualche frutto delle 
vite del piovano Arlotto, del Gonnella e del Barlacchia, 
che di quelle d* Epaminonda , d’ Eumene e di Catone. Fa- 
rebbe dunque un' opera santa chi togliesse una nuova 
materia storica per le mani, c per amore del prossimo si 
mettesse a comporre una storia universale di certe minu- 
zie domestiche, di certe personcine private , di certi nomi 
che non si conoscono, andando in traccia di sapere co- 
stumi e usanze, buone e triste, di questo e di quello: 
e come uno s é riparato dalla fortuna in talco tal caso; 
c in qual guisa quell’ altro, per essere troppo dabbene, 
c stato cacciato al fondo da un astuto in superlativo grado. 
E vero che per dettare una storia sì fatta non si trove- 
rebbero memorie scritte, ma bisognerebbe valersi di quello 
che l’uno dice dell’altro, e trarne le notizie dalle botte- 
ghe de’ caffè , da’ raddotti, dalle compagnie, dalle locan- 
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tic , dalle oslcric e da si falli luoghi che sono gli archivi, 
ne quali si notano i fatti dei prossimo e si dicono le 
cose più intrinseche delle famiglie. C’c anche un genere 
di persone particolare , eh' io lo chiamerei diario o gior- 
nale perpetuo , perchè sono dottissime nei sapere tutti i 
fatti altrui: con queste dovrebbe l’autore consigliarsi, e 
leggerle e squadernarle, senza stancarsi mai. Cuochi, ca- 
merieri , staffieri, balie, govcrnalrici, cameriere e simile 
qualità di gente , sono cronache e note da trarvi di belle 
e di abbondanti cognizioni. Così chi volesse sapere i difet- 
ti d’un marito, interroghi la moglie; chi vuol intendere 
quelli della moglie , ne domandi al marito ; e cosi dei 
padri ai figliuoli, de figliuoli a’ padri , e massimamente 
delle suocere alle nuore, e delle nuore alle suocere, le 
quali non solamente vi daranno le notizie , ma gli squarci 
della storia belli e composti. 

Pensateci e troverete che una storia di questo genere 
sarebbe utilissima, e quanto più vi considererete sopra, 
tanto più troverete la materia abbondante ; e sàppiate 
eh’ io non mi fermo per altro, che per non dirvene tante 
in questo particolare, che non verrei mai a fine. Addio. 


„ AL SIGNORE 

^ • ■ -y*- 

ANDREA FRANCESCHI 


ARGOMENTO 

Gli raccomanda un Bergamasco amatore di litigj,col capo rotto. . 

Un certo bergamasco, uomo dabbene e ignorante come 
un tronco, venne parecchi anni sono quassù con cinque 
o sei mila scudi in contanti. Gli si calarono attorno pa- 
recchi villani scozzonati, i quali mostrandogli bianco per 
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nero e promettendogli mari e monti, gli hanno beccato 
una buona parte de 1 suoi danari in prestanza. Ora addu- 
cendo le tempeste, il secco, e quasi i tuoni e i baleni, 
tirano tanto in lungo, che il povcr’ uomo non può riscuo- 
tere un quattrino. Non crediate però che questa difficoltà 
gl’importi molto; che anzi ne ha la maggior contentezza 
del mondo, essendogli aperto un bel campo di far litigi 
a suo modo, de' quali si diletta più che le mosche dello 
zucchero. E non parendogli che la ragion civile gli ba- 
stasse, ha tanto fatto con lo stuzzicare questi suoi debitori, 
che l'uno d’essi, miglior pagatore degli altri, stamattina 
volle pagargli tutto il debito a un tratto, col menargli 
una falce da fieno alla volta della testa. Buon per lui, 
che la menata non giunse al collo, dov’era indirizzata, che 
glielo segava come un gambo di trifoglio ; ma gli andò 
un pochetto rasentando la fronte, tanto che gli ferì la 
pelle. Non vedeste mai la maggiore allegrezza di quella 
eh’ egli ebbe , quando sulla faccia si sentì colare il san- 
gue e se nc accertò con la mano. Credo che sarebbe 
morto di consolazione, se non glicl avesse temperata al- 
quanto il dispiacere di non sentirsi rotto l’osso. Egli si 
fuggì via di là e corse a me furiosamente, e col viso in- 
sanguinato, che mi faceva spiritare, gridava: vado via, 
vado a Venezia ; raccomandatemi a un sjoliecitatore ga- 
lantuomo. Io che Io vedeva concio in quella guisa, cre- 
deva che farneticasse, e che in cambio di dire ch'io lo 
provvedessi d’ un sollecitatore, volesse dir d’ un cerusico. 
Ma quando seppi il caso, c vidi e conobbi la sua inten- 
zione, gli promisi quello ch’egli chiedeva, e tanto l’ac- 
quetai, che si contentò che una castalda con un poco d’al- 
bume d’ uovo c capecchio gli medicasse la zucca e gliela 
fasciasse con uno straccio. Di poi egli volle nuovamente 
contarmi il caso e dirmi la sua fortuna d'avere acqui- 
stata una ragione di più, c che non darebbe quella spez- 
zatura di testa per parecchi scudi , tanto eh’ egli avrebbe 
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dato qualche dozzina di ducati al suo debitore per quella 
grazia. Ora egli ha raunate tutte le sue carte, e scritta 
sopra un foglio in linguaggio bergamasco la storia di que- 
sta zuffa; e fattone un prezioso manoscritto, viene a Ve- 
nezia per averne il consiglio sopra degli avvocali, ed es- 
sere indiritto bene a riavere il suo , con la ragione dei 
capo rotto. Eccolo già con gli sproni in piedi come il 
gallo. Io T accompagno con la presente mia lettera a voi 
che mi siete amicissimo, onde lo inviate a qualche uomo 
di buona coscienza, il quale procuri di fargli riacquistare 
i suoi scudi, e a poco a poco gli metta nel cuore, eli egli 
si tolga via da questi paesi, perche s’ egli scherzerà con 
villani, vi lascerà il pelo c la pelle. Con tutto l’ animo ve 
lo raccomando , perchè ha ragione , perchè è di buon cuore 
naturalmente , e perchè è ignorantissimo da far compas- 
sione ad ogni fedel cristiano. Prima di mandarlo a colesto 
sollecitatore, fatevi un poco narrare i suoi litigi- Ai 
prometto che sentirete vocaboli che non gli scoprireb- 
bero tutti gli spositori del Digesto e dell' Infornato. Oltre 
eli cgli comincia a parlare con una voce grossa , e poi di 
tratto in tratto la va alzando , tanto che riesce in un fal- 
setto, sicché il suo parlare è una specie di musica ; sen- 
tirete un'eloquenza e un ordine maravigliosissimo. Perchè 
darà principio alla sua narrazione dalla testa spezzata c 
da tutte le brighe che ha avute co' villani, c poi vi dirà 
che ha prestati loro danari, e finirà col dire che venne 
da Bergamo : in somma, comincia dalla morte e poi giun- 
ge ai battesimo. Trovategli un sollecitatore che soprattutto 
intenda chi dice le cose al rovescio: non altro. Giovate- 
gli quanto potete , e datemi qualche notizia di quello che 
vi parrà quando lo vedete. Addio. 


AL NOBILE SIGNORE 


ERNESTO MOTENSE 

A PORDENONE 
ARGOMENTO 

Che gli uomini comunemente hanno poca memoria. 

L’altro giorno ch’io fui così cortesemente da voi rice- 
vuto in quella vostra villetta di Piagno e con tanta pia- 
cevolezza trattato, m’uscì di bocca una certa riflessione 
intorno alla memoria delle teste umane. Voi volevate in- 
tenderne di più ; ma poi l’ uno e l’ altro pensammo che 
dove si ride e scherza, non sono molto a proposito le con- 
siderazioni, ond’io vi promisi di mandarvi quel ch’io nc 
penso, in carta : voi accettaste la promessa ; io scrivo : voi 
leggete; ed ecco me fuori d’ obbligo, e voi appagato. 

Quando io sentiva a dire uno : non ho memoria ; o un 
altro: io non mi ricordo oggi quello che mangiai ieri, 
me ne facea beffe e dicea : chi biasima la sua memoria, 
lo fa per essere lodato dell' ingegno. Oh volesse pure il 
Cielo che gli uomini potessero dimenticarsi certe cose af- 
fatto ! Io so che questa benedetta dimenticanza ci darebbe 
la vita. Non sarcbb’egli una bella fortuna la nostra che 
ci dimenticassimo almeno certi casi noiosi, certi fastidj 
che ci hanno tante volte tormentati, travagliati c quasi 
ammazzati ? Del ricordarsi il bene, pazienza : io mi con- 
tenterei che mi rimanesse nel capo la stampa di una festa 
da ballo, d’ un concerto di suoni, d’ una buona fortuna, 
tanto ohe mi paresse di esservi ancora presente. Ma ho 
avuto a litigare : corri oggi qua, corri domani colà, spendi, 
arrabbia, bestemmia: di queste disgrazie e d’altre somi- 
glianti non vorrei che ce ne rimanesse segno. Oh uomini 
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sciocchi, i quali dite di non aver memoria, riandate un 
poco la vita vostra, e vedrete se avete buona memoria, e 
proverete per esperienza quante volte il ricordarvi le cose 
passate vi morderà la carne del cuore e vi farà agghiac- 
ciare il sangue delle vene ! 

Più volte ho ragionato da me a me in questa forma, 
parendomi che a torto gli uomini si querelassero di questo 
difetto e che avessero più memoria di quello che bisogni 
loro -, ma sentendogli tuttavia di giorno in giorno più la- 
mentarsi, mi sono posto ad esaminare questo punto per 
molli versi con più attenzione, c parmi veramente che 
non abbiano torto affatto affatto; tanto che se non si può 
affermare che non abbiano memoria, non si può anche 
fermamente stabilire che l’abbiano. 

Io trovo in primo luogo che antichissimi autori por- 
tarono questa opinione, che la memoria fosse una fanfa- 
luca c un nome detto fra gli uomini per passatempo, co- 
me quello dell'orco e della beffana, per uno spauracchio 
de' fanciulli. £ quando io dico antichissimi autori, io vi 
dico de* primi primi che furono al mondo, e di quelli che 
non sapendo ancora di clic umore fossero gli uomini, nè 
avventurandosi d' insegnar loro le cose scopertamente, gli 
ammaestravano con allegorie e velami, sotto i quali con- 
tenevasi la sostanza della dottrina , a un di presso come 
fece Dante dove disse: 

“ O voi clic avete gl' intelletti sani, 

Mirate alla dottrina che s’asconde 
Sotto il velame dclli versi strani. „ 

Della qual verità, oltre allo essere persuasi una gran parte 
degli autori, il facetissimo poeta Perni, parlando in par- 
ticolare delie allegorie d Omero, scrisse nel suo Orlando 
innamorato : 

“ Però quando leggete 1' Odissea 

E quelle guerre orrende c disperale, 

E trovate ferita qualche Dea 
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O qualche Dio, non vi scandalezzate ; 

Che quel buon uom altro intender volea 
Per quel che fuor dimostra alle brigate ; 

Alle brigate goffe, agli animali 

Che con la vista non passan gli occhiali. „ 

Ma per non menar più il cane per l'aia c andare in lungo, 
io vi dico che quando siete di parere che l'allegoria dei 
poeti fosse ammaestramento massiccio di qualche cosa , vi 
farò comprendere, secondo me, che dalla opinione di Esiodo 
Ascreo, uno de’ maggiori poeti che avessero gli antichi, si 
trae quasi chiaramente ch'egli stimasse la memoria una 
baia, un trastullo, come dire, una vescica piena di vento. 
Egli dunque con una notabile invenzione disse , che Mne- 
mosinc, cioè la Memoria, c Giove congiunti insieme, eb- 
bero nove figliuole, le quali sono le Muse, e i suoi versi 
sono questi incirca : 

Costoro un tempo sul Pierio monte 
Congiunta a Giove partorì Memoria, 

Che agli Eleuterii monti signoreggia. 

Ora apriamo la corteccia dell'allegoria. Memoria è madre 
delle Muse. Dicono alcuni, ciò vuol significare serbatoio 
delle arti, delle scienze, de’ trovati belli, eccetera ; ma io 
dico, serbatoio d’aria, di nebbia o di cosa più leggiera. 
Che vuol dir memoria secondo l’uso comune? Ricordanza 
delle cose passate, o sia armadio, guardaroba o altro so- 
migliante ricettacolo di quello eh’ è stato. Lasciamo qui 
per ora, c osserviamo se le Muse tenute in ventre da Me- 
moria, somigliano a cose passate. Interpretiamo i versi di 
Esiodo col sentimento di alcuni altri di Callimaco. Costui 
dice : Calliope musa, figliuola di Memoria, trovò il nobile 
cantare degli eroi. Beila figliuola di Memoria veramente 
a cantare de' Paladini, di Buovo d^Antona, dell’Ancroia e 
di cose che non furono mai ! Clio trovò le canzoni; e que- 
sta anche è una bella figliuola di Memoria a nominare 
sposso erbe, ruscelli, spelonche c altre siffatte cose co- 
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tanto diverse da quello clic sono in effetto e cosi lontane 
dal naturale, che, non che la se ne ricordi, ma bisogna 
dire che non le abbia vedute mai come sono in natura; 
c io credo ch’ella non si ricordasse d’aver mai veduto, 
nè fiutato vino, quando insegnò a Pindaro che dicesse : 

Ottima cosa è 1’ acqua. 

Euterpe cantò la tragedia, cioè fece la rappresentazione 
di una storia come la non fu : ma per non andare in lungo, 
più di tutte T altre rido della figliuola della Memoria, Ura- 
nia, la quale scrisse de’ movimenti de’ cieli. Costei dovette 
essere la più smemorata di tutte le altre, a vedere i far- 
falloni eh’ ella disse, e i granchi che prese a parlare del 
sole, della luna c degli altri pianeti. Io non posso credere 
altro, quando penso alle infinite baie ch’ella insegnò a 
dire a’ filosofi, se non che in quel poco tempo che passava 
fra il guardare le sfere e il dettare, la si dimenticasse ogni 
cosa, perchè, in buona verità, costei n'ha dette di più goffe 
di tutte F altre. Tanto che queste Muse non solamente 
non sembrano figliuole della Memoria, ma nate della ba- 
lordaggine affatto. E se non vi paresse che Esiodo fino 
a qui parlasse chiaro abbastanza, e che dicendo Memoria 
madre delle Muse, volesse dire zucca vota , in un altro 
luogo afferma che sono 

Da grande acre velate, 

E passeggian di notte , 

cioè al buio c tentoni, che non sanno dove si vadano, 
cioè come le smemorate. Siffatte figliuole crea la Memo- 
ria ; tanto che quando esse cantano, come lo stesso Esiodo 
narra, davanti a Giove le cose passate, ne ride insino 
la casa : 

Ride la casa del tonante Giove 
a sentirle a dire le sperticate bugie che dicono, che mai 
non danno nel vero. Così la intese Esiodo ; ma perchè 
quando si dice oggidì: l’ha detto un poeta, pare che 
abbia parlato un bugiardo, e questo nome a’ tempi nostri 
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si dà a uno per beffarlo, usciamo della poesia ed entria- 
mo nella famiglia filosofica. Io credo ch’eleggendo fra gli 
altri Platone, dovrei contentarvi c far vedere ch’io pesco 
al fondo. Adunque sia al nome di Dio, e vediamo come 
egli favella intorno alla memoria. Quanto a me, mi pare, 
dove l ho esaminato, d’intendere che anch’egli voglia si- 
gnificare che questa memoria sia una cosa vana, un suono 
e non altro ; e quantunque sembri a prima vista eh’ egli 
la conceda, vi mette poi tante difficoltà in mezzo, che chi 
non ha gli occhi d’ osso affatto, può quasi vedere quello 
ch’egli nc voglia concludere. Cotesto massiccio capo, an- 
ch'esso come il Poeta, dice nel Teeteto, che Mnemosine, 
madre delle Muse, fa dono agli uomini di un pezzuolo di 
cera e 1’ appicca loro negli animi. Sta questa cera sotto i 
sensi e sotto le cogitazioni, come ceralacca sotto suggello. 
V’entra pegli occhi, verbigrazia un cavallo; l’immagine 
di quel cavallo calca la cera e s’impronta in essa. Vie- 
ne un pensiero di qualche cosa astratta ; suggella anche 
esso la cera, e d esso pensiero vi resta su l’orma figurata ; 
e così di mano in mano in quella cera i sensi e i pen- 
sieri lasciano suggellando orme, segni e figure. La cera 
diventa memoria, cioè erario e tesoriera di tutte quelle 
immagini, segni e figure. 

Fino a qui, dirà ciascuno, la memoria non ci può man- 
care, se questa cera è un dono universale. Bene sta. E se 
la cera fosse in tutti d' una qualità sola, io non dubite- 
rei punto che tutti gli uomini non fossero pieni di buo- 
na memoria ; ma la difficoltà è nella condizione della 
cera , la quale in tutti non è una , ma di più qualità , 
che il maggio non ha foglie. Dice il medesimo filosofo , 
che per essere buona la cera, cioè arrendevole al sug- 
gello e ch'ella ritenga, vuol essere molta, profonda, liscia, 
sicché l’impronta possa appiccatisi per largo e ben allo 
ingiù; le altre cere nulla vagliono : come dire, se le son 
piene di mistura, non purgate, troppo liquide, troppo 


dure, piene di petruzzc, di terra, di spazzatura, non rie-* 
scono; il suggello non vi può sopra; le figure o non 
s’appiccano o non si arrestano, o le si stampano appan- 
nate, o mezze, o monche, come si vede in certe medaglie 
antiche, le quali hanno meno il naso, un occhio, o sono 
mescolate col fangaccio che v’ha fatto su crosta c into- 
naco, e le ha quasi affogate. Un altro caso vi può essere, 
clic il pezzetto della cera sia piccolino piccolino, e sug- 
gellandovi sopra ora questa figura, ora quella, tutte s'ac- 
cavallino l’ una addosso all’altra, sì che non ispicchi fi- 
gura particolare di nessuna, e vengano a cancellarsi l’una 
con l'altra. Io credo certamente che fra tante cere triste, sia 
cavare la polizza benefiziata, come ne’ lotti, ad averne la 
buona. Ma per non entrare ora in cose che non finireb- 
bono mai, ditemi, quanti ne volete al mondo che abbia- 
no questa cera buona? né volete voi uno? due? dicci? 
cinquanta? cento? Io ve ne do un migliaio. Àppagalcve- 
ne. La cera degli altri ha qualche difetto. Agli esempj , 
acciocché non paia ch'io stia sui generali, c come dire, 
in aria. Io non so se mai sia accaduto a voi, come a me, 
di avere un dì fatto conoscenza di qualche persona. Co- 
stui si rallegrò d’ avermi conosciuto, fecemi molte cerini o-. 
nic intorno, m'invitò a casa sua, m’abbracciò, mi baciò, 
c in sul partire mi disse : a rivederci ; non fate clic que- 
sta sia 1’ ultima volta clic ci vediamo: addio. Passati due 
dì, ecco ch’io lo riscontro nella via, c pieno di allegrezza 
gli fo un inchino: quegli si ferma c mi guarda quasi at- 
tonito ; e io vedendo che il primo inchino era ito a vóto, 
giù col secondo, parendomi impossibile che la spett abili- 
la sua non mi raffigurasse; ma non vi fu rimedio, ch’egli 
passò via, con un viso fra il vedere e il non vedere, 
dimostrando eli’ io gli era uscito di memoria affatto. Di- 
remo noi che questa sia cera profonda, purgata e li- 
scia ? no : questa è della piena di mistura o di vana- 
gloria o di falsità o d’altro, come più yì piace di ine- 
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scolarla. Esempio di cera liquida, nella quale le immagini 
non durano dentro, benché tosto s appiglino, sono tutte 
le donne grosse. Guardatele nel tempo delia gravidanza ; 
ascoltatele quando sono vicine a partorire. Io vi posso 
mostrare la lettera di una, piena di giuramenti di far due 
letti, per non aver più occasione di trovarsi a quel passo ; 
c mi descrivea le sue gravi doglie, la paura, i sudori 
caldi e freddi, l’agonìa e mille disperazioni : vo di là a 
qualche tempo a visitarla; trovola co’ fianchi alzati. Che 
vuol dire ? diss’ io. Convenne che mi confessasse che 
tutti gli spasimi l' erano usciti di memoria. Dello stesso 
genere di ricordanza è quella de’ giuocatori, degli amma- 
lati per troppo bere, de' guariti col legno santo, e d'altri 
infiniti, da farne un quaderno. Così io veggo oggidì certi 
vecchioni ritrosi e fantastici, de’ quali tutto il mondo 
dice che in tempo della giovinezza loro furono i più 
scozzonati capestri che vivessero: giuocatori, femminac- 
cioli, gente di scarricra, del buon tempo; e chi gli sente 
ora per casa co' figliuoli, mai non dicono una buona pa- 
rola, non si contentano mai di quello che fa la gioventù, 
c sempre hanno in bocca : io non feci così ; e non di- 
cono il vero, che fecero così e peggio. Oh bella cosa, 
dioo io allora, che gli uomini avessero nella gola due can- 
ne, come desiderava Euripide, e che l’ una dicesse la bu- 
gia c l’altra la verità, tanto che quando l’una gridasse: 
scapestrato giovane, io non giuocava a carte come fai tu ; 
e l’altra canna gli rispondesse: tu non hai memoria, chè 
tu giuocasti una volta fino alla camicia. E così di mano 
in mano, a ogni sua bell’ opera giovanile ch’egli si van- 
tasse falsamente d’ aver fatta , gli dicesse la canna dab- 
bene : tu ne menti per la gola ; tu hai fatto ogni cosa, 
c sei stato così pazzo da giovane, come se’ da vecchio. 
Ma le canne non ci sono, e bisogna aver pazienza, e cre- 
dere che i vecchi , i quali così dicono, avessero la cera 
della memoria dura, alla quale non s’appiccasse punto 
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ili quello clic operarono quando furono giovani, poiché 
dicono bugie cosi sperticate. Gli esempj poi delle cere 
petrose, piene di mondiglia, infangate c corrotte, 1^ trovo 
in parecchi letterati, i quali con una parte della loro inven- 
zione scrivono delle cose dette e ridette da altrui, senza 
ricordarsi di averle mai lette, nè vedute ; e mescolano una 
cosa con l'altra senza misura nè ordine, ora con uno 
stile alto alto, ora giù giù rasente a’ piedi, come se non 
si ricordassero di aver letto nè scrittore che insegni a scri- 
vere, nè autore che esercitasse bene quest’arte. S’io vo- 
lessi allargarmi in questo argomento, vi dovreste avvedere 
che ho una strada aperta, per la quale* camminando , ed 
esaminando con più minute particolarità le persone, vi 
farci quasi toccar con mano che pochi ci sono che ab- 
biano memoria. Ma per ora mi basti, acciocché non paia 
che non mi ricordi aneli' io, che chi comincia ha da finire 
una volta. Addio. 
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AL SIGNORE N. N. • 

I. 

ARGOMENTO 

Lo stimola ad attendere alla poesia per certe ragioni 
particolari. Quali poeti debba leggere. 

. Narra Epicuro, che Protagora da giovane portava prez- 
zolato pesi per vivere. Un dì ch’egli arrecava dalla cam- 
pagna vicina al castello d’ Ahdera un non so quale gran 
fascio di ceppi legati e stretti intorno con una corda rin- 
forzata , s’ incontrò in Democrito , il quale uscito d Ah- 
dera, a passo a passo se n'andava a diporto. Costui, co- 
me è il costume de’ filosofi che studiano in ogni cosa 
che si presenta loro avanti, non sì tosto ebbe scoperto 
cotesto giovanotto, che vedutogli quel fastellone sulle spal- 
le, gli parve legato con tanta maestria c con si bella mi- 
sura, clic gli si accostò e cominciò ad esaminare attenta- 
mente. Conobbe che quc’ceppi nodosi, torti, incavati, erano 
con tanta perizia acconci, che ognuno avrebbe detto quelli 
essere tutti di un pezzo. E venutogli volontà di più oltre 
esaminare, pregò quel jjarzonotto che sciogliesse il fascio, 
c di nuovo poi lo riordinasse. L’ubbidì colui volentieri, 
c sciolselo ; e con sì bel garbo c con tanta industria, av- 
vertenza e prestezza lo raccolse e strinse di nuovo, clic 
Democrito comprese da sì picciolo principio, il villano 
avere tutta la matematica c la filosofia nella testa; onde 
fattogli lasciare il portar pesi, cominciò a dargli soccorso, 
acciocché studiasse ; sì che Protagora venne da tanto, che 
oggidì si legge la vita di lui in Diogene Laerzio, come 
quella di Platone, d’ Aristotile e degli altri filosofi. 

Io non mi reputo così savio, nè sono tanto pazzo, che 
creda di potermi paragonare a Democrito ; ma poiché mi 
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domandate a qual genere di studio dovreste appigliarvi, 
non mancherò di dichiarare alcuni segni che ho notati 
in voi, per li quali voglio che voi medesimo indoviniate 
quella scienza, alla quale sareste più atto. Veggo dunque 
nella signoria vostra un uomo a caso -, una persona che 
prende il mondo come viene; che si mette in testa. una 
zazzera mal pettinata, rossigna, e con la discriminatura 
verso un occhio, nò le importa più sinistro che destro; 
che non cura più il sollione che quello in acquario ; che 
il dì da lavoro va vestita dai di delle feste, e il di delle 
feste con l'abito del giorno da lavoro ; sta volentieri astrat- 
ta , solitaria ; risponde con motti che frizzano, coloriti e 
mordenti; parla di buona voglia di certe fantasie strane ; 
esce all’ improvviso con capricci inaspettati; ragiona alle- 
gramente di femmine, c mette il suo bene maggiore in 
far poco c riposare assai. Che segni vi paiono questi? 
da storico? no: da oratore? no. Direi da fdosofo, se 
oggidì fosse più questa razza all' usanza ; ma secondo il 
costume d oggidì, sono segni da poeta. 

Usciamo di scherzo. In verità, che voi avete finissimo 
ingegno ; e bene vi riuscirà, se lo impiegherete in questa 
arte, della quale non trarrete minor frutto che da ciascuna 
altra, come fra poco vi dirò. Tenetevi per ora la mia 
promessa a mente. Bisognerebbe ora che, come fece De- 
mocrito con Protagora, vi dessi animo e m'ingegnassi di 
mostrarvi come potreste giungere a qualche grado di ri- 
putazione in siffaLta facoltà; ma non m’innalzo a tanta 
superbia di voler fare l’uffizio del maestro, quando a stento 
sono discepolo. De’ maestri in quest’arte ne troverete assai, 
c massime de* morti; co’dotti precetti, decreti e statuti 
de' quali, sarete guidato pel cammino più sicuro. Lo stu- 
diargli vi può molto giovare; ma il seguire chi ha nelle 
sue scritture cotcstc regole poetando adoperate, tanto mi- 
gliore e più presto utile v’ apporterà, quanto in ogni cosa 
più del precetto giova l’ esempio. Non v' infastidisca dun- 
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que il leggere i migliori poeti, non il segnare i luoghi 
più nobili, non lo imitargli. Abituate l'ingegno agli ottimi 
pensieri, alla locuzione corretta e chiara; di e notte sempre 
abbiategli fra le mani, squadernategli, rivolgetegli: pochi 
sono ; raccoglierne pieciola libreria, sarà fruttuosa fatica. 
Piaceianvi quelli clic, come gran corpi, hanno salde ossa, 
polpe solide, molto sangue, nervi potenti, muscoli gagliardi, 
tutte forti e proporzionate membra ; i tisicuzzi c tristanzuo- 
li, con un poco di bel colore sulla pelle, non vi lusinghi- 
no; una decina d anni gli fa marcire. Prendete ad imitarne 
uno sopra tutti, e lungo tempo seguitelo ; non per mettervi 
in ceppi sempre, ma per poter volare un dì da voi solo 
animosamente, dopo buona scuola. Chi sempre imita, è 
pecora ; chi non ha imitato mai, cervel balzano. Dite questa 
mia opinione a pochi, perchè all’ universale de* poeti par 
d'ammorzare il proprio intelletto, regolandolo sulle tracce 
di qualche ottimo autore ; c stimando più il lanciarsi su- 
bito qua e colà da sè, chiamano que' disordinati capricci 
gran fantasia e vigoria d'ingegno. Ma voi vedrete questi 
tali sempre a peggiorare con l’andar degli anni, perchè 
fanno ne' principi del buono e del tristo un fascio , c la 
natura delle cose porta che difetto non curato , sempre 
s accresce , il buono corrompe e a peggio il conduce. 
Quale poi fra tutti i poeti dobbiate stimare in superlativo 
grado, per ora non vel dirò. Conosco voi essere alla poe- 
sia inclinato ; ma a qual parte d essa sarete più adatto, 
non ve lo potrei così subitamente affermare. Ad ogni ge- 
nere di componimento avrete forse buona attività; ma non 
fu mai ingegno che in tutti i generi di poesia l'avesse 
uguale. Esaminatevi molto bene, poiché veggo per lo più 
la natura essere quasi a suo dispetto levata via da ciò che 
volentieri farebbe, per venir condotta ad opera che le pe- 
sa ; sicché in cambio di lasciarla andar da sè, come legno 
che portato dalla corrente e spinto dal vento favorevole, 
agevolmente va, è tirata all’ insù a stento per forza d’al- 
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zaia. Con tutto ciò, in su questo principio abbiatevi per 
regola generale, che tutti que’ poeti, i quali hanno sor- 
montata una certa quantità d’anni, c sono oggidì fra gli 
uomini nominati, come se fossero vivi, quelli sono i mi- 
gliori e piu degni d’essere con diligenza osservati. Ricor- 
datevi di que’ versi : 

Che in picciol tempo la fama si cela 
Degli scrittor, quando e' son pur bugiardi, 

E rimangonsi a lume di candela 
La sera al fuoco annighittosi e tardi, 

E genti son prosontiiosc quelle, 

Tanto che Marsia ne perde’ la pelle. 

Interpretate il vocabolo di bugiardi per coloro, i quali un 
certo tempo danno ad intendere di sapere, c troverete che 
i versi s’ adattano. Un altro segno de’ poeti buoni è che 
nel leggerli la prima volta, vi riscaldino il cuore e v’em- 
piano il capo di stupore; di nuovo a rileggere v’invoglino, 
e riletti vi piacciano, c così di mano in mano qualunque 
volta li ripiglierete, ora quanto alla invenzione, ora circa 
alla disposizione, e quando intorno alle parole risveglino 
in voi diletto c maraviglia. 

Non vi dirò per ora altri particolari, lasciando ad altro 
tempo il ragionarne con ìnaggior distinzione, e il toccare 
le diverse qualità di questo e di quello ; poiché non tutte 
le bellezze si trovano in ciascheduno , ma chi ha questa 
e chi quella, c solamente alcuno fra loro quasi tutte. 

Seguiterebbe ora l’altro punto ch’io vi promisi di trat- 
tare intorno all’ utilità di quest' arte ; ma ve ne ragionerò 
nel venturo ordinario. Leggete intanto il foglio presente; 
eh io vi prometto poi di farvi conoscere quanta ricchezza 
c abbondanza d’ ogni bene si può trarre dalla poesia, e i 
comodi grandi che ne può avere la vita. A questa pro- 
messa credo clic voi ridiate. No: sospendete il giudizio 
vostro per pochi di, c frattanto state sano. 


Che la poesia apporta utilità al poeta , e quale utilità apporti. 

, Si può trarre, come vi dissi, dalla poesia frutto; ma 
colui non caverà mai fuori d' un terreno abbondanza, se 
la natura d’esso terreno non avrà prima studiata sottil- 
mente; altrimenti si troverà con le mani piene di vento. 
Sarà bene, quando uno compera un podere, eh’ egli sia 
bene informato prima della condizione di quello, c qual 
biada mena più volentieri ; chè in tal guisa facendo, non 
seminerà la s|jcUa là dove nascerebbe più facilmente l orzo, 
nè i baccelli dove farebbero miglior prova i poponi. Cosi 
dico io a voi, che se saprete qual sorta d’ utilità può ap- 
portare la poesia, a differenza degli altri studj, farete una 
grassa ricolta ; altrimenti non solo non ne avrete verun 
profitto, ma tedio, perdila, e finalmente dispetto da morire. 

Due utilità si possono ricavare dalle dottrine : danari c 
comodità all’animo. Brevemente vi dico : se cercate danari, 
appigliatevi ad ogni altra scienza, anzi a qualunque mec- 
canica opera c arte da manovali, c lasciate stare la poe- 
sia ; ma se avete desiderio d' acquistare qualche agio c 
bene all’ animo vostro, la poesia è la manna del cielo. 
Udite: quando un risoluto poeta può far conto d’essere 
un rosignuolo clic vuoi cantare, benché non abbia altro 
tetto che di frasche, e per sua refezione quello che la 
fortuna gli manda al becco, beato sè ! llido quando veggo 
alcuni che pensano di migliorare le entrate co’ versi ; e più 
rido quanto meglio gli sanno comporre. E chi diavol vo- 
gliono costoro che dia danari, perchè si mettano parole fra 
certe misure o in consonanza nel fondo delle righe? Cer- 
to niuno. E ben ciò conobbe quella prudente e avveduta 
antichità, che stabili a' poeti fregio di fronde con allego- 


rico sentimento. Oggidì siamo come a tempi antichi, dica 
chi vuole: e solamente c’è varietà negli anni, i quali sono 
cresciuti addosso al mondo, ma la sostanza delle usanze 
dura ancora. Lasciate dunque dietro alle spalle la spe- 
ranza d’acquistare oro e argento con la poesia, e mette- 
tevi a voler trarre di questo terreno quel frutto , a che 
esso è disposto, cioè qualche comodità per l’animo vo-. 
stro , c in tal guisa sarete contento. 

Ristringendomi dunque a questa sola parte, vi dico 
che consideriate un poco la condizione della vita nostra. 
Tanti libri n’hanno detto migliaia c migliaia di mali. Chi 
l’ha chiamata valle, chi mare di miserie, uccellaia, labi- 
rinto, selva, e tanto non hanno detto che non potessero 
ancora dir peggio. Mille volte avrete sentito a dire: beato 
me s’io fossi morto! io sono così stanco e sazio di vi- 
vere, clic morirci volentieri. Quando uno è morto, gli si 
scrive sopra: qui hanno pace Tossa del tale, c qui ri- 
posano le ceneri della tale; qui giacciono fratello e so- 
rella nell’ eterna quiete; e quello clTè più maraviglioso 
a dire, qui sono tranquilli marito e moglie. Questo non 
si scrive per altro , se non per far vedere che la vera 
tranquillità non la può trovare se non chi è uscito depra- 
vagli di questo mondo, dove noi siamo segni e bersagli 
a certi saettatori. Ora siamo presi di mira da un ribaldo 
clic c’insidia la roba e sta con l'arco teso alla volta no- 
stra ; da un altro lato c’ è uno, a cui dispiace di vederci 
innalzare, e dirizza la saetta verso di noi : chi ci tira di 
qua, chi ci pugne di là, chi ci dà nel petto, chi nelle 
rene; e se alcuno v’ è che non ci colpisca, la saetta, fi- 
schiandoci appresso agli orecchi, ci ha spaventati; onde 
sempre si sta fra il danno e la paura. Chi potesse far 
come le aquile e levarsi su bene alto alto , quegli solo 
sarebbe fuori d'impaccio: voglio dire, che per istar bene. 
Tesser fuori di qua è il solo rimedio. Ma ogni volta clic 
altri vorrebbe, non può fuggire dal mondo, e voglia o non 
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voglia , gli bisogna attendere il giorno stabilito per libe- 
rarsi da tanti fastidj. Allora l’anima sviluppata da’ lacci, 
ne’ quali era trattenuta fitta in questo fangaccio, in que- 
sta palude di pece, di resina e di mal odore, si trova 
finalmente sciolta , e non ha più timore di dover essere 
scontenta ed afflitta. Chi non può avere il tutto, s’inge- 
gni d averne parte ; e dovendo pur essere allacciati fra 
tante brighe finché piace a Dio, nè potendoci liberare 
affatto finché non siamo totalmente usciti di qua , pen- 
sate che quell’animo starà meglio, il quale, quanto più 
potrà, s’allontanerà da queste cose, e farà in sé come una 
certa somiglianza di quell' ultimo scioglimento. Chi potes- 
se diventar pazzo, l’avrebbe trovata; ma poiché anche que- 
sto non si può quando si vorrebbe, venga la poesia di 
mezzo ad aiutarci. Questa scienza piena d’ invenzioni, di 
capricci, ora fantastica, ora lieta, ora malinconica, prende 
l’intelletto e sei porta fuori delle cose terrene, lo leva in 
cielo, piomba con esso nell'inferno, nell’ aria, nelle stelle, 
per bugigattoli, qua e colà, tanto che non gli dà tempo 
Ravvedersene delle miserie che lo circondano, e diventa 
come foglia secca, aggirata da uno di que’ venti che sof- 
fiano in cerchio, ora spinta allo insù , ora lasciata venir 
più bassa ; ma finché il vento soffia, non cade più in terra. 
Quando un buon uomo ha ben fitta la poesia nelle mi- 
dolle delle ossa, oh che vita sicura è la sua! S’ci si 
rompesse e sfondasse il mondo, diceva Orazio, mi sfra- 
gellerebbe quella rovina, senza ch'io mi sgomentassi. Quan- 
do sentiste voi mai a parlare con tanta sicurezza uno sto- 
rico, un medico o un leghista ? Questo è perché la poesia 
è fuoco proprio dell' animo; laddove le altre scienze sono 
come fuoco che riscalda un poco di dentro, stando esso 
di fuori ; ma ogni poco d' aria raffredda quel calore per- 
chè non è naturale : voglio dire, che ad ogni avvenimen- 
to c pericolo che succeda, non hanno dentro tanta difesa 
che basti. 11 furore poetico riscalda tanto l'intelletto e 
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tanto l acccnde, che non sa più dove sia, se in cielo o 
in terra, lo conosco di quelli, oh veramente fortunatis- 
simi! che quando sono tocchi gagliardamente la fantasia 
da questa acuta fiamma, ben possono venir loro le cita- 
zioni e le malattie in casa, la gragnuola, il secco e la 
piovitura nc’ campi, che di nulla si sbigottiscono, anzi 
mettono tutte queste disgrazie in versi, c se le leggono 
con pazienza, come se fossero accadute a un altro. Sic- 
ché vedete quanta diversità è questa; chè uno, il quale 
non fosse poeta, bestemmierebbe, e il poeta canta. 

Ma che volete voi più ? S e' non vi bastasse che il poeta 
sente assai poco de’ mali del mondo, io vi potrei anche 
aggiungere, che se nulla v’ c di bene, quello ancora è di 
lui. Perciocché non temendo egli di nulla, e facendosi 
beffe di tutte le calamità , ne viene ad acquistare una 
disposizione d’animo assai allegra, e, secondo gli altri uo- 
mini, maravigliosa e stravagante, per la quale ciascuno 
vedendolo si conforta, volentieri costuma seco e piacevol- 
mente lo riceve. Basterà eli’ egli si sappia guardare dal 
volere per forza leggere i suoi componimenti altrui, o an- 
che di ciò richiesto, scegliere i più brevi , ed essere dis- 
posto di arrestarsi volentieri a un terzo o alla metà , 
perchè talvolta alcuno domanda al poeta che reciti più 
per cortesia che per voglia che abbia d’ascoltare. Qui ter- 
minerò, sperando d aver detto a sufficienza per ora. Quan- 
do ci rivedremo, io vi dirò a voce tanti segreti e pia- 
ceri della poesia , che vorrete essere piuttosto poeta che 
re di corona. Addio. 
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AL SIGNORE 

LUIGI PIZZI 

ARGOMENTO 

Lo invita a vedere una sagra di villani , e per invogliarlo 

gliela descrive. 

Qui fra pochi giorni sarà una sagra » eletta di s. Leo- 
nardo : vorrei che questa almeno potesse invogliarvi di 
venirmi a trovare una volta. Mi proverò a dirvene qual- 
che cosctta per vedere s’io potessi farvenc entrare la bra- 
ma in corpo. Peci un prato lungo un miglio, in fondo 
del quale è una vailetta che circonda un bosco di querce 
antichissime, consacrate a’ gufi e alle civette, con rami 
smorLi e secchi che formano un grave e nobile orrore* 
La valletta non è, come dicono i poeti, piena di verdi 
e minute erbette, ma di strame e di pantano. Una lingua 
di terra asciutta c rilevata è ponte dal prato alla selva, 
nel mezzo della quale un ingegnoso architetto fece già 
una maravigliosa chicsicciola, senza punto d' architettura. 
Sono sopra di quella due campanelli impiccati per la 
gola sotto un tettuccio, i quali non vengono mai suonati 
a doppio, fuorché quando i villani temono della tempe- 
sta ; che allora ogni pastore è campanaio, c vi danno den- 
tro a furore, o suonansi per questa sagra nel giorno che 
segue a quello di Pasqua. Concorrono allora al bosco tutte 
le persone vicine a visitare il luogo solitario : vengono da 
ogni lato villani scalzi, o quasi scalzi, che uon vi potrei 
affermare nè funo, nè l’altro affatto. Egli è ben vero 
che hanno per quel di i migliori panni indosso, e pon- 
gono il principale onore nelle camice, le quali sono tanto 
nuove, che hanno ancora tutte le punte della stoppa di 
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clic sono tessute, e tirano al giallastro e sanno di b ozz i- 
ma, acciocché si possa dire che sono state spiccate dal 
telaio allora allora. \ oi gli vedreste tutti accompagnati 
da nuove forme di donzelle , alle quali essi non sosten- 
gono il braccio, come usiamo di fare, ma le lasciano an- 
dare da se ; e se non possono camminare, rimangono in- 
dietro : la qual cosa tuttavia quasi mai non accade, per- 
chè sono tanto gagliarde c bene avvezze, clic paiono 
serpenti, e si vede che in questo paese si fa conto tanto 
delle donne quanto degli uomini; c fanno que’ medesimi 
6tudj ed cscrcizj aneli’ esse, perciocché tutte sono colorite 
dal sole, hanno le stesse callosità alle mani, c vanno cal- 
zate nè più, nè meno, come ho descritti i maschi. Quan- 
do sono arrivati al bosco, vanno a visitare la chiesetta ; e 
terminata la devozione, cominciano a darsi bel tempo. Qui 
vedreste ad aprire ceste , a cavarne frittate fredde, uova 
sode, odorifere cipolle c capi d agli; ma soprattutto trag- 
gonsi turaccioli a zucche, le quali hanno il corpo pieno 
di vino bianco o vermiglio, e servono di botte, d’ ingui- 
stara c di tazza a’ convitati, i quali, chi in piedi, chi a 
. sedere, chi sdraiato, fattosi mensa della terra, cominciano 
a trinciare con le unghie, a macinare con tutte le ma- 
scelle, e a baciare quelle zucche con tanto affetto, che 
tristo all 1 ultimo. Fra il mangiare c il bere entrano le 
facezie, ^on vedeste mai ingegni più pronti a tirarsi i 
capelli, a rispondere con una ceffata, a difendersi da 
un bel- detto con un calcio, e di ciò si leva un riso uni- 
versale. La qual maniera di festività vi parrà forse gros- 
solana; ma io l'ho veduta usare anche fra molle persone 
civili che mettono lo spirito e il sollazzo in tali genti- 
lezze. Andiamo oltre. jColascioni, ribecchini c flauti fan- 
no un inserto di voci mirabili che pare una cosa fuori 
di natura. Hanno certe canzonette profumate, con un bril- 
lare e trillar di gola, che gli orecchi che gli odono, non 
possono sentire altro. Y’c alcuno tra loro che fa allamore. 
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O Petrarca, quando dicestii cose tali? Aprono occhiacci, 
che e’ vi si vede l'amore contra- platonico fino ne' polmo- 
ni ; e le pudiche donzelle rispondono con un occhio vol- 
pino, voltando le spalle, o con una capriuola, perchè sono 
piuttosto ruvidette che altro. Sciogliesi finalmente la com- 
pagnia con ischianiazzi, sghignazzare, gridare quanto esce 
a tutti della gola, e talvolta con pugna ; e vanno alle case 
loro come possono, perchè il sangue delle zucche gli 
tocca nelle ginocchia, c camminano come sono dipinte le 
saette. E che no, che nessuna di queste particolarità v’in- 
vita a venire? Io credo che le vostre sagre di Venezia 
v’abbiano ammaliato. Farmi di sentirvi a rispondere: chè 
non vieni tu qua , che vedrai a edificare sulla pubblica 
via le frittelle? Egli è bene altro vedere, che cotesti tuoi 
villani: è una maestà il passare per una via, dove dall’un 
lato e dall’altro si vede una riga di venditori di siffatta 
benedizione. E perche la cosa abbia dell’ onorevole, tu 
vedi certe femminettc a cuocerle col cuffiotto in capo, 
affumicato dall’olio che svapora dalla padella, che sono 
una signori a. Aggiungi poi una bella vista di signorotti 
e di donne che passeggiano di su e di giù con bel garbo 
e contegno; e tante altre gentilezze ch’io non te le vo- 
glio dir tutte, acciocché non paia ch’io abbia bisogno di 
contrapporre piaceri grandissimi a que’ tuoi diletti rusti- 
cani, per farti vedere il vantaggio ch’io ho di qua. Poiché 
cosi vi pare, vi faccio la debita riverenza, e non ne par- 
liamo più. Godete voi costà , e io di qua. A rivederci 
quando vorrete. 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNORE 

LUIGI Q U I R I N I 



ARGOMENTO 

Gl’ invia due dialoghi , e lo prega a dargli 
sentenza sopra di quelli . 

Stando ne’ giorni passati a rivoltare certe mie cartacce j 
ho ritrovato due dialoghi molto capricciosi: gii ho letti, 
c parendomi per la novità che non sicno affatto indegni 
d’essere veduti da Y. E., gli ho ricopiati, e chiudendogli 
nella presente mia lettera, glieli mando. V. E. cli’è mae- 
stra nelle] poetiche scritture], me ne dia il suo giudizio , 
del quale io fo grandissimo conto.) Nè perchè sicno scritti 
in prosa , mi pare che s allontanino punto dalla poesia , 
come non giudicò il Boccaccio, che da essa si dilungas- 
sero le sue novelle , poiché l’ invenzione è il fondamento 
principale di quest' artej Io non dirò che mi appaghino 
o non mi appaghino, s’ io non sento la sentenza che me 
ne sarà data da lei. L'argomento è morale, e spiegato 
nell’ aprirsi del primo dialoghetto. Gradisca V. E. un se- 
gno del mio rispetto, e si contenti per ora, prometten- 
dole io che fra pochi giorni le scriverò più a lungo e 
in versi; accertandola che il suo gentilissimo desiderio 
di veder mie lettere mi sta sempre a cuore, e gliene so- 
no obbligato quanto mai so e posso. Intanto la prego di 
mantenermi nella sua buona grazia che m’ha giovato tante 
volte; c facendole umilissima riverenza, mi dichiaro suo 
buon servitore. 


DIALOGO PRIMO 


ARGOMENTO 

In questo dialogo la Gazza prova all’ Uomo che gli uomini 
si servono della virtù per maschera , e parla della tristizia 
di essi. 


UOMO e GAZZA 
Uomo 

Per quante vie mi sono ingegnato fino a qui di su- 
perare la nemica fortuna ! Non m’ è riuscito mai. Donde 
potrebbe, che per quanto io pensi e m’ affatichi, ogni cosa 
mi va a rovescio? Misero me! sarebbe mai forse il trop- 
po desiderio eh' io ho avuto fino al presente d’ operare 
troppo rettamente? Chi sa? Io non veggo però che va- 
dano così male le faccende di coloro che non la misu- 
rano tanto per minuto, e non mettono ogni loro opera- 
zione sulla bilancia , come cerco di far io ; c posto che 
di fuori mostrino una bella apparenza di purità, io non 
.so come stieno dentro. Oh egli mi dispiacerebbe pure fi- 
no al cuore l’ allontanarmi da quella virtù eh’ io ho pro- 
curato di mantenermi nell’ animo fin ora ! Non so quello 
ch'io debba fare: starmi come io sto, o cambiarmi ? non 
so. Voglio considerarla un poco. Questo è un comodo e 
solitario boschetto : niuno mi darà fastidio. Riandcrò un 
poco i fatti miei ; prenderò consiglio fra me , s’ io debbo 
o non debbo governarmi in altra forma. 

Gazza 

Oh vita innocente ! oh soave solitudine ! 

Uomo 

Oimè ! chi parla? Sarei mai stato udito da persona? 


Gazza 

Benedetto sia il punto che ricoverai la mia libertà, e 
benedetta l’ ora che venni in questo boschetto ! 

Uomo 

Odi pazzia ch'era la mia a temere d’ una Gazza! S’io 
non m’ inganno, questa è quell’ uccello che sì fuggì di casa 
mia pochi giorni sono. Putta, putta? 

Gazza 

Chi mi chiama? 

Uomo 

Guarda di qua, all’ ingiù, all' ingiù. 

Gazza 

Oh, buon dì c buon anno. 

Uomo 

Come va ? 

Gazza 

Bene, poiché son fuori della conversazione della razza 
vostra. 

Uomo 

Io guardo che tu eri vicina a morire, e ora sei così 
di buona voglia. Tu mi pari tutta ristorata. 

Gazza 

La mia malattia era per grazia tua, e la mia sanità c 
per grazia mia. 

Uomo 

Come? non t’ho forse fatta ben trattare sempre con 
buona provvisione di zuppa? Tu stavi in una bella e do- 
rata gabbia, accarezzata da tutti : volevi tu maggior con- 
solazione? 

Gazza 

Tal consolazione abbia chi fa le reti, gli archibusi c 
i lacciuoli per prenderci. Se tu vuoi considerare il co- 
stume di noi altri uccelli ed esaminare quello degli uomini, 
vedrai benissimo che la vita nostra non può avere contcn 
tezza fra di voi. 
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Uomo 

Io non nego che non sia una gran diversità fra la tua 
specie e la nostra : noi abbiamo ingegno e mille virtù 
che voi non potete nò intenderle, nè conoscerle. 

Gazza 

Di’ piuttosto che coteste virtù che tu nomini, le avreste 
se voi voleste avérle; ma in cambio di servirvene dirit- 
tamente, come sarebbe il debito vostro, le adoperate il 
peggio che sapete, tanto che le avete *ridotte tutte in pa- 
role, in suono, e non altro. Quando non volessimo dire 
che vi servono per imbiaccare la malizia vostra, e sono 
a voi come maschere dell' aniino, a somiglianza di quelle 
di tela incerata, con le quali a certi tempi vi coprite la 
faccia. Io rido, che voi usate di dire che gli stornelli, 
avendo vestito il corpo con piume di due o tre colori, 
sembrano, a vedergli, da qualche cosa, e sono carnaccia 
coperta da quella poca apparenza ; come se fosse peccato 
de' poveri stornelli 1’ aver da natura il corpo magro e nero 
coperto con belle piume. Peccato è il vostro, chè tenete 
segreta la corruzione del cuore sotto le buone parole c 
con la copritura della virtù, c siete difettosi e tristi per 
vostra indiavolata malizia. 

Uomo 

Una gran pazienza ho avuta a sentire una Gazza a 
entrare in conte mplazio ni contra a’ difetti umani. Ma quan- 
do ti concedessi che fosse vero quello che tu di’, che le 
virtù sieno in noi fittizie, vane, e che noi con quelle ci 
mascheriamo; che sai tu se lo facciamo per bene, o per 
quello che ce Io facciamo ? 

Gazza 

Se voi facciate bene o male, io ne lascio dare la sen- 
tenza alla coscienza vostra ; perciocché intanto vi ricoprite 
col mantello della virtù, in quanto conoscete che la virtù 
è cosa ottima, e dovete naturalmente sentire in voi quanto 
sia male l' avere, in cambio della sostanza di un’ ottima 
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cosa, l’apparenza sola di quella. Per quello poi clic ve 
lo facciate, non dir ch'io noi sappia, eh io lo so quanto 
tu, e meglio. 

Uomo 

Poiché tu se' tanto penetrativa, dimmelo. 

Gazza 

Ho imparato, stando fra di voi, poiché fra gli uccelli 
piacevoli non è questo costume, che la maggior parte di 
voi vivete l'uno delle carni dell altro , e chi più astuto, 
è, crede di poterla far meglio al compagno. Onde a questo 
fine fate come il lupo, eh’ io trovo nelle nostre storie, il 
quale vestiva il corpo suo con la pelle della pecora. Parti 
che io l'abbia indovinata? 

Uomo 

No ; perciocché se noi non ci scopriamo talvolta affatto 
c non portiamo il cuore in palma di mano, ciò è pru- 
denza ; e così facciamo per non essere ingannati c per 
poter salire senza impedimento a qualche buona fortuna. 

Gazza 

Tu hai detto in poche parole molte solenni castronerie. 
Nome di prudenza date alla falsità ; negate che gli uomini 
sieno tristi, e poi avete timore d’essere ingannati fra di 
voi : cccone due. Quanto poi alla fortuna che voi cercate, 
a noi tocca di ridere, chè vediamo come ella vi tratta. 

Uomo 

i 

Come ? voi uccelli vedete come ci tratta la fortuna ? 
Questo non intendo già io, nè so quello che voglia si- 
gnificare. 

Gazza 

Se tu potessi andare attorno con l’ale come e dove io, 
ti farei volentieri vedere quello che niuno di voi ha vedu- 
to giammai. Tuttavia per compiacerti, io te ne voglio dire 
qualche cosa. Sappi, che siccome i pesci sono circondati 
e coperti da una grandissima quantità d acqua, così voi 
uomini siete tuffati in un’ immensa profondità c larghezza. 
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e, come dire, in un gran mare d'aria. Voi sapete quello 
clic accade a’ pesci, che mentre vanno qua e colà nuo- 
tando, voi altri uomini sopra 1’ acqua in qualche barchetta 
gl’ ingannate. Perchè, o con un certo pastaccio gli fate 
venire a galla boccheggiando che paion morti, o con I' amo 
li prendete per la gola, o con le reti gli strascinate sull'a- 
sciutto ; nè se ne possono guardare, perchè voi secondo la 
natura de pesci studiate gl inganni. Non altrimenti accade 
a voi altri ; perchè la fortuna che va leggiera sopra que- 
sta grande aria che vi circonda e sta sopra di voi, ora dal- 
l'alto caccia giù un amo che a voi pare un gran bene, c lo 
ingozzate, c in tal guisa la vi assassina ; ora la vi caccia 
in una gran rete, che non sapete uscirne ; e così di mano 
in mano co suoi ordigni v allctta c si dà bel tempo del 
fatto vostro : e noi che stiamo talvolta seco lassù c vedia- 
mo la pescagione, ci ridiamo con essa della balordaggine 
vostra, e ch'ella faccia a voi quello che voi fate a' pesci. 

Uomo 

Donde diavol hai tu cavata questa filastroccola ? Odi- 
mi : alla fè, che per un’invenzione, la non è goffa affatto. 
Da qui avanti dirò che oggidì anche le Gazze sono poeti. 

Gazza 

10 non so di poeti io, nè d’invenzioni: s'io dica il 
vero o la bugia, te ne potresti avvedere agli effetti, dei 
quali tuttodì è pieno il mondo; ma voi siete si pieni a 
gola di bugie c d invenzioni, che non credete ch’altri vi 
possa mai dire una verità. 

Uomo 

Noi torniamo sulle medesime, c pur là a credere gli 
uomini tutti falsi. Quando ti stancherai? 

Gazza 

Non si può dir troppo quello che non è mai inteso o 
imparato pienamente. 

Uomo 

11 cielo mi dia pazienza teco. E come potrai tu mai. 
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uccellacelo senza ingegno, esserti avveduto se noi siamo 
Calsi o no ? come ? 

Gazza 

Tu debbi avere il torto, poiché cominci a volermi so- 
prastarc col dirmi villania. Oh gran cosa certo eh è rav- 
vedersene di quello che sono gli uomini! Forse che voi 
non date segni chiarissimi di quello che nascondete nel- 
F animo? Lasciamo stare quelle vostre cerimonie, abbrac- 
ciar! e baciari in fronte, co’ quali pare che vi stemperiate 
d’amore, e poi partito 1 amico , o non ve ne ricordate 
più, o dite il peggio che sapete di lui. Non ragioniamo 
che 1 opere vostre sono per lo più diverse da quello che 
suonano le parole ; che ciascheduno di voi sa ridere quan- 
do egli è appassionato, piangere quand'egli è allegro, e si- 
mili gentilezze. Lasciamo stare, dico, e non ne ragionia- 
mo. Io ti chieggo solamente una cosa: hai tu in mente 
un giorno che tu avevi in casa tua una innumerabile com- 
pagnia d' uomini e di donne, che faceste un così lungo 
mangiare e un bere che non finiva mai? 

Uomo 

Tira innanzi : me ne ricordo. 

Gazza 

Quello fu il giorno che finì affatto di scoprirmi chi voi 
siete ; perciocché venati a ragionamento d’un certo anello 
che rendeva invisibile chi Io tenea in bocca, fu uno fra di 
voi, il quale richiese quello che avrebbe fatto ciascheduno 
della compagnia s’ egli avesse posseduta quella maraviglia. 

Uomo 

Di quello che si rispose, danne la colpa al vino e alla 
fumosità delle vivande. 

Gazza 

Tu ti scusi prima ch’io parli: pensa se stai fresco! 
Ma quanto a me, vorrei che voi foste sempre imbriachi, 
perchè in tal guisa v’ uscirebbe fuori del cuore quella ve- 
rità che a stento ve la caverebbero di corpo le tanaglie, 
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c si alzerebbe quella cortina che, quanto potete, tenete 
calata. Io so che le conclusioni di quel ragionamento fu- 
rono, aprire serrature, far suo dell’altrui, andare in casa 
d’oneste giovani a far di que’ fatti che non istanno bene 
in casa del compagno ; e con tutto clic ciascheduno di- 
cesse cose degne di riprensione, si fece un ridere uni- 
versale c di cuore. E perchè vi fu uno, il quale propose 
che il suo maggior piacere sarebbe stato di far del bene 
a chi lo meritava, senza essere veduto, fu giudicato un 
goffo, c gl' incominciaste tutti intorno un oh oh, e gli fa- 
ceste tante fischiate, che gli bisognò dirne una come le 
altre, per non cadere in odio delia brigata. Io ti confesso 
il vero, che quando scopersi generalmente il vostro cuo- 
re, mi nacque una paura grandissima del fatto mio, e non 
ini parve più da potermi fidare per nulla delle vostre pa- 
role, onde cominciai a sospettare d’ ogni cosa. Sicché da 
quel dì in poi, quando veniva uno a farmi carezze, stava 
paurosa eh’ egli vezzeggiandomi mi pelasse in qualche 
parte, c credeva che la zuppa e la carne tritata che mi 
davano, fosse perch’io diventassi un po’ grassona c inftl- 
. zarmi nello spiedo : onde caddi in tanta malinconia , che 
non potendo più nè mangiare, nè bere, cominciai a far 
gheppio , e parca vicina a morire. Tu sai che allora mi 
fu aperta la gabbia, perch’io prendessi un poco d'aria; 
ed io rimasa la notte così soletta, rinforzata dall’ allegrezza, 
uscii di casa tua, c parte con le aie, parte saltelloni, mi 
condussi a questo bosco , dove a poco a poco ristoran- 
domi, sono tutta mutata da quella di prima, e ringrazio 
il cielo d'essere lontana da una razza così amica della 
simulazione, mascherata e bugiarda. 

Uomo 

Eh eh, ribalda, a che modo favelli tu dell' uomo? 

Gazza 

Poich’io ti vengo a noia por dire il vero, eccomi sul- 
l'ale. Buon giorno. 
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DIALOGO SECONDO 

ARGOMENTO 

In questo secondo dialogo V Ombra fa vedere all ’ Uomo eh' egli 
s’ inganna a pensare e a credere alle Gazze, che gli uomini 
sieno tutti malvagi. Ciò credesi per invidia o per paura. 
Che l' uomo reo non può occultarsi. Lo esorta a cercare la 
fortuna sua virtuosamente , e non co’ vizj. 

UOMO e OMBRA 
Uomo 

Oh, che m’ha condotto il caso a sentire da una Gazza! 
Mai non avrei pensato che fino agli uccelli fosse nota la 
nostra malizia. Quantunque io fingessi eh’ ella mi venisse 
con cotesto suo parlare a noia, non fu però cosi ; eli’ io 
avea caro d’intendere quello ch'ella diceva degli uomini, 
e mi sono guardato di scoprire il mio dubbio, acciocché 
ella non ridicesse poi il mio sentimento a chi lo volesse 
o non lo volesse ascoltare. Ad ogni modo, di questi uc- 
cellacci che cianciano non è da fidarsi troppo. Per altro 
io dubito sempre più della cattività degli uomini , c ho 
paura che ad esser buono dove sono tanti tristi, io non 
farò altro frutto per me, che invitare le genti a scorti- 
carmi vivo fino alle midolle, a cavarmi l’ unghie delle 
mani c de' piedi , c a sbarbarmi i denti dalle gengie , di 
che poi forse si riderebbero tra di loro. Orsi/, che farò ? 
Ad ogni modo io mi sono acquistato fino a qui tal nome 
d uomo dabbene, che facendo qualche opera men che 
onorata .... Oh no , perchè finalmente la verità ha tanta 
forza , eh’ io rimarrei vituperato. Ma s’ io non mi fidassi 
mai di compagno veruno , e tutto pensassi c ponessi in 
esecuzione da me ?.... perche, a dir il vero, non potrei sol- 
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ferire d’ esser tenuto uomo di mal affare. Se mi coprissi 
tanto al di fuori di virtù, ch’altri non potesse vedermi 
dentro ?.... Quando non fossi veduto nò scoperto, chi po- 
trebbe dire che sono un tristo ? 

Ombra 

Io: l’ombra del tuo corpo. 

Il OMO 

Misericordia ! 

Ombra 

Sta fermo: dove fuggi? da me tu non puoi allonta- 
narti. Siedi, •eh’ io mi porrò a sedere qui teco. 

Uomo 

Non posso riavere il fiato : ho tutto agghiacciato il san- 
gue : mi si sono tutti ritti i capelli. 

Ombra 

Se tu non hai timore veruno di quello che vai medi- 
tando, di che ti sbigottisci ? 

Uomo 

Oimè ! ti par forse poco ch’io t’ abbia sentito a favel- 
lare , quando ho creduto sempre clic tu non fossi cosa 
reale, ma solamente una macchia vana, stampata dal mio 
corpo mentre che il sole passa di qua c di là co’ suoi 
raggi per gli orli di esso? 

Ombra 

No ; io sono la spia de fatti tuoi. Se tu avessi letto 
di certi popoli d’ un reame dell' Africa occidentale, di 
quelli che voi chiamate goffi , avresti conosciuta la veri- 
tà ; perciocché quelli conobbero benissimo eh io sono una 
sostanza reale,, e mi chiamano con nome di maschio, il 
conduttore, e sanno bene che l'ombra vostra dee rendere 
conto minuto a Giove della buona o della rea vita di voi 
altri uomini. E potresti anche averlo veduto in Luciano, 
dove Menippo narra a Filonide, clic dopo la morte vo- 
stra noi v’accusiamo, e siamo fedeli tcstimonj di tutto 
quello che voi fate nel mondo, standovi sempre vicine 
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c iioq Spiccandoci mai da voi. Per ora fa cuore tuttavia, 
ch'io non favello per altro che per tuo bene. 

Uomo 

A tuo modo : eccomi. 

Ombra 

Se tu fossi uomo di salute disperata, io non mi pren- 
derei al presente la fatica di ragionar teco ; ma perchè 
la tua malattia è nel principio, c la mala disposizione 
tua non è ancora divenuta abito nè animo, intendo di 
procacciare a te la tua sanità, volendomi tu ascoltare 
pazientemente. Sai tu, che tu se' oggimai un uomo tristo ? 

Uomo 

Si può egli dare uomo tristo che non abbia fatta trista 
opera ? Ombra 

Essendo tu in dubbio se dovevi essere buono o reo, 
cd avendo quasi preso P ultimo partito, che ti pare che 
■sia poco male? Non prendesti tu quasi risoluzione di ve- 
stire un'apparente virtù per essere in sostanza ribaldo? 
Ora tu taci. E perchè ti vergogni tu, ch’io dica con pa- 
role così aperte quello che volevi fare ? Parla schietto : 
volevi tu essere ribaldo, o no ? 

Uomo 

E che sono gli altri uomini ? 

Ombra 

Tu aggravi ora altrui per iscusare te medesimo. Io non 
voglio che tu creda a’ tuoi sospetti, c molto meno a quello 
che dicono le Gazze, le quali tanto favellano, quanto han- 
no di lingua. L’uomo eli' c uomo, non dee considerare 
le cose alla scorza , e molto meno prestar fede a lingue 
che non si cavano le parole fuori dei cervello, ma della 
gola per cinguettare. Tu hai capo e intelletto per esamina- 
re il midollo d’ ogni cosa da te, e così voglio che tu faccia. 

Uomo 

Bastici che I lio fatto con molta attenzione, e me ne 
sono chiarito. 


Ombra 

Orsù , tc lo voglio credere. Ma perchè poi a te è ve- 
nuta la voglia di seguire piuttosto il vizio clic la virtù? 

Uomo 

Per vedere che meglio vivono i viziosi. Tu che sci 
stata meco tino da' mici primi anni , dei aver conosciuto 
di veduta quanto io mi sia guardato sempre dall’ opera 
con perversità. Contuttociò vedestù mai uomo peggio trat- 
tato dalla fortuna? Non incominciai cosa mai, che non me 
la vedessi riuscir male fra le mani ; non ebbi mai tanto 
da poter vivere senza pensiero: ogni voglia mi muore in 
corpo, ch’io non me la posso cavare. Gli altri che non 
si prendono tanta hriga della coscienza, veggono prospe- 
rare le faccende loro e vivono meglio. 

Ombra 

Sicché tu hai una gran compassione di te medesimo ? 

Uomo 

Sono obbligato ad avermene. 

Ombra 

E’ ti dovette però, come ad uomo dabbene che tu eri, 
venir più volte una grande afflizione al cuore, vedendo 
che le faccende de' tristi camminassero con tanta felicità : 
quasi gli avrai odiati mortalmente. 

Uomo 

Pensalo tu, che gli avrei più volte strozzati con que- 
ste mani. 

Ombra 

E in su quel bollore sempre più t' illuminasti, e vede- 
sti finalmente chiaro che gli uomini sono un branco di 
vituperosi ? 

Uomo" 

Tu la intendi pel verso. 

Ombra 

E poi fai professione di logico ? Dove imparasti tu clic 
quando l'animo è nella maggior tempesta delle sue pas- 


sioni, possa dar sentenza d una cosa dirittamente ? Mentre 
che tu stimi te infelicissimo, e gli altri uomini creili beati, 
vuoi mettere come giudice nella bilancia la bontà c la 
malizia degli altri? Niuno è più pronto a formare pes- 
simo concetto e a sparlare di ciascheduno, quanto colui, 
ai quale c contraria la fortuna -, perchè tenendosi egli fra 
sè da molto, più clic tutti gli altri, e vedendone di più 
felici di sè , non potendolo comportare, comincia a sen- 
tire invidia e dispetto, c quasi arrabbiato gli guarda cd 
esamina, onde quello che fanno gli par clic sia male. 

vanti di pronunziare sentenza contro ad altrui, dovevi 
tu dimenticarti al tutto di te, c non prendere te stesso 
per misura nel misurare gli altri; perchè trovandoli tu 
più picciolo, più povero e più sventurato di loro, avrai 
saputo mal soffcrirlo ; e non potendo uguagliare te me- 
desimo all’altezza di quelli, bai cercato d uguagliar loro 
a te, abbassandogli col tuo mal pensiero e con la mal- 
dicenza. Pensa clic tu debbi aver giudicato con gran ca- 
rità c amore della bontà di coloro, i quali, come tu hai 
detto, avresti volentieri strozzati con le tue mani. 

Uomo 

Ombra, io vorrei dartela vinta, s io avessi solamente 
esaminati coloro che hanno stato migliore del mio, e vor- 
rei crederti, come tu di’, clic l'invidia, il dispetto e la 
pietà di me medesimo mi avessero tolto la vista. Ma pri- 
ma di confermarmi nella mia opinione, ho cosi bene, co- 
me i primi, considerati anche gl'inferiori allo stato mio, 
c tanto ne’ principali, quanto negli ultimi, ho veduto fal- 
sila cd ingannevoli operazioni. Perciò non dire che pri- 
vato amore di me m' abbia accecato, che degli inferiori 
a sè niuno sente invidia, nè sdegno. 

Ombra 

A poco a poco tu avrai trovato niun uomo esser buono ? 

Uomo 

Quasi te lo dirci. 
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Ombra 

Questo non potrai già tu affermare. Tu dicesti con la 
tua bocca , che nelle tue riprensibili operazioni volevi 
conservare la vernice della virtù ; la qual cosa , se tutti 
fossero malvagi e rei uomini, non ti farebbe punto di 
bisogno. Chè ti occorrerebbe allora fra tanti tuoi simili 
di parere un altro? Di’ piuttosto che cercheresti di coprire 
la tua malvagità agli occhi de’ buoni, o per timore di 
essi o per procurare d' ingannargli , come un uccellatore 
che tìnge con la lingua o col zufolo un suono somigliante 
a quello dell’uccellino che vuol far calare al boschetto 
per prenderlo. Non mi negar questo, perchè mi neghe- 
resti la luce del sole. 

Uomo 

Orsù, non le lo posso negare. 

Ombra 

Fa tuo conto: in un migliaio d’uomini tristi, quanti 
mi concedi tu che sieno dabbene? Di’ pochi a tuo modo. 

Uomo 

Che ne so io ? quattro appena. 

• Ombra 

E per cui fingeresti d’ esser buono, per timore di que*- 
eti quattro, o per gli altri mille tuoi somiglianti ? 

Uomo 

Per questi quattro. 

Ombra 

E avendo tu sospetto de’ quattro, vorresti tu più volen- 
tieri che fossero due? 

Uomo * 

Chi ne dubito ? 

Ombra 

E in cambio di due, uno? 

Uomo 

Ben sai che si. 

vol. xii i t5 
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Ombra 

E se potessi fare che non ve nc fosse niuno, lo faresti 
tu di buona voglia? 

Uomo 

Della miglior voglia del mondo. 

Ombra 

E questo non per altra ragione, se non perchè il ve- 
dergli e ricordargli ti dà disagio e fastidio. 

Uomo 

Appunto; non per altra ragione. 

Ombra 

Furono un tempo certi giovanotti studiami, i quali, 
per parere molto contemplativi, ragionavano delle sfere e 
de 1 segreti delle stelle; ma sopra ogni cosa, facevano un 
gran ragionare della luna. Trovarono in essa mari, monti, 
piani , laghi , boschetti e ogni bene ; e n’ erano così per- 
suasi, come se avessero toccate quelle cose con mano. 
La chiamavano la gran maestra del tempo, del tagliare 
gli alberi, della bontà de 1 granchi, e non potevano credere 
che il vigore della luna non entrasse in ogni cosa che 
quaggiù si facesse. Ma soprattutto commendavano quel suo 
lume argentino: che queto lume, dicevano, che provvi- 
denza di splendore ! E in ciò dicevano il vero , perchè 
siccome i raggi del sole con quelle acutissime punte paio- 
no fatti per ferire gli occhi, scuotere il sonno e richia- 
mare gli uomini alle faccende ; così quel piacevole splen- 
dore della luna non dà vcrun disagio a chi vuol dormire, 
ma provvede anche di luce misurata a chi avesse bisogno 
di viaggiare e agli aratori , acciocché non ardano sotto 
quella cocentissima sferza del raggio del sole. Così nel 
tempo che costoro si apparecchiavano a scrivere un pro- 
fondo libro sopra le mirabili qualità della luna, avvenne 
che tutti, come quelli i quali erano giovani, chi di una 
donna e chi di un’altra s’innamorarono perdutamente; 
e cominciando a vagheggiare, ciò fecero con sì poca cau- 
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tela, che mettendo un grandissimo sospetto del fatto loro 
ne’ padri , ne’ mariti e ne’ fratelli delle donne, non che 
quelli gli volessero in casa , ma non gli lasciavano dì 
giorno approssimarsi in pace alle contrade, nelle quali 
abitavano. Gittaronsi i poveri innamorati per disperazione 
ad aggirarsi la notte, e celalamente il più che potevano ; 
chi per li tetti come gatto, e chi ad un finestrino, disteso 
in terra come cane, rivedea la sua signora, c dicevale 
quattro affettuose parole. Ma ciò poco a lungo potea du- 
rare ; perciocché ora il nascere, ora il crescere, ora il 
tramontare della luna scopriva gli agguati, e non gli la- 
sciava mai in pace ; di che venne loro sì fatìa rabbia al 
cuore, che cominciarono a bestemmiare, e rivoltisi a Gio- 
ve, diceano .* veramente che tu hai fatta una bella cosa a 
fare cotesta tua luna! quando i poveri uomini credono 
di riposare pacificamente , essa col suo lume batte nelle 
finestre. Se uno ha faccenda la notte, con la sua umidità 
gli offende il cervello : molti medici credono che il cavar 
sangue e il dare le medicine prima d’ un certo segno di 
luna, sia pericoloso; e per questa fantasia tanto f atten- 
dono, che i malati muoiono. Ma noi abbiam caro, se non 
altro, ch’ella ti tolga una gran parte della tua dignità, 
perchè se tu dai un gastigo al mondo, si dice che l’ha 
dato la luna eclissata ; e molte cose, alle quali tu dai re- 
gola e movimento, si crede oggimai che sieno dalla luna 
regolate. I venti, le tempeste, il sereno, il crescere e il 
calare dell'acqua marina in alcuni porti, e mille altre co- 
se, si pensa che sieno ordinate da quella. A clic la lasci 
tu più là? levala per tuo bene e per bene del mondo. E bre- 
vemente, se mai dissero bene di quella, ora ne dicevano 
tanto male, che Giove, stanco d’ ascoltargli, mandò giù una 
gran voce che suonava in queste parole : la luna vi par 
trista perchè vi dà disagio ne’ vostri amorazzi, e perciò la 
vorreste veder a sparire dal cielo. Liberatevi da quel di- 
fetto clic v’accicca, c poi nc ragionerete, flamini tu inteso? 
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Uomo 

Conchiudi con un poco di commento alla favola, chè 
mi farai meglio capace. 

Ombra 

Per commentare il testo ti dico , che ciascheduno , il 
quale, o sia tristo o abbia volontà di divenir tale, pel 
timore che ha de’ buoni, vorrebbe vedergli a sparire dal 
mondo. Questo desiderio fa o ch’egli immagini in loro 
di que’ difetti efie non hanno, o ch’egli ne dica quel male 
che non meritano , perchè , quanto a se , li vorrebbe di- 
struggere ; anzi a poco a poco la malignità che gli riem- 
pie T animo, sì gli occupa gli occhi e gli orecchi, e glieli 
concia per modo, che altro non vede o sente che male ; 
onde non può, secondo sè, giudicare che vi sia piu uomo 
dabbene. Credi che ciò sia possibile ? 

Uomo 

Orsù, che danno fa a me o ch’io te lo neghi, o che 
Io affermi? è vero tutto ciò che tu vuoi. Ma sieno tristi 
gli uomini, o non sieno, negami tu che la buona fortuna 
non sia de’rei, piuttosto che degli uomini dabbene. Tu taci? 

Ombra 

Tu mi metti in un gran dubbio. 

Uomo 

Tedi tu s’io t’ho còlta? tu non sai ora che rispondere. 

Ombra 

È vero. 

Uomo 

Adunque che vuoi tu ch’io faccia ? 

Ombra 

Non so ; ma prima che tu stabilisca d’ abbandonare del 
tutto la virtù , considera un poco. Oh , non ti pare essa 
così bella da sè medesima, e che tal premio abbia di sè 
stessa, che tu non la debba porre sopra ogni utilità della 
terra? Quantunque per essa io non ti possa promettere 
veramente nè quelle ricchezze che brami, nè que' beni 
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mondani che tu cerchi; posso tuttavia affermarti, che ren- 
dendoti essa l’animo tuo moderato e tranquillo, tu avrai 
in ciò una ricchezza e un bene di gran lunga superiore 
a quello che tu desideri d’acquistare co’ tuoi difetti. Oltre 
di che quando anche nel tempo della tua vita 

Uomo 

Io non intendo ora di filosofar teco. E posto che tu 
sia un’abile filosofessa, non ho voglia di pascermi di sen- 
tenze e d’aria; non m’andar con frottole: insegnami piut- 
tosto, se il sai, come ho da essere fortunato, chè allora 
saprò essere tranquillo da me medesimo. 

Ombra 

Poiché così hai deliberato, fa come pensavi : copriti con 
la virtù, e- ingegnati co’ difetti; anzi io ti consiglierei, pel 
tuo meglio, ad essere vizioso apertamente. Sai che si dice 
che la fortuna aiuta gli ardimenti. 

Uomo 

r 

Questo non m’ indurrai già tu a fare : il vizio scoperto 
è comunemente odiato ; e per essere fortunato, ho bisogno 
degli altri uomini. 

Ombra 

Tu di’ il vero: un uomo reo scopertamente non si può 
sofferire ; almanco un’ apparenza di virtù è necessaria. 

Uomo 

Ben sai : io io diceva fin da principio. 

Ombra 

Oh veramente matto da catene ! 

Uomo 

D'ond’esce ora questa villania? 

Ombra 

Vedi tu s’io t’ho còlto? vedi tu se ragioni contro a 
te stesso? Poiché il vizio scoperto non vale per acqui- 
stare quella buona fortuna che tu di’ , senza almeno una 
porzione di virtù che copra coll’ oro suo quell’ infinita 
magagna, come vuoi tu sostenere che il vizio sia cagione 
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dell’ essere fortunato, e non la virtù medesima? Tu con- 
cedi che un’ombra, un’apparenza sola di quella fa in 
modo, clic non solamente il reo uomo non c lapidato, ma 
fortunato diventa; e poi scioccamente credi che apportan- 
doti un solo granello di quella tanto utile, intera poi e 
perfetta non faccia alcun giovamento ? conosci tu ancora 
la tua pazzia? Ma posto che tanto il vizio, quanto la 
virtù potesse bastare per l’ acquisto di quel bene che tu 
desideri, e per nuli’ altro volessi quel poco di velame di 
virtù, che per non lasciar conoscere la scelleraggine tua ; 
che credi tu, pezzo di carne con gli occhi, di poterti tu 
con una leggiera doratura coprire alla vista di tutti? tu 
mi fai ridere, se ciò credi. Quanto è intorno a te, è spia 
delle opere tue. Lasciamo stare ch’io veglio sopra di tc, 
come intendesti ; le nuvole ancora sono esploratrici acu- 
tissime di tutti i fatti tuoi. Non sai tu quello che lasciò 
scritto Aristofane, che que’ nuvoloni che paiono ora una 
cosa, ora un’altra, prendono quelle immagini per iscoprire 
gli scellerati? Quando vogliono pu bblicare un usuraio, le 
sembrano lupi ; un pusillanime, si fanno cervi ; un feroce, 
si fanno lioni ; un effcmminato, diventano femmine; e por- 
tano l’immagine di colui per tutta l'aria, e la mostrano 
a tutto il mondo. Non leggesti tu mai Plauto, dove dice 
che le stelle vengono di giorno a spiare i fatti tuoi, e la 
notte salgono per ridirgli in cielo? Le quali cose, sup- 
posto che alla tua fisica non paiano vere, dovresti alme- 
no considerare che que’ valentuomini sotto Y allegoria vol- 
lero significare la verità , e che tu dèi esser certo che 
sarai conosciuto sino al più occulto fondo delle interiora 
e diffamato ad un tempo. Ma che mi perdo io in parole, 
se colui il quale di reità in reità passa, tanta confidenza 
e baldanza si prende con le male opere sue, che non Sti- 
mandole più quel che sono, da sè medesimo mille volte 
si palesa, e divulga le sue belle azioni? Non fare ch’io 
debba dirti più oltre; ma vivi virtuosamente, e virtuosa- 
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mente la tua fortuna procacciati. Orsù, non parlare. Io 
farò l’uffizio mio, tu fa come vuoi: non ti rispondo più 
una sillaba. 


AL SIGNOR ABATE 

LUIGI POMO 


I. 

ARGOMENTO 

Gli narra la morte d’ un uomo liberale. 

È morto il conte N. N. Non udiste mai il maggior pianto 
d 1 ogni generazione di gente: i poveretti gli danno mille 
lodi per le sue limosine, i goditori per li buoni desinari 
e per le cene magnifiche. Se in questi paesi si usasse di 
imbalsamare i corpi , il corpo suo sarebbe perpetuo. Nel 
vero, egli era la più faceta, graziosa e onesta compagnia 
del mondo. Avea rendita per cinquemila ducati Tanno, 
e- trovandosi solo, avea fatto un patto seco, che in capo 
all* anno non gli rimanesse della rendita un solo quattrino. 
Non vi saprei dire i capricci che gii venivano in testa, 
ma tutti onorati e pieni di cortesia c festività continua; 
c ciò solo per consumare in capo all'anno quella sua be- 
nedetta entrata. Chiuse la vita finalmente con la medesi- 
ma intenzione. Nell’ ultimo tempo di essa, domandò al me- 
dico quanto potea durare ancora, e che gli parlasse libe- 
ramente. Quegli rispose che potea vivere ancora due dì ; 
ond' egli fattesi recare avanti parecchie borse che avea di 
danari, beneficò tutti i suoi servitori e le serve della casa, 
e ne fece dare a’ poverelli finché vide le borse vote. Giunto 
all’ ultimo giorno, entrò nella stanza un servo, e disscgli 
che una borsa rimanea ancora con alcuni pochi danari : 


onde il Conte esclamò : oh ch’io non possa terminare que* 
sto fango avanti ch'io muoia ! Va, compera con que’danari 
bicchieri e tazze ; spacciati. Il servo fece come gli era stato 
imposto -, e tornato nella stanza co’vetri, c dettogli, son qui ; 
il Conte gli disse : odimi, abbi avvertenza; quando tu vedi 
ch’io sono appresso al fine della vita, acconciami que’ ve- 
tri da’ piedi in modo, che con l'ultimo calcio vi dia den- 
tro e gli rompa, sicché non rimanga segno di que' danari, 
nè di quello clic comperai con essi. Non so se ai suo 
comandamento sia stata data esecuzione; ma ben vi ridi- 
co che questi modi hanno fatta rincrescere la sua morte 
assai assai ; e credo che l abbia indovinata, perchè ad ogni 
modo tanto s’ha quanto si spende, e chi lascia danari 
dietro di sè, ha avuti, mentre clic visse, quelli di meno, 
pite bene della memoria di lui, chè lo merita, e state sano. 


IL 

ARGOMENTO 

Qui conta cC alcune invenzioni d una vecchia avara. • 

S'io vi scrissi nell’altra mia lettera d un gentiluomo 
grazioso e liberale, io vi scriverò ora d una vecchia, la 
quale è il contrario di lui. Nel paese dove son ora, non 
ho maggior passatempo, che il sentirmi a narrare le so- 
lenni pidocchierie di questa spilorcia, le quali sono tante 
c tali, che non basterebbe un grosso volume a narrarle 
tutte degnamente. Ma io ne coglierò il più bel fiore, tanto 
che abbiate voi ancora la parte vostra d una persona cosi 
nuova c stravagante, e d’ una qualità d’avarizia così giu- 
diziosa e fina, che se 1’ avarizia fosse moria, sarebbe don- 
na da inventarla non solamente di nuovo, ma da crearla 
con le sue proprie mani. E quello che mi piace, non ere- 
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'deste già ch’ella sia un’ avara goffa, cioè ch’ella riponga 
solamente danari, o scortichi altrui, o faccia di quelle al- 
tre cose che fa ogni avarone dozzinale. Costei non si con- 
tenta no, ma vuole invenzioni sublimi, invenzioni (profu- 
mate, stillate e che facciano maravigliare i popoli, e tali, 
che in cambio di dar noia e fastidio, facciano per un’a- 
cutissima sottigliezza maraviglia ; e quando se ne racconti 
una, mova tutti a consolazione, a riso e ad allegrezza. 
Questa maravigliosa vecchia è negli ottant’ anni della sua 
età ; e quello che diffìcilmente posso intendere si è , che 
nella sua gioventù, e più oltre ancora, è stata una delle 
più cortesi, gentili e graziose femmine de’ suoi tempi; di 
buon casato, ricca, c colei che, quanto ciascun’ altra, a’ suoi 
dì faceva magnificenze, si prendea il mondo come veniva, 
e passava le giornate lietamente. Ora ella è bene diven- 
tata altra cosa *, perchè quantunque abbia una immensa 
ricchezza , e potesse spendere senza danneggiarsi punto , 
c giunta a tale, che fra lei e un certo suo marito che 
ha preso negli ultimi anni per carità , e per avere un 
compagno da farlo disperare, mangia nella forma che sen- 
tirete. 

Ella si mette a sedere sopra una sedia coperta di pa- 
glia , ad una tavoletta zoppa, e il marito sta in faccia a 
lei sopra una picciola panca di legno. Io non so di qual 
tovaglia si servano l’inverno; ma ora eh' è di state, ho 
veduta con questi occhi la parca tavoletta ricoperta ora 
con foglie di vite, ora di fico, e talvolta di zucca, perchè 
questa variazione le consola il cuore. Quando ella s’è 
posta a sedere, il marito riversa una pentola di ceci o 
di lenticchie o di fagiuoli, con una buona quantità di bro- 
do, in una scodella, e la mette in mezzo ; e quantunquo 
gli armarj c le casse sieno fornite abbondantemente di 
cucchiaj, forchette e coltelli d’argento, la non vuole però 
vederne mai davanti a sè. Voi credereste che due cuc- 
chiai di legno fossero bastanti ; e io vi risponderò che 
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sarebbero soverchi, perche, da quarantanni in qua, quella 
tavola non ha veduto altro che un solo cucchiaio di le* 
gno in due persone. È un atto molto mirabile a vedere 
come la signora , per la dignità dei sesso , è la prima a 
prendere un cucchiaio di minestra , e messala in bocca, 
lo cede tosto al compagno, il quale insino a tanto eh’ ella 
mastica, provvede con quello alla bocca sua, e poi lo re- 
stituisce, fuggendo in tal forma l’ingordigia, e dando tem- 
po alle gengìc alternativamente di tritar bene il cibo, onde 
ne nasce poi una concozione perfetta. Con tutta questa 
parsimonia , la povera signora non potè guardarsi tempo 
fa da una cancrena che cominciò a roderle una coscia ; 
onde potendo più la paura della morte che l' avarizia , 
che fu un miracolo, mandò pel cerusico ; e poiché l’ebbe 
a se, cominciò a dirgli che i cerusici della città, dov’ era 
nata, aveano per usanza che, chiamati dalle donne a me- 
dicarle, ciò si tencano per grazia così speciale e per tanto 
onore, che non voleano pagamento. Ma il cerusico da quel- 
T orecchio fu sordo, e fatto le viste di non intendere, la 
scoperse per guardar il male, temendo forse che s’cgli in- 
dugiava troppo, o le avesse detto che la medicava per 
grazia c per onore, ella poi non domandasse il pagamento 
a lui. Intanto, osservata ch'egli ebbe l'infermità, le ordinò 
alcuni impiastri , e fra l’ altre cose l’ avvertì che dovesse 
tenersi pulita, c fasciata con cenci e pannilini di bucato, 
cambiandogli più spesso che avesse potuto. Per la qual 
cosa, quando si fu partito, la donna cominciò a dire che 
egli era un asino. Quante ordinazioni fa costui? quante 
foglie ed erbe ci sono , che potrebbero fare così bene e 
meglio che possano le sue porcherie c gl' impiastri ? Ma 
i medici hanno sempre questo umore, che un povero ma- 
lato spenda gli occhi della testa. Mi debbo io rovinare 
per un poco di canchero ? che diavol sarà ? Ma quello 
ch’io non so comportare si è, ch’egli creda che a posta 
de' suoi capricci, io voglia consumare quante biancherie 
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ho in casa : questo noi creda. Io sono risoluta a fare che 
ne vada la coscia e la gamba, piuttosto che una camicia. 
E così ostinata nei suo pensiero si tacque. Il marito, do- 
lendosi fra sè, e parendogli, come colui che non intende 
la virtù con molta perfezione, che fosse troppo l’ antepor- 
re alla salute un pezzo di tela vecchia, andò per la villa, 
c comperò da due o tre camice quasi consumate ; e tor- 
nato a casa , e andato al letto di lei , le disse : ben di- 
ceste ; non si vuol guastare la roba di casa. Io ho trovato 
alcuni de’ miei amici che m’hanno donato non so quali 
stracci, co’ quali potrete fasciarvi. Oh così, rispos’ ella , si 
potrebbe stare: io mi contento. Dove sono ? recategli qua, 
chè faremo le fasce. Venne il marito col fardello c glielo 
spiegò davanti ; c già rivolgevano per mano que’ cenci per 
lacerargli, quando la ingegnosa vecchia , tratto prima un 
sospiro , cominciò a gridare , come se con nuove punture 
l’ avesse trafitta il canchero: no, no, questa non è roba 
da consumarla in tal forma; poiché Dio e la buona gen- 
te ci ha provveduti , perchè guasteremo quello che il Si- 
gnore e la buona gente ci manda ? Tutti siamo mortali: 
da morire ho aneli’ io come ciascun altro. Muoia da que- 
sto o da un altro male , non importa ; ma della roba , 
quando io sarò morta, chi ne farà ? Riponiamola. Nè mai 
vi fu verso ch’ella volesse fare quella rovina. Se non che, 
mossa dalla disperazione del marito e dal dolore ch’egli 
mostrava , si fece porre innanzi parecchi sacchetti vóti da 
soldi , che sapeano di rame , ed avean sopra un color 
verdastro alto mezzo dito , e sospirando e mettendone 
via qualche pezzo del migliore, la ne fece tante fasce, 
non senza un oimè ogni volta che lacerava , come se da 
quelli avesse veduto uscir sangue , e non senza piangere 
l’accia che v’andò poi per congiungere l’un pezzetto all’al- 
tro. Tanto potere ha una virtù che ha preso buona radice. 

Ma pure essendo il male alquanto ostinato e non po- 
tendosi ella quasi più movere , nè avendo il marito vcc- 
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chio forza bastante da poterla soccorrere, mossesi una vil- 
lanella robusta a compassione , e per pura carità andò a 
farle qualche servigietto e a prestarle aiuto , tanto che fra 
il soccorso di costei, la dieta e il canchero che dovette 
trovare la carne trista c non ne volle più , la vecchia si 
levò dal letto di là a due mesi. Allora, io non so se il 
male le avesse debilitato il cervello , o qual altra cagione 
se la movesse, ella pensò un tratto di rimunerare quella 
povera villanella. Dio sa quanti dì stette a considerare : pur 
finalmente si determinò ; e rivoltati quanti cassoni e casse 
ella avea in casa , ne cavò fuori fra mille ciarpe una ve- 
stacela fatta quando furono inventati i vermi da seta, che 
avea avuti l’un sopra l’altro più colori dell'arcobaleno, 
condita con olio e aceto come un’insalata, visitata dai 
tarli e dalle tignuole ; c crollatigli giù da sei o otto scor- 
pioni che v'eran dentro, c guardato prima bene che vi 
fossero più buchi che roba, gliene fece un presente, e 
la licenziò. La villanella con sì bella vesta in mano andò 
a casa sua, e visitandola bene da ogni lato, cominciò a 
pensare se dovea farne uno scuotitoio da insalata bagnata, 
o un crivello ; ma pur finalmente stabilì di voler tentare 
l' industria sua per mettersela sul corpo come potesse ; e 
spesi perciò parecchi quattrini in aghi e in seta , che non 
sapea di qual colore, a stento la rattoppò il meglio che 
le fu possibile, e la diede ad un tintore, chè gliela ritin- 
gesse di quel colore di che essa potesse venire. Riavutala 
finalmente da lui , tanto fece costei con nastri, cordelline 
c altre baie , che la parca pure da qualche cosa, in modo 
che diventò quella dal dì delle feste. Una domenica dun- 
que volendo ella comparire onorevolmente, se la pose in- 
dosso, c udita la messa cantata, ebbe in animo d’andar 
a visitare la sua benefattrice, e cosi fece, per ringraziarla 
di sì magnifico dono c fariosi vedere intorno. La vecchia 
vedendola così appariscente oltre il costume, non si potò 
tenere che non le dicesse : oh tu sci bella oggi ! tu mi 
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pari una cittadina*, al che rispondendo la villana, che 
questo era per grazia sua, c che quella era la roba da 
lei donatale; la vecchia le fu subito addosso con le mag- 
giori disperazioni del mondo, e dettole più volte che s era 
ingannata , che non la credea così buona, gliela fece ca- 
vare subitamente, e si ritolse la vesta sua, riponendola 
come una gioia fra gli altri tesori, e cacciando via quasi » 
in camicia la povera villanella. Sicché nel suo presente 
fece guadagno di sci lire, spese dalla poveretta in miglio- 
ramenti , di che non potrei giurare che la donatrice non 
avesse intenzione il dì che le fece il regalo. 

Tenetevi per ora questo schizzo; un’altra volta ve lo 
colorirò meglio , e vi narrerò le limosino eh’ ella fa ai 
poverelli, le sue industrie per coltivare amicizie utili, e 
le smisurate taccagnerie per mettere insieme da sci o otto 
quattrini al giorno; e fra l' altre, come per allogare due 
soldi e mezzo, un dì, che altri non la vedesse, poco man- 
cò che non si rompesse il collo. Amatemi e ricordatevi 
che son tutto vostro; e non imparate l’avarizia da que- 
sta vecchia nello scrivermi, perchè fate una carestia di 
lettere, eh’ è una vergogna. Addio. 
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A SUA. ECCELLENZA 

IL SIGNORE 

TOMMASO FARSETTI 

L 

Con l’ animo pieno di desiderio e poi di piacere lio 
letta, riletta e rileggerò ancora la sua bella e buona ele- 
gia latina. In pochi degli scrittori d' oggidì trovo quel sa- 
pore e quella grazia che condisce le sue scritture di tal 
genere. Se le mio parole vagliono punto, la prego a non 
lasciar mai questo degno esercizio, nel quale è già di- 
venuta maestro. Ben le dico che questa elegia sola non 
mi basta : ella ne ha molte altre , e con questo saporito 
bocconcello m’ha stuzzicato l’appetito; onde ne do il ca- 
rico alla sua coscienza di mandarmi tanto ch'io mi pos- 
sa una volta saziare. Quanto poi a me, 6ono parecchi 
mesi che non fo versi, c quelli che per lo passato ho det- 
tati, ella gli ha veduti tutti; perciò non posso ubbidirla 
di mandarle, com’ ella dice, in pagamento qualche mia 
composizione. E quando anche potessi mandargliene, qual 
pagamento uguale sarebbe questo al valore de' suoi versi ? 
Con tutto ciò, per non parere pagatore ostinato, qui chiu- 
sa le invio una novelletta , favola o allegoria in prosa , 
che ho composta a questi dì. Essa non basta per soddi- 
sfare al mio debito; ma la riscuota per un principio, che 
poi farò il saldo una volta o l'altra. Ho messo in carta que- 
sto capriccio per passar qualche ora , non per comporre. 
Ma per essere questo un poco lunghetto , non voglio ag- 
giungerle il tedio anche d' una lunga lettera ; onde pieno 
di stima a V. E. m'inchino, e fo fine. 
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ARGOMENTO 

Diversi accidenti della Ferità e della Bugia. Novella morale. 

Io lessi già in un certo libro di storie, che il Tempo 
ebbe due figliuole, T una delle quali fu chiamata per no- 
me Verità, e l’altra Bugia. Era la prima di esse la più 
bella e la meglio proporzionata fanciulla che mai vedesse 
occhio mortale ; ma di costume cotanto semplice e alla 
mano, che la non si curava punto di mettersi un orna- 
mento intorno, stimando soverchia o disutile qualunque 
lode che non le fosse venuta dalla sua reale bellezza. Nè 
veramente avea punto bisogno di fornimento o d’ appa- 
recchiamento veruno ; poiché con quella sua naturale for- 
mosità, con que’ suoi divini occhi, che dove si rivolgeva- 
no, toccavano incontanente il cuore, e con quel suo vivo 
colorito si dipingeva, anzi scolpiva nell' animo altrui in 
guisa tale, che a ciascheduno veniva di subito un’ arden- 
tissima voglia di gettarle le braccia al collo e di farla sua 
legittima compagna a vita. La seconda figliuola, quantun- 
que a vederla si potesse dire ch’ella ne avesse qualche 
somiglianza, come suol essere tra le sorelle, avea però le 
sue fattezze tanto alterate, e tanto per quell’ alterazione 
discordanti dall’altra, che non ostante quella poca simi- 
litudine, la pareva bruttissima da vedersi. Egli è vero che 
per compenso non fu mai la più artificiosa nel mettersi 
addosso ricami, frastagli, dorerie e mille bazzicature, tan- 
to che pur compariva da qualche cosa, facendo con l’in- 
dustriosa appariscenza quello che non potea con l’ effet- 
tiva bellezza. Per la qual cosa il più delle volte accade- 
va, eh' essendo ella veduta dagli uomini c presa per la 
sorella, sotto il cui nome andavasi spacciando, veniva da 
loro vagheggiata con tutto il cuore, ed essa, come quella 
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che avea della civetta , volentieri dava buone parole e 
frascheggiava, tanto che là dove non era la Verità, la 
Bugia aneli* essa per bella e buona roba passava. Ma là 
dove la prima veniva avanti, quest ultima ne perdeva tut- 
ta la lode e 1' onore ; di che ella sentiva tanta rabbia , 
che se la Verità non fosse stata di sua natura immor- 
tale, essa l'avrebbe certamente avvelenata o affogata con 
le sue mani. Così stando molte fiate pensosa e in una 
grande e profonda malinconia, per non poter mai supe- 
rare la sorella, incominciò fra sè a considerare c a mu- 
linare in qual forma potesse almeno ingannarla, come 
buona maestra di quest'arte ; e veduto la natura di quella 
essere così schietta e di buona pasta , che agevolmente 
prestava fede alle altrui parole, c non conoscendo ingan- 
no, non credeva che altri ingannasse, si deliberò a fare 
sperienza, se per questa via avesse potuto indurla a non 
uscire mai di casa , a non lasciarsi vedere alla finestra , 
c soprattutto a non essere mai in sua compagnia , per 
non avere quei pericoloso paragone davanti. 

Onde entrata più volte seco a ragionamento, ora par- 
lando a lei, ora con mille aggiramenti dandole ad inten- 
dere una cosa per un’ altra , e nero per bianco mostran- 
dole , e talvolta falsificando quello che veniva detto , e 
interpretando tutto al rovescio, la s ingegnò tanto, che la 
Verità, per cagione di lei, quasi mai non si poteva ve- 
dere, o si vedea poco; ond’ ella intanto si correva questo 
mondo per suo c tornava a trionfare. Contuttoeiò alla fi- 
ne accadeva peggio che mai ; poiché se per caso, il che 
pure talvolta accadeva, le si ritrovavano una volta insie- 
me , essendo conosciuta la sua falsa bellezza per la vici- 
nanza della solida beltà della sorella, tutti voltavano gli 
occhi ripieni di maraviglia alla Verità; e scoperto l’in- 
ganno, chi piantava la Bugia, chi le facca visacci, e chi 
le dava il pepe, tanto che, mentre ella si credeva d’es- 
sere in sulla cima della sua maggior gloria, e godeva in 


se medesima quella sua mal conceputa e peggio fondata 
vanità, cadendo più da alto, le pareva di ricevere mag- 
gior percossa ; di clic sentiva un crepacuore grandissimo 
ed una stizza fierissima che le rodeva le viscere ; ed era 
forzata più volte a piangere di dispetto e a dire fra sè 
medesima : in mal punto sono io venuta al mondo , per 
essere fatta stare da questa mia fastidiosa sorella. Io non 
so vedere in lei quelle maraviglie che tutti veggono ; per- 
chè, posto ch’ella sia un pochetto qualificata per li doni 
delle sue fattezze (chè bella non potrei mai dire ch’ella 
fosse), ella non ha un buon garbo immaginabile; non ar- 
tifizio di favella, non di guardatura, non sa abbellirsi e 
non atteggiare con grazia , ma il lutto fa con modi così 
grossolani e poco pensati, che s ella facesse altrui quella 
noia che fa a me, non ci sarebbe chi la potesse compor- 
tare ; e tuttavia e' mi tocca d’ aver così solenne scorno 
d’essere superata qualunque volta siamo vedute in com- 
pagnia. Che debbo io fare? Lasciarmi vincere con tanta 
vergogna? nascondermi per sempre? o tenterò piuttosto 
l’ultima sua rovina? In tal guisa la pessima Bugia, pas- 
sando d’ un tristo pensiero in un altro peggiore, immaginò 
finalmente uno strano assassinamento, c non potendo uc- 
cidere la sorella , deliberò di sotterrarla viva ; c trovati 
alcuni de’ suoi più fidati amici, quasi tutti sgherri, falsa- 
tori di monete, barattieri, cerretani e siffatti mariuoli che, 
anche non conoscendola , odiano la Verità , gli condusse 
alle radici d una montagna altissima, e promettendo a 
tutti mille beni, a poco a poco tanto gli stimolò, che 
per ordine di lei cavarono nel fianco di quel monte una 
profonda e capacissima spelonca che avea in sè tante cel- 
lette, buchi, bugigattoli, tane, viottoli, viluppi c andiri- 
vieni, che a chi non avesse fatto il disegno c il lavoro 
di quella , sarebbe appena bastato il filo d Arianna per 
uscirne, quando una volta vi fosse entrato sino al fondo. 
Oltre di che, essa vi fece porre alla bocca un certo or- 
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digno, che scoccando agevolmente, turava il foro dell’ usci- 
ta, per modo che non senza gran difficoltà si sarebbe 
indi levato. Poiché l’iniqua sorella vide compiuto il ma- 
lizioso lavoro, sicura di quello che già volea fare, diede 
parecchie ciance in pagamento a' suoi artefici , tanto che 
gli fece andar via contenti, e tutta piena di mal talen- 
to contra la innocente sorella, ritornò un giorno alla 
sua abitazione; dove per dare effetto al crudel pensiero, 
nascosta prima con ogni sollecitudine la conceputa invi- 
dia , e fatto buon viso , c quello acconciatosi con bosso- 
letti quanto più seppe, si fece incontro a lei, mostrandosi 
della miglior voglia del mondo. Anzi abbracciandola stretta 
ai collo, con un cuore che le dicea, mettile il capestro , 
dando al suo ragionamento un colore di purità, c piena 
d una simulata festa, cominciò a favellare in tal forma: 
sorella mia carissima , io son ora cosi lieta per tua .ca- 
gione, e perchè vado certificandomi ogni di più, che tu 
se’ cotanto amata da tutte le persone ; di che ho veramente 
tanta allegrezza al cuore, ch’io brillo tutta c non mi pos- 
so più temperare. Sappi che s’ io t’ ho mai consigliata a 
star celata e rinchiusa, conosco d’ aver mal fatto, perchè 
tu potresti fare un grande utile alle genti, le quali tuttc- 
quante sono innamorate del fatto tuo. E già parte di loro 
non potendoti vedere, nè ritrovare, sono mezzo arrabbia- 
te ; e quasi uscite di cervello, ti vanno cercando con gran- 
dissima smania e agonia qua e colà, tenendosi fortunate 
d’ averti una volta veduta in viso ; c parte di quelle che 
uon sanno ancora chi tu sia, nè hanno quasi notizia ve- 
runa di te, giurano che sono molto tue intrinseche e 
d’ aver pratica teco, facendosi, per non sapere altro, onore 
col dire che ti conoscono, e col giurare pel tuo bel nome 
e col tenerlo in bocca. Oltre di che tu dèi sapere che 
io, siccome quella che tutto il giorno sono in conversa- 
zione con gli uomini e penso cordialmente alle cose tue, 
comincio a vedere per prova, che dappoi in qua che tu 
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non ti lasci molto vedere, tutti sono assai peggiorali ; per- 
chè rispettando essi questa tua gravità , e procurando di 
darti nell’ umore e di rendersi somiglianti a quel tuo pro- 
cedere schietto, accomodavano sè medesimi una volta da- 
vanti a tc, come davanti ad un lucente specchio , e riu- 
scivano molto migliori. Sicché , sorella mia , per la tua 
fama, per futilità degli uomini e per mia consolazione 
ti prego di lasciarti vedere. Vieni, sorellina mia buona, 
che benedetta sia tu, alla quale il ciclo fa tanto favore; 
c così dicendo la pessima femmina, anzi biscia velenosa, 
l’abbracciò di nuovo e baciò, lagrimando la traditora 
con un affetto o con una tenerezza che parea che si con- 
sumasse e le uscisse quei pianto fuori dei più intimo 
seno del cuore. Udendo la Verità queste parole, e cre- 
dendo ch’ella fosse di dentro quello che di fuori si di- 
mostrava, mossa più dal desiderio del beneficare gli uo- 
mini, clic dallo stimolo della sua propria lode, ringraziata 
lealmente la sorella e raccomandatasi a lei, senza dire al- 
tro , le si avviò dietro, la quale astuta ed ingannevole, 
ora fingendo che il sole la potesse soverchiamente riscal- 
dare, o che l’aria le facesse prendere qualche mala dis- 
posizione, ma in fatti, acciocché da niuno fosse veduta, 
sempre la tenne coperta con un ombrello; e col farla gi- 
rare ora qua ed ora colà per certe catapecchie fuori di 
mano, alle quali essa era avvezza, tanto l’andò aggirando, 
che la condusse finalmente alla bocca della sua insidiosa 
spelonca : e come colei che teneva il pensiero vólto a vo- 
lerla quivi rinserrare, sicché non potesse mai più vedere 
la luce finché durasse il mondo, rivoltasi a lei che nulla 
sospettava, le disse che costà dentro v’era una compa- 
gnia di persone che si stillavano il cervello a cercare il 
vero circa all’origine delle fonti c de’ fiumi , alla produ- 
zione de’ metalli e d’altre siffatte cose, e ch’ella si movesse 
a compassione del fatto loro, e andasse a dichiarare quello 
che n’ era veramente, c non gli lasciasse perdere la vita 
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indarno. Persuasa la magnanima sorella , e tutta infocata 
per la voglia di soccorrere a coloro ch'ella veramente 
credette che gittassero via il tempo , arditamente si pose 
nella bocca della spelonca ; ma appena entratavi e andata 
oltre forse meno che cento passi nel funesto labirinto, 
sentì legarsi i piedi da certe lunghe vermene , tanto che 
appena si poteva più muovere; e aggirandosi senza saper 
dove, non vedeva o, per dire più retto, non sentiva altro 
che d’entrare in luoghi nuovi, disusati, vie senza capo 
e piene d’orrore, dalle quali temendo quasi di non po- 
tersi più ricoverare, poco mancò che non si pentisse d’es- 
servi entrata ; e rivoltatasi con mal ciglio per isgridarc la 
sorella, tardi accortasi della sua poco buona fede, più non 
la vide; perciocché già la pestifera Bugia, vedendola còlta 
c impacciata ne’ suoi lacci, se n’era incontanente uscita di 
là, c fatta scoccare la cateratta sulla bocca della caverna, 
c tutta allegra di aver compiuta una cosi gloriosa impresa, 
avea preso la volta di casa sua. B quantunque fosse ri- 
piena di contentezza quasi fino agli occhi, volle tuttavia, 
secondo la perfidia del suo costume, farne un'altra per 
colmare lo staio della sua iniquità; perciocché fingendosi 
addolorato, e stracciandosi i capelli con le mani a ciocca 
a ciocca, e picchiandosi il petto, con jagrime che le ca- 
devano dagli occhi a due a due, e con una vocina tron- 
ca e interrotta da’ sospiri, che ognuno avrebbe detto che 
il cuore le si schiantava dalla radice, la si presentò ai 
Tempo, suo padre, e fra il parlare, il piangere e il tor- 
cersi tutta, diedcgli a bere che mentre erano uscite tut- 
tadue per prendere un poco di fresco, s’era levata una 
nebbia molto densa che le avea ricoperte; c come che poi 
un sopravvenuto vento l’avesse fatta sgomberare, con tutto 
ciò non avea più potuto vedere, nè ritrovare la sorella 
smarrita in quella prima oscurità : e terminando questo 
ragionamento, la seppe così ben colorire la sua intenzio- 
ne, clic cadde in terra svenuta, in modo che parca morta. 
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À questa dolorosa novella il male arrivato Vecchio fu 
per impazzare, e non mancò subito di fare ogni opera 
per avere qualche notizia della perduta figliuola; ma pas- 
sati alquanti giorni senza prò veruno, gli venne in cuore 
di fare un bando, acciocché con la speranza del premio 
ciascheduno s’ affaticasse pel mondo e andasse in traccia 
di lei ; onde scrisse in questa forma : 

Chi potesse trovar dov è celata 

Una fanciulla di nobile aspetto , 

Di carnagion virile e delicata , 

D un guardar maestoso , puro c schietto , 

Che favellando ha tal forza e sì grata , 

Che lega tosto ogni anima nel petto ; 

Chi potesse trovarla, me la dia : 

Io sono il Tempo , ed essa è figlia mia. 

Se maschio Jia colui che la ritrova , 

io gli prometto in terra eterno onore: 

Sempre la fama sua sarà più nuova , 

Avrà sempre da me grazia e favore. 

E se fia donna ( quel che più le giova ), 

Sempre avrà intero di bellezza il fiore : 

Ingiuria mai non le farò , nè danno , 

Ma sarà vie più bella d' anno in anno. 

Poi che fu suonata intorno da un trombetta la sostan- 
za di questo bando, e che migliaia di scartab elli che lo 
contenevano , furono appiccati ne’ cantoni delle più rino- 
mate città del mondo, sicché a tutti fu manifesto , non 
si ritrovò chi stesse più saldo ; ma allcttati quasi tutti 
gli uomini dalla speranza di meritare così largo guider- 
done, si diedero a cercare la Verità, chi per un verso, 
chi per l’altro. Nè il Tempo volle essere da meno degli 
altri ; chè anzi esso medesimo , per non parere che in 
cosa di tanta importanza s’ affidasse alla diligenza altrui 
solamente, assettatosi un paio di velocissime ale indosso, 
cominciò a volare pel mondo. Sollecitava ciascheduno sé 
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stesso, e niuno quasi si ritrovava che, venendo richiesto 
di quello che facea, non avesse incontanente risposto, che 
non ritrovandosi più in terra la Verità, egli l'andava 
cercando. L’ uno all 1 altro ne domandava , davano indizj , 
fantasticavano fra loro qual via potesse aver presa, cosi 
strana, malagevole e solitaria, che non rimanesse altro se- 
gno di lei sulla terra, che la memoria del nome. Oh, di- 
ceva alcuno, come poteva però la Verità stabilirsi fra noi? 
Non vedete voi a che modo viviamo di finzioni? Eravamo 
noi compagnia, alla quale si potesse accomodare sì buo- 
na , sì onesta c pura fanciulla ? Quanti 1’ avranno da sè 
discacciata ! quanti fatto le viste e simulato d amarla, per 
servirsene della sua lingua da far qualche inganno dop- 
pio ! Chi non istimando la sua vera e naturale bellezza, 
avrà voluto condurla fuori di casa mascherata, siccb’ella 
paresse e non paresse quella eh’ eli’ era; e taluno avrà 
chiamato quel suo santissimo candore, rusticità e goffe- 
ria. Chi sa clic costei, stanca di sofferire gl’inganni, le 
villanie e le beffe, togliendosi alta sulle ale, non se ne 
sia andata fuori dei mondo affatto ; o che Giove mede- 
simo, mosso a compassione di lei, non 1’ abbia tratta fra 
le scintillanti stelle, e non la si tenga a lato? Con tutto 
che alcuno in tal guisa sospettando favellasse, vedendo la 
Bugia che non si rifiniva mai da tutte le parti di chie- 
dere, rifrustare e quasi razzolare in maniera, che avreb- 
bero una volta o l’altra ritrovato, non che la Verità, un 
ago damaschino, temeva, come colei ch’era in colpa, clic 
tanta ansietà e sollecitudine facesse abbattere gli uomini a 
ritrovare la sorella. Ad ogni passo che faceano, le parca 
che andassero alla spelonca ; se voltavano l’occhio, credea 
che mirassero a quel monte ; se uno diceva una parola 
all’orecchio ad un altro, avrebbe giurato che della sua 
perfidia, del monte o della caverna ragionasse. S’avvisò 
ella dunque che non fosse più da starsi con le mani alla 
cintola , ma bensì da metter nuovamente mano alle sue 
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invenzioni; e, non che ritirarsi dall’impresa, fermò anzi 
ostinatamente l’ animo suo a voler tirarla tanto avanti , 
che ciascheduno per istracco tralasciasse di più andare 
in traccia della sorella. E sapendo che chi ha comincia- 
to ad ingannare , non dee dormire , ma trovare un altro 
inganno e poi un altro per salvarsi, la si prese que’ po- 
chi abiti schietti, di che soleva vestirsi la sorella, e ac- 
conciatasi in un certo modo, che parea pura come un 
cristallo, incominciò a lasciarsi vedere fra il sì e il no ; 
c affacciandosi ora a questo ed ora a quello de’ cercatori, 
diceva sò essere la Verità, tanto che in poco tempo molti 
giuravano d’averla veduta e tocca con mano, e ch’cll’era 
in paese. Ma io non posso lasciar di raccontare quello 
ch’ella fece ad una brigata di filosofi, i quali non lascia- 
vano buco per ritrovare la Verità, facevano la parte loro 
per le librerie, scriveano a questo c a quello per averne 
novelle, stavano in orecchi per le piazze, per le vie e per 
le botteghe, e non restavano mai di chiederne contezza. 
Talvolta chi si metteva nel mare, chi andava per li monti, 
chi per le profonde valli, cd esaminavano fino le viscere 
e gli animi degli altri uomini, per vedere se quivi fosse 
celata. Alcuni di loro s’ingegnavano con le contempla- 
zioni, con le misure e con la calcolcria di trovare s ella 
potesse essere o nel Zodiaco, o nell’ Orsa maggiore o mi- 
nore; c tanto tenevano vólto il pensiero a queste ricerche 
loro, che quasi rapiti fuori di sè, nou si curavano punto 
di mangiare, nè di bere, e non vedevano le fòsse davanti 
a’ piedi , onde vi cadevano dentro e si lanciavano fino 
nelle aperture de’ monti piene di fuoco. 

Considerando la Bugia che la importuna curiosità di 
costoro potea finalmente giungere colà dove la Verità era 
ingabbiata, la si mosse un dì con certi passi gravi ; e con 
un’aria che parea uscita in quel punto da un romitorio, 
si presentò alla sollecita compagnia, e disse : la pace del 
cielo sia con voi, onorandi fratelli; e cominciando a ra- 


a 43 

gionare, entrò d' una cosa in un’altra, finch’ ella perven- 
ne dove volea, e diede loro ad intendere sè essere la Ve- 
rità. Lungo sarcl)l>e a dire la grande allegrezza c gli schia- 
mazzi clic fecero que' poveri ingannati, i quali credevano 
già d'avere in mano il premio promesso dal bando, e lei 
si tenevano stretta c cara, acciocché non potesse in vcrun 
modo fuggire, nè venire lor tolta. Erano appunto in sul 
più bello del fare fuochi, baldoria e allegria, di’ e' giunse 
loro il Tempo addosso, il quale veniva da un faticoso 
viaggio, dopo d'avere cercata indarno la sua figliuola; 
e domandato quello che significavano que' falò, quelle sti- 
pe di ginepri che ardevano, e per qual nuova felicità suo- 
nassero quelle trombette e s’udissero tante grida, gli fu 
risposto, tutto ciò essere allegrezza per la Verità da’ filo- 
sofi ritrovata. Poco mancò allora che il povero Vecchio, 
sorpreso dall’ abbondante consolazione che gli allargò il 
cuore, non cadesse in terra; pure, tremando a verga a 
verga, e quasi senza fiato, a braccia aperte, diceva con 
un parlare interrotto: dov' è ella? venga: dov’ è ella? 
venga la figliuola mia, venga a consolare l'afflitto padre. 
Ed ecco un filosofo che , presa la parola per ordine eli 
tutti e fattosi avanti, gli disse: Tempo, a poco a poco la 
vedrai tu, che la soverchia allegrezza non ti facesse danno. 
Intanto ti dico io bene, che altri, da noi in fuori, non 
T avrebbe potuta mai rinvenire, c che tutte le altre gen- 
terelle si sarebbero affaticate invano. Ma non poteva già 
ella nascondersi all'occhio nostro penetrativo, alle nostre 
diligenti ricerche, conghictture c speculative cogitazioni. 
Attieni, o Tempo, la tua promessa, e dà oggimai agli 
scopritori della Verità quella immortalità che promettesti 
c eh essi hanno meritata. Poich’egli ebbe in questa gui- 
sa favellato, fece venire avanti la trista femmina che non 
potendo fare altro, faceva buon viso, benché le paresse 
d’avere una palla di sapone sotto i piedi che la facesse 
sdrucciolare c cadere dail’onor suo, e la presentò al Pa- 
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dre, il quale, com’è detto, stava con le braccia aperte 
per istringcrla al suo seno. Io non vi saprei dire quello 
che fosse l’animo dell'infelice Vecchione, quando egli si 
vide cadere tutto ad un tratto da così altissima speranza. 
Egli è da credere che stesse per buona pezza attonito con 
la bocca aperta, senza saper che fare, nè che dire; ma 
finalmente, come se in quel punto gli si fossero aperti 
gli occhi della mente, non solamente corninciò a dubitare 
della malvagità dell’ iniqua figliuola, ma ad essere più che 
certo, vedendo tanta baldanza e quella invetriata fronte, 
che avesse condotta di sua mano la sorella a qualche trap- 
pola, o fattala in qualche lacciuolo pericolare. Laonde, 
convertita in un subito l’eccessiva tenerezza in un’acu- 
tissima rabbia, si rivolse a lei, dicendole un monte din- 
giurie; c tutti coloro che gliel’ aveauo condotta innanzi, 
chiamava goffi, ceppi, zucche, baccelli c capi d’oca. Di 
che non sapendo la sfacciata come scusarsi, chiamandoli 
tutti fratelli, si raccomandava a’ circostanti che la salvasse- 
ro dalla paterna crudeltà e dalla barbarie d’uno scellerato 
padre, il quale non volea, con maligna finzione, ricono- 
scere lei per figliuola, nè dare a loro il dovuto premio 
per la ritrovata Verità. Accecati tutti coloro dalle appa- 
renti lagrime e dall’ amore dell’interesse, cominciarono a 
dire un carro di villanie al Tempo, chiamandolo fraudo- 
lente e mancatore di fede, con tanti urli e con istrida 
così da disperati, che alla fine assordato e venutogli quel 
romore a noia, spiegando le ale, gli piantò con la Bugia 
nelle mani; la quale, creduta quella ch’ella non era, si 
rimase tra loro , e vogliono dire alcuni che con essi ri- 
manga ancora. 

Intanto che queste cose si facevano, la Verità in quel 
baratro sprofondata e rinchiusa, non poteva nell animo 
suo comportare che la sorella le avesse fatto un così so- 
lenne tradimento. Oh, come si può fingere, diceva ella, 
quella simulata carità per l’ onor mio c per 1’ utilità uni» 
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versale ? Come può esser fatta costei clic, dimenticatasi il 
fraterno legame e il vincolo di quell’ amore che dee strin- 
gere la sorella alla sorella, s’ indusse a farmi entrare fra 
questi orrori, donde appena so s io debba uscir mai? Che 
le fec io ? Che vorrà ella ? forse avere tra gli uomini si- 
gnoria c comandare a bacchetta, e con l'usare artifizj , 
entrar nel cuore di tutti ed empiere gli animi del suo 
proprio veleno ? Io non mi dolgo già di perdere il sovrano 
impero del mondo ; ma sento bensì a scoppiarmi il cuore , 
che 1’ umana generazione debba imparare le arti di colei, 
e diventare l’ uno contro all’ altro, quello eh’ ella a me è 
diventata. Per altro abbiami pure questa spelonca in per- 
petuo, e mi circondino queste tenebre finche dura l’ uni- 
verso, piuttosto che si dica che la Verità abbia sozzato 
se medesima col nascondere i suoi sentimenti per entrare 
in grazia delle persone e per piacere a questo c a quello. 
Queste e somiglianti parole diceva l’incarcerata Verità, 
nè perciò trascurava di cercare la via di spedirsi da quei 
lacci c d’uscire della caverna, dolendosi, parte per amore 
degli uomini, e parte vergognandosi per 1’ onor suo, che 
la Bugia potesse un giorno vantarsi eh’ ella accidiosamente 
si fosse lasciata mettere in quella buca, e si fosse quivi 
stata senza tentare opera veruna per la sua liberazione. 
Ma che poteva ella fare fra tante giravolte, sboccamenti 
di strade eh’ entravano 1’ una nell’ altra, tante pareti c usci 
che tutti 8’ aprivano in dentro, in somma, in un luogo 
con tante vie cotanto dubbie c intrigate, senza un meno- 
mo albore di luce? S ella volea camminare, o non sapea 
dove s’andasse, o entrava in maggior confusione; s’clla 
gridava, la sua voce non era sentita, perciocché l’ artifi- 
zio di quelle caverne era tale, che la voce, percuotendo 
in esse, o non usciva fuori, o parea che dicesse tutto al 
contrario di quello che suonava ; onde la male arrivata 
fanciulla già disperava affatto della sua libertà. Ma poi- 
ché si fu dimorata uno spazio di tempo tra quelle orri- 


bili tenebre, e’ le cominciò a spuntare dal corpo suo un 
picciolo splendore, come quasi in quel punto che il gior- 
no principia ad albeggiare, il quale a poco a poco spar- 
gendosi in cerchio intorno di lei e crescendo, divenne lu- 
centissimo raggio che illuminava quella cieca fossa e mo- 
strava alla Verità dove eli’ era ; per modo che cominciò 
a comprendere come erano fatti gli artifizj della spelonca 
c in qual guisa potea di là svilupparsi. E appunto ella 
era già pervenuta alla bocca di quella, quando una bri- 
gata di pastorelli in sulla sera, raccogliendo le loro pecore, 
c col suono delle sampogne, col fischio della verga e con 
le voci invitandole alla volta degli ovili, videro per alcuni 
spiragli della cateratta che turava quella tana, uscire certi 
sottilissimi raggi ; della qual cosa in prima presero gran- 
dissima ammirazione, c poi sentirono un' ardentissima vo- 
glia di sapere quello che fosse. E andati in buona com- 
pagnia colà, dove appariva lo splendore, fatte alcune ma- 
novelle e leve con certi rozzi pali, ora picchiando e ora 
sollevando con fatica non picciola, fecero tanto, che final- 
mente sfondarono quel gran masso che turava la spelonca 
ed aprirono la via alla Verità, la quale gli empiè con 
quella sua maravigliosa bellezza di stupore e di consola- 
zione. S’ erano già tutti posti inginocchioni avanti di lei, 
stimando ch’ella fosse qualche Ninfa, o piuttosto Diana 
medesima che gli volesse degnare della sua presenza ; 
quando, per opportuno accidente, il Tempo oltrepassava 
volando in que’ contorni, e conosciuta dall’ alto la sua fi- 
gliuola, serrò incontanente le ale, e il venire giù a piombo 
e l’abbracciarla fu quasi tutto una cosa. Invitavala l'a- 
moroso padre alle case sue, e già narravalc le astuzie e 
le iniquità tutte della sorella. Rimase fieramente tratto 
l'animo della immortale figliuola da uno incomportabile 
dolore, quando ella intese, la Bugia essersi diportata coi 
fatti c co’ detti in modo, che una gran parte degli uomini 
credeva lei essere la Verità; e presa una subita risolu- 


zione, rivolgendosi quasi con le lagrime sugli ocelli al suo 
buon padre, gli disse in tal forma : padre mio, e’ mi par 
essere più che certa, che s’ io ritornassi a casa mia e ad 
abitare nelle popolose città, non potrebbe altro avvenire, 
se non eh' io avessi da qui avanti un continuo rammarico 
e un’angoscia perpetua al cuore. La mia pessima sorella 
avrà fino a qui gittata una rete addosso agli uomini di 
tal qualità, clic non si potrebbero piu sviluppare affatto; 
c tal polvere avrà loro fino a qui soffiata negli occhi , 
che avvezzi da qualche tempo alla compagnia di lei, c 
avendo bevuto il mortale veleno delle sue parole, non po- 
trebbero più raffigurarmi per quella ch'io sono. Credimi, 
di’ essendo essi avvezzi per qualche tempo seco, io m’ af- 
faticherei indarno per la loro guarigione, e non avrei al- 
tro che infiniti dispiaceri. Egli è di chi pratica con la 
Bugia, come di quelle pareti che sono fondate in luogo 
acquoso, le quali a poco a poco s’inzuppano di quell'u- 
midore fra le commettiture delle pietre, sì che alla fine 
marciscono, e la stanza diventa malsana, di pessimo odore 
e d’ aria mortale. Io non potrei più penetrare negli animi 
che sono già incrostati e a ppiastrati con la muffa delle 
menzogne e della falsità : stiensi oggimai con essa, poiché 
con essa 6ono accostumati. Tu vedi come io fui poco fa 
liberata da questi semplicissimi pastorelli, e qual sia quel- 
l’ obbligo ch’io ho verso di loro, e che tutti mi stanno 
davanti come ad una cosa celeste. Non piaccia a Dio, 
eh' io mostrandomi ad un tanto benefizio sconoscente , 
gli abbandoni giammai. Tanto mi piaceranno queste ru- 
sticali capanne, quanto gli altissimi palagi delle meglio 
frequentate città, essendo qui così ben veduta c onorata- 
mente trattata. Voi, o innocenti abitatori delle campagne, 
sarete sempre i primi a scoprire per mia opera il vero, 
che poi sarà messo in quistione fra i partigiani della mia 
sorella, c per troppo sottilizzare, perduto di vista. Con la 
buona licenza di mio padre, io mi rimarrò qui tra voi, 


dove la mia baldanzosa sorella non si degnerà di venire 
.a travagliarmi. Cosi dicendo, e ad un tempo chiedendo 
a’ circostanti s’ eglino fossero contenti ch'ella fra di loro 
albergasse, ed avutone l’assenso universale, abbracciò pri- 
ma e baciò il padre ; indi la si ritrasse negli alberghi dei 
poverelli pastori, empiendo a tutti 1’ animo dell' amor suo, 
corteggiata e vezzeggiata da que' semplici abitatori della 
campagna. 


L’AUTORE A SÈ STESSO 

I. 

ARGOMENTO 

Teme che il presente libro non abbia lode , e perchè. 

Tre cose dee avere in sè quell’uomo, il quale voglia 
ammonire un amico : intelligenza, buon animo verso di co- 
lui cui egli vuol correggere, c libertà di favellare. Ami- 
co mio, io sono più a proposito di tutti gli altri per farti 
una correzione, perchè della intelligenza, o poca o molta 
ch'io ne abbia, ne ho quanta ne hai tu: s’io abbia un 
buon animo verso di te , per ispcrienza hai potuto vedere 
ch’io t’amai sempre quanto me stesso; del parlar poi tc- 
co liberamente , io non ho un rispetto al mondo , c non 
è alcuno, al quale io dica più volentieri la mia opinio- 
ne aperta, che a le, basta che tu mi ascolti. Se tu cre- 
di che queste tue lettere debbano essere apprezzate, t’in- 
ganni : tu hai scritto sopra certi argomenti che per lo 
più hanno troppo del grave. K perchè non eleggesti tu 
materie più piacevoli? Eccoli contrario tutto quel partito 
di persone che comperano libri per passatempo. E volen- 
do tu scrivere gravemente , perchè facesti scritture così 
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prive d'erudizione? Eccoti contraria l'altra fazione di 
genti che vogliono vedere ne’ libri più della materia al- 
trui, che di quella dello scrittore; sicché non darai nel- 
l'umore nè agli uni, nè agli altri. Poi non mi so dar pa- 
ce, che tu non sia entrato mai a lodare le donne. Tu non 
6e’ loro così nemico, chè non avessi dovuta favellarne vo- 
lentieri. Tu avresti proprio condito questo tuo libretto , a 
dirne qualche parola. Esse , che sono di tenero e gra* 
zioso cuore, avrebbero talvolta detto bene del tuo libro, 
e invitato molti a leggerlo ; dove in tal forma non ti no- 
mineranno mai , come se non fossi nato. E tuo danno. 
In somma, quanto a me, tu non potevi far peggio. ISon 
la correre. Va adagio: pensaci; chè se non penserai a 
tempo , ti pentirai fuori di tempo. 


RISPOSTA DELL’ AUTORE A SÈ STESSO 

II. 

ARGOMENTO 

Delibera di stampare , e contraddice alle ragioni 
deW altra lettera. 

Del buono e amorevole uffizio che fai meco, io ti 
ringrazio cordialmente , e ti dico clic a quelle difficoltà 
medesime, alle quali tu pensi, avea già io stesso pensato. . 
Con tutto ciò sono risoluto per questa volta di lasciar 
correre la faccenda come va e di non rompermi più la 
testa. Tu sai che il proverbio dice, che chi fa la casa 
in piazza, o la fa alta, o la fa bassa; ch è quanto dire, 
che colui , il quale apre le cose sue agli occhi di tutti , 
non può dar nell’ umore a ciascheduno. Ùcci però sempre 
qualche uomo discreto che si cava dagli altri e non dice 
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male affatto. Qual è quell* autore clic possa, scrivendo, 
avere la grazia comune? Egli è il vero ch'io ho scelti 
molti argomenti gravi ; ma non sono tuttavia si gravi , 
che vadano al fondo al fondo; e poi tra essi se ne trovano 
mescolati anche di leggieri. Tu di’ che i gravi non possono 
comunemente piacere ; e io ti rispondo che non sono trat- 
tati in modo , che ciascheduno non gli possa intendere ; 
e che mi sono guardato molto cautamente da certi pen- 
sieri alti che passano i nuvoli, sicché viene un tempo, 
che nè pure chi gli ha scritti gli può finalmente scoprirà 
Per la qual cosa io spero anzi, che la gravità temperata 
con la facilità , possa essere più agevolmente tollerata dai 
leggitori. Dell’ erudizione che ho lasciata indietro, non ne 
ragionare. Io ti concedo eli' essa convenga a un’Opera 
d’ un solo argomento, perchè lo può rischiarare, puntel- 
lare, c dargli maggiore e più sòlido corpo ; ed ha in sè 
lodabile qualità , perchè mostra l’ artifizio e la fatica del- 
1’ autore. Ma che si debba poi empiere un libretto capric- 
cioso, fatto d'argomenti strani e fantastici, per non dire 
lunatici, di passi d’autori greci e latini, tirati co' denti 
o con le tanaglie, questa non me la darai tu a bere. Cre- 
do che tu possa pensare ch'io non sia così goffo, che 
squadernando alcuni pochi libri ch'io ho, e molti più 
che la liberalità e munificenza altrui me ne potrebbe som- 
ministrare, io non sapessi toglierne per entro quello che 
volessi. Ma ho caro che quello che scrivo sia mio , e di 
non dover tanto restituire a questo c a quello , che nel 
libro rimanesse altro di mio che la carta bianca. Tu mi 
rimproveri inoltre, ch'io non ho preso alcun argomento 
sopra le donne, per renderlemi benevole e procurare che 
dicano bene del mio libretto. Prima ti dico che sarebbe 
una vergogna il lodare le donne per averne utile ; poi io 
le lodo a bocca quanto posso; e s’ io non le ho lodate 
ora, il fo per non mescolarle in altri argomenti , perchè 
meritano un libro appartato, e non hanno da esser poste 
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nel mazzo. Ma che credi tu , clic stimino punto d' esser 
lodate? Le lodi sono pregiate da chi non le merita. Oh, 
qual bisogno hanno esse di lodi in parole, quando le 
si veggono co’ fatti tutto il giorno riverite, servite e va- 
gheggiate, c che tutti siamo loro buoni servidori? Oltre 
di che, sentendosi esse commendate da me, chi sa che 
non avessero voglia di veder l'uomo, a cui fosse venuto 
in capo questo capriccio? E che diavol potrei io parer 
loro? Abbi dunque pazienza, e lascia uscire questo primo 
libro. Bene mi farai tu piacere d’ andare ascoltando quello 
che se nc dice, acciocché io mi possa regolare nel secondo. 
Attendi quello che ha da essere col miglior animo che 
sia possibile, e sta sano, perchè la tua salute è la mia. 


Digitized by Googlel 


» 



LETTERE DIVERSE 

DIVISE IN DUE PARTI 


PARTE SECONDA 

Far, far, far, far bisogna , ognun sa dire, 

E biasimar^; eh' è proprio un vitupero 
Mille parabolani oggi sentire 

Riprendere e garrire ec. 

Lasca, Rime, p. 2, c. 261. 
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A SUA ECCELLENZA 


IL SIGNORE 

BARTOLOMMEO VITTURI 


-/jf/ nome dell Eccellenza vostra indirizzate vengono que- 
ste mie poche e brevi scritture eli io sono andato dettando 
e raccogliendo , parte per passare la noia del tempo , e 
parte per fare qualche cosa di mia volontà e di mio pia- 
cere. Nel principio veramente dello scrivere io non aveva 
pensiero di formare con queste cosette un secondo volume 
di lettere , poiché questo vocabolo volume ha tanta forza 
in me e tanto mi fa sbigottire , che sarebbe stato impossi- 
bile che V avessi cominciato per terminarlo. Ma scrivendo 
oggi una cosa, domani un altra , senz'altro pensiero che 
di consumare qualche ora fra libri , ecco che ho trovato 
tanto di scritto , che posso mettere insieme un altro libro 
di lettere ; e poiché così trovo , lo pubblico con la stampa. 
Potrebbe parere ad alcuno che un operetta dettata con 
intenzione così fantastica , non fosse degna di portare in 
fronte il nome di vostra Eccellenza. E certamente ch'io 
mi prenderei una licenza troppo grande , se non mi desse 


animo a far ciò una segreta e particolare ragione. Le scrii - 
turctte che nel presente libro si contengono , quantunque 
sieno partitamente ora a questo , ora a quel nome avviate , 
possono dirsi in universale quasi tutte nate per suo favo- 
re. Ella con la sua infinita cortesia e gentilezza mi dà 
animo a comporrei mi stimola , chiede di vedere c di leg- 
gere ; onde avendo grato quel poco che può uscire della 
mia perniai mi fa spesso dimenticare que' fastidj che mi 
aggravano, per rivolgermi a quegli studj ch'io tanto amo , 
e che sarebbero la mia contentezza s' io potessi esercitar- 
gli liberamente. Oltre all essere l ingegno mio dalle sue 
persuasioni riscaldalo , m avviene ancora , che , scrivendo, ho 
per lo più davanti agli occhi V Eccellenza vostra , e col 
desiderio di farle vedere quanto scrivo , vado sempre fra 
me procurando che le mie scritture possano ritrovar gra- 
zia appresso di lei ; c posso con sicurezza dire che mai 
non detto e mai non cancello , che non abbia siffatta in- 
tenzione. S' io potessi giungere a far cosa che si meritasse 
la sua approvazione , io avrei certamente ottimo giudice e 
squisito conoscitore di tutto ciò che alle buone lettere ap- 
partenga ; la qual cosa parte ha veduta il mondo e parte 
potrebbe vedere , se ciascheduno , siccome io per sua gra- 
zia, potesse leggere que' leggiadri e dotti componimenti che 
ella va facendo per ricreare V animo suo , isviandolo vir* 
tuosamcntc qualche poco dalle occupazioni maggiori. Ecco 
ch'io le apro il mio cuore e seco qui ragiono de' senti- 
menti dell' animo mio , come se favellassi seco a voce. Da 
vostra Eccellenza riconosco la mia perseveranza in questi 
dilettevoli studj, e quello che viene da lei , debitamente a 
lei ritorna. Alle gentilezze ch'ella m'ha usate e mi va 


usando di giorno in giorno , altra maggior opera si con- 
verrebbe , che questa non è ; ma aggiunga alle altre cor- 
tesie questa ancora di comportare questo qualsisia libret - 
to, e di riceverlo in testimonianza delle mie obbligazioni , 
le quali sono tante e tali , che mi faranno sempre essere 
con rispetto e con vera stima 


Dell’ Eccellenza Vostra 


Umiliss. obbligati ss. servitore 
Gasparo Gozzi. 


AVVISO AL LIBRAIO 


Io mi sarei veramente contentato di porre nel princi- 
pio di questa seconda parte di lettere quel semplice ti- 
tolo che avea posto alla prima, piacendomi che nel libro 
si trovi qualche cosa più di quello che nel frontispizio 
si vede. L’esempio ch’io veggo di tale semplicità in tutti 
que’ libri che si pubblicavano a’ tempi buoni, m’avea fatto 
venir voglia d’ imitarlo; e se v’ho a confessare la cosa 
giusta, non mi so indurre ad abbandonarlo del tutto. Que- 
sti frontispizii che s’ingarbugliano con tante parole, li- 
nce, caratteri e promesse, m’hanno un certo che di que- 
gli uomini che mostrano altrui le maraviglie, e gridano: 
qui è la grande aquila distruggitrice degli uccelli, la ra- 
pitrice di Ganimede, la portatrice delle saette di Giove; 
c, come voi siete entrato per vederla, appena, in cambio 
dell’aquila, vi trovate una pollastra. Io avrei più caro che 
ce la vendessero per pollastra, e che al fatto fosse trova- 
ta aquila. Con tutto ciò le vostre buone e solide ragioni 
m’hanno in parte persuaso. Voi dite che un titolo più 
magnifico, il quale empia degnamente la prima faccia del 
libro, fa maggior concetto ai libro e move più facilmente 
l’animo de’ comperatori. Poiché la cosa sta così, vi pre- 
sto fede, e fo parte a modo vostro e parte al mio. La- 
scerò dunque al libro quel titolo ch’io scrissi nel primo 
volume, e dietro a quello ne stamperete un altro che vi 


manderò qui sotto, e questo mostrerete altrui nella bot- 
tega. In questa forma saranno appagati coloro che voglio- 
no le cose semplici, e coloro altresì che desiderano l’in- 
dice del libro nel frontispizio. Ecco fatto ciò che deside- 
rate. Amatemi di cuore, eh’ io sono tutto vostro. 
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LETTERE 

SERIE, FACETE, CAPRICCIOSE, STRANE 
E QUASI BESTIALI 

NELLE QUALI SI TRATTANO DIVERSI PUNTI DI MORALE 
ORA IST 0 R I C A M EN T E 
E ORA COL VELO DELL'ALLEGORIA 

AGGIUNTOVI 

CERTE NOVELLE, FAVOLE E DIALOGHI 

PARTE ORIGINALI E PARTE TRADOTTI DAL GRECO 

LIBRO PIENO DI BIASIMI E DI LODI 

UTILISSIMO A QUALUNQUE LO LEGGERA* DA sè O LO SI FARA* LEGGERE 

DA ALTRA PERSONA 

COMPOSTO E RICOPIATO 

DA GASPARO GOZZI 

VENEZIANO 

E DATO IN LUCE. 
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SERVE DI PREFAZIONE 


Oh come avrei bisogno al presente di un cuore ani- 
moso , di un cuore che prendesse il mondo come viene ! 
Non sentii mai un travaglio simile a questo in vita mia. 
Come fa chi stampa ? Io ho pure veduti certuni che pub- 
blicano libri così tristi che sono un vitupero , e tuttavia 
essi hanno quell’animo che avrebbe il più perito scritto- 
re dei mondo ; sono i primi a pigliar pel mantello chiun- 
que riscontrano, a palesarsi per gli autori di quelli, a • 
stare a lato del libraio che vorrebbe venderne, a tener- 
sene uno in mano quasi per la via, c ad ascoltare il bia- 
simo, come se altri cantasse. Questa è pure troppo gran 
cosa ! Io dovrei pigliarne esempio. Dappoi in qua che ho 
date fuori quelle benedette lettere, non ho mai più avuto 
un bene. Io credeva che ad uscire subitamente di Vene- 
zia, e venendo qui sulla Brenta, mi dovessi anche allon- 
tanare da’ pensieri. Non è stato così. Mentre ch’io atten- 
do lettere da’ miei pochi e buoni amici che mi avvisino 
dì quel bene o di quel male che se ne dice, sto in con- 
tinuo pensiero , son maninconioso e non so quasi quello 
che mi faccia. A pensare a quanti quel libretto dee an- 
dare per le mani, è una confusione. Chi lo leggerà, chi 
dirà di averlo letto , chi lo avrà sentito solamente a no- 


minare, c con tutto ciò ciascheduno di questi darà sen- 
tenza definitiva. Che sarà mai?... Ma oh, oh! non veggo 
io 1’ uomo che m’arreca le lettere? Dàlie qua. Tre sono 
le mie. Dio me la mandi buona. Leggiamo. 


LETTERA PRIMA 


Ralleg romi con essovoi. Il vostro libretto è comunemente 
lodato. Ringraziato sia Dio. Oimè ! mi torna il fiato in 
corpo. Non ho parlato a nessuno clic non me n abbia detto 
bene. Piacciono le invenzioni de' dialoghi ; gradisce tosti- 
le c la disposizione delle cose. Ognuno mi domanda quan- 
do uscirà la parte seconda. Presto, presto. Lo vorrebbero 
più lungo. No; clic lo spender più verrebbe a fastidio. 
Contentategli , sbrigatevi . Torno a dirvi sinceramente , e da 
vostro buon amico vi dico il vero , animatevi e non vi la- 
sciate vincere alt ozio. Di nuovo mi consolo , e desidero di 
abbracciarvi. 


Oli amico soavissimo! veramente tu m’hai cavalo dun 
gran travaglio. Ti sono legato d una perpetua obbligazione. 
Quasi quasi mi pareva impossibile che quei libretto non 
ritrovasse buona accoglienza. Quanta fatica ho durata ! 
quanto mi sono ingegnato per iscriverlo e raffinarlo! Do- 
vea la cosa esser così. Ora mi porrò di nuovo a scrivere 
di forza. La gentilezza usatami dalle persone m ! accresce 
1 animo. Sì, l’amico mio dice bene; bisogna scrivere: si 
farà così. Yeggiamo le lodi che saranno in quest’ altro 
foglio. Non posso capire in me per l* allegrezza. 

II. 


Il vostro libretto ha avuto il peggiore incontro del mondo. 
Oimè! come? Dio sa con quanto dolore ve ne do nuova 
ma con quanti ho parlato , ne ho sentito a dir poco bene. 
Arrabbio: che diversità è questa ? Le invenzioni non piac- 
ciono $ lo stile a chi pare troppo alto ì a chi troppo vile, 
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e di altro non vi lodano , se non che l' abbiate fatto breve. 
Vorrei potervi dare buone notizie ; ma l'uffizio dell'amico 
è darle come sono , non come vorrebbe che fossero. Prima 
di dar fuori la seconda parte ragioneremo insieme ; e se 
la cosa va a questo modo , vi sconsiglierei dall andar più 
avanti. Non dubitare, chè me ne sono già consigliato da 
me. Amatemi, e credetemi che sono vostro di cuore. 

Che fulmine è questo ! oh , si può egli dare che di 
una cosa si dica bene e male? S’io non conoscessi que 
sii due per miei buoni e leali amici , mi verrebbe quasi 
sospetto che o l’ uno 0 F altro si facesse beffe del fatto mio. 
Eh, maladetto sia il mettersi in questi impacci! Dove mi 
sono io condotto? S’io prendo più in mano penna per 
iscrivere cosa da pubblicare con le stampe, possa arder 
vivo. Io avrò dunque fatta quella fatica per essere bia- 
simato pubblicamente? Egli era pure il meglio passare il 
tempo a leggere, chè del leggere non s’ha vituperio. Ora 
sia con Dio; mi saprò reggere un’altra volta. Vadanole 
stampe alla malora. Questo è il libraio che scrive. Via, lo 
so ; egli si lagnerà anch’egli che ne vende pochi. Pazienza. 

III. 

Scrivo brevemente perchè ho molte faccende. Non passa 
giorno , che non venda molti di que' libri , e spero che in 
poco tempo gli avrò dati via quasi tutti. Chi gli loda , chi 
gli censura amorevolmente , e chi ne dice male, lo ne sono 
contentissimo , perchè ho buon esito, nè l'autore ha da 
scontentarsene, lo non ho mai dato via libro nuovo , del 
quale non sieno stati i pareri diversive ho sempre notato 
che quelli che gli biasimano , sono per lo più coloro che 
gli tolgono in prestanza. Vi prego quanto so e posso ad 
affrettarvi per compiere la seconda parte. In un'altra mia 
vi darò avviso de' particolari che se ne dicono , i quali , 
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quanto a me, non sono di grande importanza. Mi racco - 
mando un altra volta per la parte seconda , e fo fine. 

Veramente quest’uomo dabbene la pensa meglio degli 
altri. Egli è pur vero eh’ io, per credere a chi mi dicca 
bene, m’ era gonfiato soverchiamente ; e per prestare orec- 
chi a chi dicea male, quasi quasi m era disanimato. Sono 
obbligalo a cotesto cristiano. Quando egli ne vende, n’ha 
l’intento suo. Un poco di lode mi stimolerà, c un poco 
di biasimo non mi lasccrà insuperbire. La via del mezzo 
fu sempre buona. Sì bene, seguiterò. Sento che quest’ ul- 
tima lettera m’ha fatto nascere un capriccio. Mano a 
sfogarlo. 

ARGOMENTO 

Ringrazia quegli uomini dabbene che hanno commendalo 

il suo libro. 

Quando io pubblicai quel mio libretto di lettere, tre 
generi di persone ne hanno parlato. Voi , i quali pieni 
d una cortese affezione, l’avete per grazia vostra veduto 
volentieri e lodato ; alcuni altri che ne hanno detto bene 
con qualche amorevole censura ; e certi che non aven- 
dolo punto inteso, o forse non avendolo punto letto, per 
mostrarsi valenti uomini si sono sbrigati col dirne male 
affatto. A chi ne ha detto bene e a chi male, intendo di 
dire il mio sentimento con due lettere particolari, accioc- 
ché, secondo la loro diversa intenzione, favelli anche loro 
diversamente. Quanto poi agli amorevoli censori, altro non 
dirò, se non ch’io sono loro obbligato, e il cercare di se- 
guire la loro buona opinione sia in vece di lettera. Co- 
mincio dallo scrivere a voi, essendo voi quelli che più 
mi siete piaciuti ; e quantunque abbia un grande obbli- 
go anche a' gentili censori, parlandovi senza maschera, 
il primo luogo è vostro. Un uomo, il quale ha lasciate 
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tutte le altre cose, e quasi dimenticatosi di sè medesimo, 
passa il tempo della sua vita in compagnia di penne, di 
calamai, di libri e di fogli, se egli vi affermasse mai che 
lo fa non curandosi d esser Iodato, non gli credete. Non 
è stato mai al mondo filosofo cotanto duro e stoico, che 
scrivendo contra la lode, non desiderasse d'essere della sua 
scrittura lodato. Così hanno fatto tutti quelli 

Che son , che sono stati e che saranno ; 
e anch’io fo come tutti gli altri. Pensate voi dunque se 
debbo avervi un obbligo grande. Vi sono legato in per- 
petuo, vi ringrazio mille migliaia di volte, vi tengo in 
conto di miei fratelli carnali , mi parete nati meco d’ un 
ventre, e son tutto vostro finch’ io vivo. Ho veduto con 
quanta facilità siete andati al libraio pel mio libro ; sono 
testimonio d’ alcuni di voi che l’ avete letto , c mi vengo- 
no riferite le buone e cortesi parole che fate di quello. 
Posso io avervi obbligo maggiore? No. Ma acciocché voi 
sappiate tutto intero il grandissimo favore che m’ avete 
fatto, e ch’io vi dia per tanta grazia quel premio che 
posso, m’ingegnerò di manifestarvi in qual disposizione 
sia l’ animo di un autore quando egli détta qualche cosa ; 
onde potrete comprendere la consolazione che gli appor- 
ta la lode altrui quando ha pubblicate le sue scritture. 
Io vi parlerò con tutta purità di cuore , perchè i mag- 
giori particolari gli ho tratti da me stesso’. 

Dicesi un detto volgare, che all’orsa paiono belli i 
suoi orsacchini -, ma non crediate che le sembrino mai 
cotanto miracolosi , quanto le sue scritture a uno che 
scrive. Chi fa due fogli di dettatura , stima più quelli 
che ogni altra cosa : sempre gli ha nella memoria, come 
se non vi fossero mai stati altri scrittori, non istampato- 
ri, non librai, non libri, benché ne sia pieno il mondo. 
Anzi d' ogni cosa dimenticandosi , c quasi appena ricor- 
dandosi che vi sia aria e ciclo , si conduce a non pen- 
sare ad altro , che al suo libro e a se , a sé e al suo li- 


hro, c a credere fermamente che sia Iwono. Vorrei, per 
un esempio, che aveste veduto me prima di stamparlo, 
con qual dolcezza io 1’ andava leggendo da me solo, come 
da me stesso me ne gloriava; c se mi parea di trovarne 
qualche squarcio che il cuore mi dicesse: non è buono; 
mi confortava subito dicendomi : eh che gli autori non 
sono giudici atti delle cose proprie: sarà buonissimo. Ora 
io sono forse stanco e riscaldato dal soverchio lessero ; 
domani lo troverò migliore. Così, usandomi questa discre* 
zionc da buon fratello, andava avanti, crescendomi sem- 
pre T amore e la stima di me medesimo. Qualche volta 
poi, sazio di lodarmi da me solo, per avere anche il di- 
letto di sentirmi a dire qualche buona parola da un al- 
tro , metteva i miei scartabelli nella scarsella, e uscito 
di casa , andava a caccia di persona , a cui gli avessi 
potuti leggere. E qui bisognava usare un bell’ artifizio 6 
una finissima industria, perchè il tirare le genti al man- 
tello e dir loro: ascoltate, avrebbe avuto dello sfacciato; 
sicché conveniva ricorrere all’ingegno per poter leggere 
senza palesare d’ averne voglia. Avete mai veduta una 
fanciulla a una finestra , che quando ella è dentro , quan- 
do è fuori , e si fa vedere e non vedere quasi sopra pen- 
siero , si che pare che non venga da lei ? Se una simili- 
tudine che sia tra una fanciulla e me può aver luogo, 
fate conto ch’io avea un certo che di somigliante. Se 
uno mi domandava: come sc’tu andato avanti col tuo 
libro? Io rispondeva: a mano a mano l’ ho terminato. Se 
ei ripigliava : io ne udirei volentieri qualche cosetta ; quan- 
tunque mi sentissi battere il polso con più prestezza per 
la consolazione, quasi astratto rispondeva: non so s’io 
ne abbia qualche squarcio addosso ; e guardando prima 
dove non era, c più volte ridicendo : io certamente non 
l’ho; oh, io me lo sono dimenticato sicuramente ; lascia- 
va per ultimo di metter mano dove avea posto i fogli, 
e ne gli cavava fuori con una certa negligenza c con un 
vol. xiii ;8 


contegno piuttosto da essere sforzato per far piacere, che 
da far quel piacere che a me veramente facca. Se m’ab- 
batteva poi a qualche uomo dabbene, il quale non me 
r.j parlasse, a poco a poco entrava da me in ragionamen- 
to, c quasi per domandargli il suo consiglio e le sue 
avvertenze, squadernava di nuovo le carte. S'egli mi con- 
sigliava, non posso negarlo, io T ascoltava con sofferenza; 
ma più mi piaceva quando mi prestava gli orecchi senza 
aprir bocca , o di quando in quando mi dicea qualche 
buona parola, o facea, col chinare un pochetto il capo, 
o con T abbassare le ciglia , segno di approvazione. 

Poiché fu passato un certo tempo c che venne l’ora 
dello stampare , mi parca che gli stampatori non termi- 
nassero mai ; clic quelli che tirano la mazza del torchio, 
non avessero braccia , e eh* io non potessi durar tanto da 
vedere il mio libro alla luce del mondo. Quando fu pub- 
blicato, non feci altro per un dì che tenerlo nelle mani, 
squadernarlo, andare avanti , tornare indietro , leggere e 
rileggere, sempre più confermandomi nell 1 amore c. nella 
benivolcnza della mia persona. 

Trovandomi con tali sentimenti nel cuore, quale dolcis- 
sima dolcezza pensate che sia stata quella di sentirne a 
dir bene da voi? Per parlare con voci alquanto poetiche 
c sonanti, non cade mai più a tempo rùgiada mattutina 
sopra il fiore , nò pioggia sottile sopra la terra , come a 
tempo fu l 1 anima mia tocca dalle vostre benigne parole. 
Pochi vi direbbero il vero , come io fo , in questo pro- 
posito ; ma poiché vi sono obbligato , vi debbo pur dire 
come e quanto e perchè. Credetemi che questi sono i 
sentimenti di tutti gli scrittori, e non è tra loro e me 
altro divario, se non eh 1 essi gli tacciono, e io non voglio 
tacergli. Oltre al diletto che ho ricevuto , un altro non 
minor benefizio m’avete fatto, e ciò è, che penserò sem- 
pre a migliorare le cose mie e m’ ingegnerò d’ aguzzare 
l 1 intelletto per rendermi ancora più degno dell' amor vo- 
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stro. Vedeste voi mai quando si loda una donna di bel- 
lezza, com’ e’ le viene quel bel colore vermiglio sulle guan- 
ce, com 1 ella gira quegli occhi soavemente mille volte più 
che prima, e procura subitamente d’ avere più dell’ attrat- 
tivo, deir amabile, del grazioso? Dite a uno: oh come 
danzi bene ! che bell’ attitudine di vita è la tua ! come 
«tal bene in sulle gambe! tosto s’ ingegnerà di fare i più 
bei passi ché sappia , le più maestose giravolte e il più 
affettuoso dar di mano che possa; si raddrizzerà e rego- 
lerà il contegno del capo : tutti saranno effetti della lode. 
Questa è quella che migliora il mondo, s ella cade in ani- 
mo che conosca quanta debba essere la sua gratitudine, 
come io fo professione di conoscere, il quale so quanto vi 
debbo essere obbligato, e voglio esservi amico e buon ser- 
vitore finch’ io vivo. . 


ARGOMENTO 

Scrivendo ad Apollo, si lagna che gl' inspirasse cose che 
non dessero nell ' umore a’ leggitori. 

O Apollo, guida* e lume degli scrittori, e, come dice 
Omero, Febo Apollo che da lontano saetti, a questa volta 
tu- hai concio e saettato me, quando io credeva che tu 
mirassi altrove. Non avea però la tua benigna influenza 
altro da inspirarmi nell’ animo quando io scrivea, che in- 
venzioni da far parlare insieme calamaj e lucerne, uomini 
e gazze, e uomini e ombre? Con queste tue fanfaluche 
m’ hai concio malamente. Questi sono trastulli da bambini. 
Hanno un certo che di somigliante alle favole delle vcc- 
chierelle sdentate. Oh , ti par egli clic sia atto di deità 
dabbene V accecare in questa forma un uomo che ha tutta 
la sua speranza in te ? che non move penna , se tu non 
lo riscaldi?» se da te non è illuminato, sta zitto? Bella 


cosa , bestie che parlano , cose insensate che favellano ! 
Sappi eh' io ho avuto un bel dire per difendermi. Non 
m’è punto giovato l' allegare per iscusa, che sentendo 
molti uomini a dir cose da bestie e da cose insensate , 
lio creduto di poter fingere bestie e cose senza sentimen- 
to, clic dicessero parole da uomini: ho pestato l’acqua 
nel mortaio. Ma tu m’ingannasti, facendomi, quando io 
serivea , venire in capo le lodi che dà Strabono alle in- 
venzioni della favola, utilissima alla morale; l’artifizio che 
i tuoi seguaci, maestri ciarlieri, insegnano per dettarla; 
l'usanza d’ Esopo e le sue favole, nelle quali sono attori 
c recitanti querce, canne, pentole di ferro e di creta, ser- 
penti e lime; cose che si piacquero a Socrate, che sul 
fine della sua mirabil vita s'era posto a comporle in versi. 
Tu m’empiesti con inganno la mente delle invenzioni di 
Luciano ne’ suoi dialoghi , il quale non solamente fa ra- 
gionare la lucerna, ma il letto ancora. Con tali intenzioni 
nel capo, chi avrebbp creduto mai, che imitando cotesti 
grandi uomini, e forse con qualche novità, ne dovessi es- 
sere da taluno biasimato? Io mi dolgo di tc, che assai 
duramente hai trattato un tuo intrinseco amico. E se tu 
dicessi clic non hai colpa, ti rispondo : che diavol fai tu, 
che circuendo ogni giorno la terra col tuo lume dall'un 
capo all’altro del mondo, non vedi e non conosci i nuovi 
costumi degli uomini? Tu vuoi pur credere che si studii 
ancora all’ antica, c che gli uomini si curino oggidì di fa- 
vole e parabole come si faceva un tempo. Appena si sa 
oggi clic tali cosette sieno mai state trovate; appena se 
ne ricordano ; e quello che non sanno e non si ricordano, 
non è buono. Anzi, se ne vuoi udire una che più ti farà 
maravigliare, sappi che non vogliono sentire altre ragioni, 
ma quando hanno detto, non mi piace, vogliono, a di- 
spetto del mondo, che non istia bene. S’ eglino avessero 
pure tanta sofferenza di volermi ascoltare, io direi loro: 
fratelli, se si possa o non si possa scrivere in quella forma, 


lasciatene l' impaccio a chi scrisse. Accertatevi che avendo 
voi passato il tempo vostro in sollazzi e a far lieta vita, 
senza mai far caso di libri, non siete obbligati a sapere 
come avessero origine certe invenzioni, quello che signi- 
fichino , e perchè e in qual forma s adoprino. Via , leg- 
gete in pace, che Iddio vi dia bene ; e se il libro non vi 
gradisce, nori lo leggete, che non sarà il primo; e leg- 
gendolo, di grazia non lo censurate, perchè volendo en- 
trare in ragioni, non darete poi nel segno, c farete più 
disonore a voi che al libro, dicendo di quelle cose che 
non direbbero nè le gazze, nè le lucerne. Deh, perchè , 
o fratelli, non volete voi che uno scrittore si vaglia dell’al- 
legoria , trovato antichissimo, e adoperalo non solamente 
da persone di picciolo affare, ma da solenni e importan- 
tissimi personaggi ? Oh, si può egli più comodamente fa- 
vellare contra i difetti umani , che sotto il velo di qual- 
che invenzione? S’io ho voglia di dire qualche cosetta 
che punga, supponiamo l’ ignoranza, la pazzia, o la ma- 
lignità degli uomini in generale, chi son io che debba a 
faccia scoperta esaminare o correggere i fatti altrui ? chi 
mi .crederà, chi dirà, eh’ essendo io della medesima spe- 
cie, noi faccia per albagìa, per invidia, per voglia di dir 
male? Dio me ne guardi. Sfogo i capricci, fo un eserci- 
zio di riflessioni, ho voglia di comunicarle altrui, di cian-* 
ciare, di dire quello che mi viene nell’ animo; e perchè 
sarebbe sfacciataggine s-’io medesimo comparissi in iscena 
con la sferza in mano, eleggo per interlocutori nelle mie 
baie animali e lucerne, le quali non essendo cose della 
specie nostra, possono favellare un poco più arditamente 
ed essere comportate. Tutte queste cose c molte altre di 
più avrei dette c direi tuttavia per iscusarmi, se mi con- 
cedessero i miei accusatori di parlare ; ma credimi che 
non vogliono udir punto, e non giova l’allegare gli esempj 

di chi abbia fatto il medesimo Ma oimè, che calore 

è questo eh’ io mi sento nell’ animo ? che fiamma nel cer- 
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vello ! chi mi spinge la lingua a dire ? Ah , non mi tra- 
vagliare il petto, Apollo; lasciami in pace: conosco la 
tua forza; tu se’ tu clic m’ empi le viscere col tuo soffio. 
Come! ho a dire a mio dispetto? No... Oimc! non mi ca- 
vare de’ gangheri le mascelle per aprirmi la bocca. Parlo. 

Nate sono tignuole di libri ; hanno denti divoratori di 
titoli : altro non toccano. Di ciò alimentatesi, mettono 1© 
ale; colle punte de’ piedi in terra volano,, e si vanaglo- 
riano , quasi spaziassero per tutta V immensa volta del 
cielo. Delle antichissime aquile, già montate più alte che 
le nuvole, si fanno beffe, e nuovi aquilotti che quelle se- 
guono animosamente, con ischerno berteggiano. Nón vi. 
spaventi lo schiamazzo che fanno. Tenete a mente che 
vano remore non ha sostanza > indarno si ridono d altrui. 
La terra de’ cimiteri coprirà tutti i vermicelli ; infinita 
oscurità s’ addenserà sopra i loro nomi, c la memoria di 
essi sarà soffiata fuori del mondo ; nè riso, nè lode avranno» 

Oimè ! io mi sento frappate le ossa ; non posso più. 
Che mai ho cinguettato? Non so. Io non vorrei, Apollo, 
che tu m’ avessi fatta dir cosa che uon istcsse bene. Non 
ragionerò tcco altro per ora, che non ti venisse voglia di 
farmi girare il cervello un'altra volta. 
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. AL SIGNORE N. N. 


ARGOMENTO 

Scrive una favola che significa quello che si vedrà. 

Pregovi quanto posso chè facciate intendere a quel mio 
censore, che s’ egli seguirà a sparlare di me e a scoprire 
* le mie infermità, senza prima guarir delle sue, io mi ri- 
derò di lui. Quella faccia rigida, quegli attacci da stra- 
lunato, e quella vociaccia ch’esce del suo nasaccio piut- 
tosto che della bocca, non mi daranno mai ad intendere 
ch’egli non sia altro di dentro da quello eh’ è di fuori. 
E perchè sappia ch’io conosco a’ segni le balle, narrate- 
gli per parte mia questa novelletta. 

In una grandissima selva delle montagne del Friuli sole- 
va già abitare un nobile ed animoso lione, il quale, lasciata 
stare ogni crudeltà, e valendosi .del suo invitto valore so- 
• lamcnte per debellare i suoi nimici e dar forza alle sue 
ragioni, teneva la più bella e la più fiorita corte d’ ani- 
mali che mài si fosse veduta sotto alcuno de’ suoi prede- 
cessori. Quivi concorrevano volentieri tutte le altre bestie 
del paese, e s’industriavano di saper fare qualche bella 
cosa per essere grate al re ; ma soprattutto cercavano di 
ritrovargli passatempi e delizie d’ogni qualità, tanto che 
la sua corte era divenuta una festa c una ricreazione uni- 
versale. Perciocché ora vi si facevano larghi e liberali 
conviti, e talvolta allegramente si danzava, e specialmente 
era entrata una leggiadria e una gentilezza nel far all’a- 
more, che nessuno avrebbe più detto quelli essere amo- 
razzi da bestie. Ora egli avvenne che trovavasi in quella 
corte un mastino, senza una virtù, nè una buona qualità 
al mondo. Perocché se si guardava al corpo , costui era 
pezzato, d’ un pelo rossigoo e oscuro, lungo c zaccheroso, 


con un certo muso negro e rincagnato, con due occhiolini 
piccolini, con dentacci lunghi che gli uscivano della bocca, 
ed erano a vedere una cosa paurosa e sozza. Quanto poi 
all’ingegno, egli era. maligno, malizioso e crudele, senza 
una buona creanza; e in somma, la più laida bestia e la 
più bestiale figura che mai con quattro piè camminasse. 
Costui non sapendo dunque come acquistarsi un’ oncia di 
credito nella corte di sua maestà , senza punto guardare 
a quello eh egli era, cominciò a dir male di tutto quello 
che vedeva a fare, o sentiva a diré; e benché sparlasse 
quanto potea in faccia del re c in presenza de’ cortigiani, 
tuttavia niente censurava con maggior libertà, e di niun’al- 
tra cosa peggio dicca che del far all' amore. Egli avea im- 
parato forse da due dozzine di sentenze, com’è quella: 
Principiò obsta. 0 folli , il tanto vaneggiar che giova? È 
amore amaro ; e or questa, or quella, abbaiando e mostran- 
do i denti, ridiceva ad aita voce, come s’cgli fosse stato 
Pitagora o Zenone. Quantunque sua maestà più volte si 
ridesse del fatto suo, contuttoeiò desiderava di chiarirsi 
se quello che risplendeva era oro; c mentre ch’egli stava 
mulinando qual partito dovesse prendere per ispiare l’ani- 
mo del rustico mastino, la fortuna giovò alla sua in- 
tenzione in questo modo. Venne in que’ giorni alla corte, 
chiamatavi dalla fama di quella, una cagnuolina, la quale 
era la più bella c la più aggraziata bestiuola che mai si 
fosse veduta ; tutta coperta d’ un pelo bianco come neve, 
liscio, morbido, lucente; girava un paio d’occhi con tanto 
garbo, che avrebbe cavati i mattoni dalle muraglie; e fi- 
nalmente avea in sè ogni bene c bellezza che la natura 
potesse dare. Ma quanto costei era saporitina, sollazzevole 
c festosa, altrettanto ell era bene scozzonata, e avea un'ar- 
tifiziosa attrattiva tanto grande, che fra il dire certe pa- 
roline argute con un pochclto di senso occulto, un guar- 
dare con la coda dell' occhio e un sospiro a tempo , la 
lacca battere altrui tutti i polsi della vita; e com’clla s'era 
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accorla d'aver concio il merlotto in guisa eh' egli non sa- 
pesse dove s’avca il capo, lo piantava là come un bel 
tórso di cavolo. Conoscendo sua maestà quanto quella be- 
stiuola era al proposito per condurre a fine il suo pen- 
siero, l’ebbe un dì segretamente a sè, e le diede com- 
missione di quello che più desiderava. Allora ella accon- 
ciasi in modo clic la parea uscita d’ uno scatolino ; e po- 
stosi al collo un campanelluzzo d’argento e due nastri 
vermigli agli orecchi, da far perdere il cervello a Cerbero 
non che ad altro cane, se n’andò a picchiare all’uscio 
del ruvido cagnaccio, il quale vedutala, appena si degnò 
di salutarla così un pochcUo. Anzi, in cambio di dirlo 
due parole di ceremonia, tenendosi in sul grave, cornine 
ciò a rinfacciarle che quegli ornamenti ic facevano piut- 
tosto vergogna che onore, e che le sue paro!'' vezzose gli 
venivano a noia , e somiglianti gentilezze, secondo il suo 
costume ; tanto che la povera canina , quasi spaventata , 
giudicava di non poter mai addomesticarlo punto, nc po- 
co. Se non che, fingendo d'essere dalle sue parole trafitta, 
la si lasciò cadere dagli occhi alcune lagrimette, c si dolse 
con esso lui con sì tenere e affettuòse espressioni , che 
quel zoticone cominciò pure una volta a dirle che non 
se l’avesse a male, che egli lo facea per bene di lei; ed 
ella a rispondergli, che gli era con tutto il cuore obbli- 
gata. Ed entrati a poco a poco in più lunghi ragiona- 
menti, vennero a tanto, che quel ribaldonc alzando le 
zampe, l'astuta bcstiuola appena fu a tempo d’ uscirgli 
dalle unghie c di sparirgli via di là, scapolata da quella 
ignominiosa furia. Molto rise la maestà sua quando le fu 
dalla canina raccontato il caso , e un gran sollazzo ne 
prese ; 'ma non volendo che quella ribalderia rimanesse 
senza il dovuto gastigo , chiamato a sè un bertuccione, 
peritissimo lavoratore di ritratti, gli ordinò segretamente 
che gli facesse quello dei falso mastino in atto d' assalire 
]a dilicata cucciolina che fuggiva da male branche. Quindi 


avuto il quadro, poselo in uno stanzino, coperto con una 
cortina, fra le immagini di Giove convertito in toro, in 
aquila, in cigno, in pioggia d’oro; e fra gli altri vera 
Licenionc che ammaestrava Dafni, come dice la leggen- 
da delle cose pastorali di Longo. In questa guisa avendo 
egli apparecchiata quella stanza, fece un di venire a se 
il mastino, e come per un atto di ceremonia lo condusse 
con una buona frotta di cortegiani a vederla. Là , dove 
il simulato bestione scorse quelle troppo licenziose di- 
pinture, ficcò prima gli occhi in terra, che parca non 
gli sapesse levare r e finalmente, tutto accigliato e con ri- 
gida voce si volse a sua maestà , e gli facca coscienza 
chè fornisse le mura di quelle cosacce laide, piuttosto 
da lasciarle andare in dimenticanza, che da metterle a 
vista delle persone; e tante gliene disse, che oggimai 
tutti i cortigiani si maravigliavano che il lione, ricor- 
datosi dell' antica sua collera , non lo sparasse in due 
con le proprie zanne. Ma la maestà sua che prudentissi- 
ma era, e già sapea di poter fare una nobile e onorata 
vendetta, giunta un tratto al quadro coperto, fece levar- 
gli la cortina davanti. Ora che crederemo noi che diven- 
tasse il dottore mastino , quando egli vide nella tela sò 
stesso cosi al naturale, che parca un’altra volta nato in 
quel quadro, tutto inuzzolito, con due occhiacci rossi, e 
con le zampe alte per salire in sul ritratto della cagnuo- 
lina che a mala pena gli era fuggita dalle ugne? E quello 
che più gli dolse fu, che tutti que’ cortigiani, smascellando 
dalle risa , benedicevano di sì bel tratto il loro signore , 
di’ egli avesse così bene saputo rinfacciare la sua finta 
bontà a quella bestia, alla quale il lione per allora non 
voile dar altro gastigo, se non che gli disse : prima che 
tu dica ad altrui infangalo, nettati i piedi. 


A SUA ECCELLENZA 


IL SIGNORE 

BARTOLOMMEO VITTURI 

ARCO ME N T O 

Si duole di non poter essere con S. E. alla campagna , 
e gli narra come passa il tempo. 

Mi par «li vedere, anzi veggo V. E. con gli occhi della 
mente, parte col ventaglio in mano rinfrescarsi la faccia, 
sedendo nella sua sala, e guardar chi passa ; parte scher- 
zare virtuosamente co’ due amicissimi poeti Adamante e 
Giovanni. Oh, mi sa pur male di non potere anch'io 
godermi la mia porzione, come negli anni passati, di quei 
loro soavissimi versi, di quelle vivacità a tempo, di quei 
cavalcare alla disperata, e degli altri sollazzi che si pren- 
dono quelle due anime graziose ! Oh, che fai dunque, cho 
chiamato, invitato e stimolato, non vieni? Deh, di grazia. 
Eccellenza, chi può metter freno o dar legge alla fortuna? 
Se mai fu al mondo cristiano , a cui piacesse lo starsi 
colle mani alia cintola o senza pensieri, io son uno ; e a 
mio marcio dispetto, non esce mai e mai non va sotto il 
sole , che non mi nasca qualche briga da farmi perdere 
il cervello. Sempre ho più faccenda di chi umor di not- 
te, e nessuna cosa è che mi dia più che fare, che la vo- 
lontà di non far nulla. Oh fortunati torsi di cavolo c fe- 
lici navoni che, piantati in terra, non avete a fare altro, 
fuorché attendere che uno vi cavi! Per giunta, all’ essere 
di continuo sbalzato qua e colà, ho uno stomacuzzo così 
ladro, che ad ogni otto giorni mi travaglia i due bei o 
tre dì per volta; e non so qual ribalda fortuna nel pre- 
sente anno mi perseguiti, che quasi sempre ora mi duole 
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il capo, ora mi pare che mi caschino le braccia. Tro- 
vandomi concio a questo modo, con una cera che Dio 
mi benedica, noi» mi par co9a da galantuomo il condurre 
a casa di V. E. un infermo. S’ io stessi malinconico in 
una brigata allegra, non sarebbe creanza; se mi sforzassi 
a ridere, chi mi vedesse, direbbe :• oh , ridono i defunti! 
Onde per fuggire da queste due difficoltà , sto qui , rin- 
graziandola degl’inviti suoi # , e procurandomi quel poco 
di sollazzo che posso cosi da me solo. La mia vita è 
leggere un libro di medicina, e studiare per vedere s’ io 
trovassi da potermi ammalare un poco di più ; noto mol- 
te ricette; ho apprese molte funzioni de’ nervi, operazioni 
dello stomaco ; c fra le altre cose, i più belli e i più so- 
nori vocaboli del mondo. Ma tra le molte medicine che 
insegna, io non ne ho provata sino a qui altra, che una 
dall’autore commendata grandemente per mantenersi sano, 
eh’ è quella di farsi radere la barba spesso: non mi sono 
arrischiato a fare di più, e prima di fare altro, bilancerò 
la cosa assai bene. Molte altre ore le passo o facendo un 
sonnellino , o fischiando qualche poco per casa , quando 
le faccende me lo concedono; finché sulle ventitré ore 
me ne rado pianamente alla piazza, dove non trovando 
alcuno de' miei buoni compagni che sono tutti usciti di 
città, comincio a studiare nelle fisonomie come uno astro- 
logo. Che diavol posso io far altro ? qualche passatempo 
è necessario. Per questi pochi di m’ha a giovare; e, se 
le ho a dire il vero, tanto piacere vi ritrovo, che non Io 
Jascerò così tosto. Anzi in poco tempo ho fatto tale pro- 
fitto, che quasi giuocherci d’essere uomo da dire la sua 
fortuna a chicchessia in un’ occhiata. Ho fatta nelle mie 
osservazioni una divisione di mostacci, grifi, ceffi, musi, 
attucci , attacci , passini , passi gagliardi , passi misurati , 
capelli alla sghcrra, cappellini da innamorato, di zazzc. 
rini da galanteria , di zazzeroni d’ importanza , di fibbie 
bizzarre, fibbie d’avarizia, fibbie di non curanza, c d’ai-. 
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tre siffatte considerazioni , clic alla sua venuta V. E # 
ne vedrà una lista maravigliosa. Anzi, per confessare la 
cosa come sta, voglio ridurre la faccenda ad un libro; e 
1’ ho già sbozzato. Nella prefazione ho un buon 'passo di 
Petronio Arbitro, che dice : io non ho studiato in istro-: 
logia, non in matematica di segni celesti, c contuttociò 
vado raccogliendo i costumi dalle facce degli uomini ; e 
basta eh' io vegga uno a camminare, so quel clic pensa. 
Yi tirerò dentro poi co' denti o con le tanaglie un luogo 
di Sallustio, dove parlando di Catilina, lo descrive in tal 
forma : quel sozzo animo che 1’ avea attaccata agli Iddìi c 
agli uomini, nè in tempo di veglia, nè di riposo, niai non 
trovava requie. La mente su$ era dalla coscienza tenuta 
desta e in travaglio. Avea color d uomo senza sangue, 
occhi torbidi, camminare or presto, or tardo ; in somma, 
portava la cattività del cuore in faccia. Può essere eh’ io 
v’aggiunga il camminare di Tiberio, descritto da Sveto- 
nio, e altre cosette più al proposito che potrò per am- 
pliare il proemio. E se V. E. vuol avere un poco di 
bontà, cccogliene uno .squarcio ch'io lo porrò poi più a 
luogo che sarà possibile. 

Io non ardirei veramente d’affermare che da’ lineamen- 
ti c dagli atti delle persone si potesse indovinarne’ l’ in- 
terno; ma non avrei anche animo di negarlo affatto. Èc- 
ci cosa che sia più vota e vana delle figure dipinte? E 
tuttavia il valente artefice non solamente fa vedere agli 
occhi corpi interi, coloriti, vestiti e quasi vivi, ma nelle 
attitudini , negli scorci e nel colore della faccia mette 
quasi un’ anima cavata loro di corpo , c la fa comparire 
di fuori per modo, che vi si conosce l’ira, la superbia, 
la vanità e qualunque cosa più vuole. Oh se ciò sa fare 
un uomo con un poco di terra colorita, come noi saprà 
fare natura in un uomo vivo? Nè gioverà che altri op- 
ponga, clic quella che il pittore esprime, è passione vee- 
mente, c che poco si può vedere in una persona quieta. 
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che per suo diporto cammina, che non ha pensieri. Egli 
è il vero che il cuore dell’ uomo, per accidente soprap- 
preso da passione gagliarda, quella agevolmente dimostra; 
ma per natura ciascun uomo una ne ha, che quasi di tut- 
te le altre dominatrice, sopra tutte signoreggia; c questa, 
come quella che l’ animo gli riempie in ogni tempo, quan- 
do più quieto pare, più scoppia fuori, c quasi acqua da 
pieno vasc si riversa. Le gagliarde passioni sono larghe 
e profonde ferite : questa è minuta scabbia che si può 
coprire quando l’uomo sta avvertito; ma quando è solo, 
o si crede da se, slacciasi, sbracciasi, e a sua consola- 
zione si gratta. 

Quest’ ultimo periodo lo ridurrò forse a maggiore ele- 
ganza. Intanto passe brevemente ad alcune rubriche del- 
l’opera che sarà divisa in capitoli, ne’ quali si dirà, per 
esempio ; 

lndizj dello sgherro. 

Significato del pennacchino sul cappello ; dove si tratta 
lungamente de' pennacchi bianchi , vermigli , negri c pezzati. 

Quello che vogliano dire certi passini pendenti alla ca - 
priuola ; il calcare con la punta del piede il terreno , piut- 
tosto che col calcagno , o il contrario. 

Dello ascoltare altrui , guardandosi il ricamo o le fran- 
ge del vestito , che segno sia. 

Delle calzette a campanile , scarpe male affibbiate e 
parrucca all indietro , e suo significalo. 

Dell in tuonare una canzonetta camminando da sè. 

Degl inchini ordinarj o per fianco , fatti lisciando il 
terreno con un piede , con un chinar di capo , avanti , a 
man destra , a sinistra , col cappello in testa , in mano o 
sotto il braccio. 

Del non raffigurare chi si conosce , eccetera. 

Delle quali cose tutte, c d’altre migliaia più importanti 
ancora, spiego il significato e l’intenzione; e m'ingegno, 
dopo d’avere ragionato a lungo degli occhi, del nasb a 
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delle braccia, da questi segni esteriori di penetrare ad- 
dentro e cavarne qualche sugo; con una breve giunta in 
fine intorno al diverso camminare delle donne, e alle va- 
rie operazioni diventagli, al ridere, al tossire e ad altre 
cosette di vaga osservazione. Questo le basti per ora , 
accertandosi eh io sono coi cuore quanto più posso in 
sua compagnia, e vivo seco. A' miei carissimi compagni 
costà mille saluti. 


AL SIGNORE 

GIOVANNI MAR SILI 

ARGOMENTO 

Gli manda una certa diceria fatta a difesa delle donne. 

Della diceria ch'io ho fatta in difesa delle donne, non 
potrei mandarvene copia, perchè non l’ ho scritta. È stata 
una cicalata detta da me all' impiovviso, c la occasione fa 
questa. Si ritrovavano molte donne in un luogo, e dolevansi 
con molto garbo che gli uomini, valendosi del vantaggio 
che hanno dello scrivere e dello stampare, sempre le scher- 
niscono; che non vanno a commedia, dove non sentano 
qualche facezia contro alle donne ; che non leggono libro, 
dove non ritrovino qualche rimpròvero. E in verità, che 
in tale ragionamento s erano gravemente alterate, massime 
perchè un certo umore malinconico d 1 uomo che fra loro 
si ritrovava, seguiva con poco buona grazia a stuzzicare 
il vespaio. Io, per quanto potea parlare, chè appena avea 
luogo, diceva che le aveano- ragione, come veramente lo 
credo; c non posso comportare che gli uomini, per mo- 
strare bell'ingegno, vogliano sempre ingiuriarle: e affer- 
mava con molte ragioni, che delle donne 0 non si dee 
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punto parlare, o dirne solamente ogni bepc. Quello ch’io 
mi dicessi . non so ; ma so bene che una fra loro, levatasi 
in 'piedi e rivoltasi a me con un certo atto di giocoso 
dispetto mi disse : e a te anche non credo : voi siete tutti 
un branco d astuti ; e non sì tosto sarai fuori di qua, che 
dirai come gli altri tuoi pari. E mentre eh’ io cercava di 
difendermi, un’altra soggiunse: se tu vuoi che ti prestiamo 
fede, difendici qui subitamente con una pubblica orazione. 
Tutte le altre cominciarono a dire: sì, sì, sbrigali, parla : 
nè mi valse scusa ; che fattomi salire sopra un certo luo- 
go rialzato, le vollero ch’io ragionassi. Pensate voi dun- 
que qual ordine serbai, qual artifizio usai con quella fretta. 
Ma non era tempo di tacere. Il proemio fu a un di pres- 
so questo. 

Veramente uomini baldanzosi, indiscreti c strani, o vez- 
zose donne, sono coloro, i quali stimando grande utile 
ed infinito decoro l’essere maschi, nelle compagnie, nei 
teatri, o in qualunque luogo essi sieno, cercano con false 
accuse, beffe studiate, motti freddi e punture senza sale, 
di movere a riso le brigate, dicendo male di voi. Com- 
portisi appena questa meschina usanza nelle affumicate 
casipole de" pescatori e nelle capannello rustiche de’ vil- 
lani, dove que’ goffi ingegni ricreandosi a quelle lor ma- 
gre veglie, con una picciola fiammolina che loro arde da- 
vanti, e con l’orciuolo del vino a lato, fra grosse novelle 
c dir male delle donne passano il tempo. Non escano così 
fatti costumi di là, e quivi tra le reti, le zappe e il fu- 
mo rimangano, con quegl’ ignobili nomi, sotterrati per sem- 
pre. Io sono dolente a morte qualunque volta certe lingue 
serpentine, certi ingegnetti loschi e con poca interiore 
virtù , stimando grande acutezza e garbo lo sparlare di 
voi, ad ogni ora vi mordono; e quasi non avessero nel 
mondo altri argomenti da movere a riso, sempre ciarlano 
contro alle donne, sempre delle donne si lagnano. Egli è 
il vero che, per quanto abbia insino a qui osservato, non 


hanno costoro in sè d’ uomini altro che il nome ; per- 
ciocché o burberi e superbi sono di natura , o giovani 
sventati che dicono senza saper che, o per lo più. per- 
sone che hanno certi rincagnati visi, certi attacci strani, 
certi costumi sgarbati, ch’egli pare impossibile a veder- 
gli che possano essere contenti di voi ; onde per cruccio 
e dispetto d’animo che dentro glirode e consuma, gra- 
cidano a guisa di ranocchi, col muso fuori di quel loro 
pantano. Contuttociò non è d’ averne pazienza, lo riderci 
prima d’un motto amarissimo detto contro di me, che 
d’una paroletta leggiera scagliata oontro di voi. Non dee 
sapere quanta sia l’utilità che voi ci arrecate , quanto 
T ornamento che voi date al mondo, nè quanto siamo noi 
senza l’ aiuto vostro imperfetti , chi aprendo la maledica 
bocca vi offende. Ma ora eh’ io parlo, ora eh’ io m’ inge- 
gno con questa mia poca eloquenza di far vedere chi 
voi siete e quanto s’ingannano cotesti cervellini, mi farete 
voi una grazia? Que’ vostri dolcissimi cuori, alberghi de- 
gli scherzi e dell’ amore che ogni cosa può, non sono, o 
graziose donne, stanze da tenervi dentro quel dispetto e 
quella collera che vi tenete al presente. Grande, anzi in- 
finito danno è alla bellezza vostra quel soverchio calor 
d’ ira eh’ io veggo in taluna di voi ; e que’.vostri già così 
umani e dilicati movimenti, ora dal troppo conceputo sde- 
gno stimolati, non hanno in sè quell’ armonia, nè quella 
dolcezza di prima. Cessi in voi dunque il fuoco dell’ira ; 
e quelle eloquentissime pupille degli occhi vostri, così lie- 
vemente agili e più d’ ogni gagliardo linguaggio eleganti, 
con quella leggiadria e lume che tutti i pensieri quasi 
in sottilissimo velo dimostrano e tutti i movimenti del 
cuor vostro palesano, rivolgetele a me, ed empietemi di 
quel vigore che i più zotichi stoici atterra, i più valorosi 
combattitori fa basire, e gli uomini più crudeli rende 
come umili agnellini mansueti, acciocché io possa ragio- 
nar degnamente di voi, e con ottime ragioni dimostrare 
. voi» xiii 19 
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a’ vostri nemici , che pialtosto che dir male di voi, do- 

vrebbono attanagliarsi la lingua, o tenerla almeno serrata 
fra denti per sempre. 

Poscia ch’io ebbi detto queste poche parole d’ introdu- 
zione, entrai generalmente a dire che le qualità che sem- 
brano nelle donne difetti, tali veramente non sono; e di- 
mostrai che coloro, i quali di alcune cose le tassano, 
parlano senza fondamento , e che non hanno mai consi- 
derato punto che cosa sia donna , a qual fine sia stata 
creata. S'io volessi qui ridire tutto quello che dissi al- 
lora, appena me ne ricorderei, perciocché fino all' ordine 
m’è uscito di mente; ma so che fra le altre parole a 
questo proposito, dissi in tal forma : 

Oh come non s’ avveggono costoro, se punto hanno stu- 
diato ne’ libri, che il mondo fu sempre come oggidì, che 
sempre le donne furono ad un modo! Lasciatemi, di gra- 
zia , o donne , dire quel eh’ io ne sento : a voi sempre 
sono piaciuti i passatempi, sempre le danze, sempre le 
amorose gentilezze; le fogge delle vesti, degli abbiglia- 
menti d’ ogni qualità, le avete volute, comperate, inven- 
tate c variate sempre. Io dico dunque, una cosa cotanto 
confitta e ribadita negli animi vostri per tanti secoli, e 
con sì forte perseveranza di madre in figlia conservata, 
non è capriccio, ma veramente natura; e natura cosi cieca 
non è, che senza ragione faccia veruna cosa. Chi dices- 
se : quale ostinazione è quella delle api che vogliano tut- 
tavia a que’ loro casellini portare il mele ? qual caparbietà 
quella de’ ragni che vogliano tuttavia tessere le tele ne’ can- 
toni delle muraglie? non sarebbe costui giudicato pazzo 
da catena? non gli si direbbe, la non è ostinazione, non 
caparbietà, ma natura ? Deh, perchè più presto che rim- 
proverare le donne, noi che ci vantiamo d’essere cotanto 
saputi, che ogni menoma coscllina vogliamo a questi dì 
considerare e mettere nella bilancia del filosofo , non ci 
diamo noi ad esamiuare i segreti delia natura in ciò , e 
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non consideriamo pcrch’ essa così fatte le donne facesse , 
ch’esse abbiano cotcste voglie nell'animo, e a qual fine 
tali le fabbricasse ? Certamente noi vedremmo allora, che 
noi abbiamo bene del pazzo a voler dire che natura ab- 
bia fatto male. Ma noi abbiamo una sì fatta colpa , che 
vogliamo il tutto misurare da noi ; e perchè le donne • 
hanno due braccia , due gambe c una faccia alla nostra 
somigliante, senza guardar più oltre, intendiamo c voglia- 
mo che le debbano pensare e fare quello che noi faccia- 
mo e pensiamo. Si dovrebbero pure costoro avvedere quan- 
ta diversità è fra noi stessi, chè appena in tutto il mondo 
credo che si trovassero due teste che avessero gli stessi 
pensieri. Va in una casa, dove sono un avolo, un padre, 
sei fratelli c tre zii che sono pure allevati sotto un tetto; 
eccogli insieme poco d’ accordo : chi si leva per tempo , 
chi tardi ; chi loda la carne, chi il pesce ; chi vuol essere 
servito, chi servirsi da sè. E tuttavia sono tutti uomini; 
e quella poca diversità di corpo eh’ è fra uomo c uomo, 
gli fa ancora di cervello cotanto diversi, che ne nascono 
fra loro discordie, risse e litigi, per modo che sembrano 
di specie diversa. Ora vedete quanto sono le donne dif- 
ferenti da noi. Eccoti un uomo robusto, gagliardo, con 
quelle solide ossa, con quelle salde braccia, muscoli forti, 
folta barba e voce aspra : mettigli una donna appresso ; 
tu vedi una fabbr ichet ta gentile, con dilicati muscoli, nervi 
fini, tendini molli, carni morbide, braccia pienotte e ro- 
tonde, e voce soave. Quando tu gii vedi l’uno appresso 
all’ altro e gli esamini, come vuoi tu che due corpi così 
dissomiglianti non abbiano dentro diverse opinioni? e come 
affermerai tu che non senza gran ragione cosi disuguali 
natura gli edificasse? A quelle membra massicce vengono 
desiderj grandi , secondo loro gran forza ; a queste dili- 
cate, secondo loro dilicatezza , gentili. Ogni cosa fu da 
natura variata ; lo imperché studialo, e trovalo, se tu sai ; 
e tu che delle donne ti fai beffe, non loro, ma la padre- 


2gj 

na, la facitrlce e la produttrice di tutte le cose scherni- 
sci. Vuoi tu veder meglio la dottrina di natura in que- 
sta diversità ? vien meco ; apri gli occhi ; considera. Ec- 
coti natura che ha in mano molti belli e gran doni da 
distribuire : gli vuole dare all uomo ; ma tutti a Ini non 
può, eh’ egli è come mettere in un vaso latte c vino, cose 
contrarie. Che fa ella ? fabbrica due vasi , c fra 1’ uno e 
l’ altro la pone in serbo ogni cosa. Dicol più chiaro : la 
non potea , verbigrazia , mettere nell’ uomo forza virile e 
dilicata bellezza ; ed dia compose un uomo forte, e una 
donna bella. Non potea formare uno che attendesse a pro- 
fondissimi studj continuamente c che leggiadramente dan- 
zasse; cd ella fa un uomo che studia, e una donna che 
danza con leggiadria. Così ragiona fra te di tutte le altre 
cose ; cd ecco eh' ella ha dispensate le sue qualità fra 
due ; chè poste tutte in un medesimo luogo, contrastereb- 
bero l’una all’ altra. Laddove all’incontro con questa, per 
cosi dire, separata discordia, le si aiutano l’una con 1’alLra. 
Imperciocché dice la bella donna all’ uomo forte : difen- 
dimi. E tu che mi darai per pregio de’ miei pensieri e 
fatiche? dice il difcnditorc. Eccoti, die’ ella, questa mia 
bellezza, per alleggierimcnto de’ tuoi sudori. E questo è 
contratto. Dice la donna leggiadra allo studioso: reggi la 
vita mia. Bene, che n’avrò io? Eccoti, risponde ella, per 
ricrearti l’animo nel tuo lungo studio occupato, questi 
miei vezzi , queste leggiadrie, queste danze. In tal guisa 
r uno V affatica , e l’altra delle 6ue fatiche T alleggicrisce. 
Io non voglio, dice una, aver che fare con possessioni, 
agenti o villani; c però tu, uomo, attenderai a tutte que- 
ste faccende; ed io in quello scambio m’ornerò i capelli, 
mi metterò di bei pendenti, di beile collane e variati ve- 
stimenti, cercando di venirti avanti pulita, ornata e dis- 
involta, perchè tu possa con la vista mia dimenticarti 
que’tuoi gravi pensieri e quelle tue moleste cure dome- 
stiche. Ma che m’allungo io in parole? Tu ritroverai sem- 
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pre, che quello che altri chiama delle donne difetto, è 
benefìzio fatto da natura a 1 maschi ; e però quanto fareb- 
bero errore quelle donne , le quali volessero che gli uo- 
mini non pensassero ad altro che a’ suoni , a’ canti , alle 
baie e a siffatte cosette che non sono secondo la natura 
loro ; altrettanto errano coloro , i quali vogliono che le 
donne ne’ passatempi e nelle gentilezze non mettano T ani- 
mo. Solca tu, uomo, i mari, passa i menti, vestiti di du- 
rissime armi, reggi le città, traffica, lavora, suda, sta pen- 
soso, sii malinconico, sii grave, parla di cose alte a tua 
posta : è tuo dovere ; ma non domandare che la donna 
in altro s’impieghi, che nell’ abbigliarsi, nel danzare, nello 
scherzare , nel ridere. Se così non fai , di sua natura la 
traggi. E se dopo gli stenti tuoi, quando entri in casa per 
consolarti, hai a fantasticare con isteriche malattie, sve- 
nimenti, acque cordiali, polveri e pillole tutto il dì, ben 
ti sta, chè volesti la donna tua costringere a quello che 
sua naturale inclinazione non comporta. 

Àbbiansi, secondo il merito loro, certi zoticoni nei letto 
una moglie con lo stomacoso umidore del filato, co’ segni 
del ditale, con le punture degli aghi e con le lividure 
delle forbici alle dita, che odori il mal sentore della cu- 
cina. Rallcgrinsi , lo dirò io pure non senza vergogna e 
stomaco , a vederla colà di dicembre a spartire le carni 
del porco, c quelle tritate e acconce, mettere in serbo nelle 
budella : lodino a posta loro di valente donna c di buo- 
na massaia quella che cosi fa. Gli animi cortesi conosco- 
no oggimai, che dovendo stare con una femmina a vita, 
molto meglio c che quella si mantenga morbida, colorita, 
fresca e ornata , sicché il vederla non venga a noia, e i 
figliuoli non nascano di lavandaia o di fante, e costumi 
servili c miseri non apprendano dalla madre. Che fai tu, 
che se hai un vasello di porcellana, un bicchiere di cri- 
stallo, noi vorresti avere innanzi se non fosse lucido, li- 
scio, nettissimo : e la moglie tua vorresti che si sozzasso 


continuamente fra le polveri, i ragnatelli e .le altre spaz- 
zature della tua casa ? Lascia a quell antico e goffo Ster- 
psiadc d’ Aristofane dire queste parole : 

Maledetta 

Sia la ruffiana che mi trasse a forza 
A sposare tua madre , ch'io facca 
Costà in villa , oh che vita soavissima ! 

Sozzo , arruffato , mi stendeva in terra 
Là a caso , con un abbondanza d' api , 

D'olive e di bestiame. Oh, ebbi voglia 
Bene non so di che, quel dì eh' io presi 
Per moglie la nipote di Megacle 
Da lato d ’ una sua vecchia sorella ! 

Un uomo avvezzo ad abitare in villa , 

Torre una cittadina accostumata 
Alle magnificenze e allo splendore 
E alla morbidezza! Poich'io fui 
Ammogliato , convenne eh' io dormissi 
Seco in un letticello che parea 
Di bambagia. V sapea dC odor d'olive. 

D'olio , di morchia, di fichi, di lana, 

Di campo ; ella sapea di quintessenze, 

Di profumi e manteca ec. 

Qual sarebbe oggidì così poco avveduto c cotanto 
strano e bizzarro, che preferisse una moglie villana, un 
letto di strame, un odor di morchia, ad una femmina 
gentile, ad un morbido letto, ad un’ odorosa acqua di spi- 
gonardo? Certo niuno, se non fosse nato nc’ monti tra bi- 
folchi, o allevato con certi antichi e goffi costumi, lodati 
da certi magri libri, c da coloro che, brontolando sem- 
pre, tengono come schiave le nuore, le figliuole allevano 
come fantesche, c tutta la famiglia tengono in continuo 
travaglio. 


Questo fu un pezzo della mia diceria , che dovrebbe 
esservi quasi venuto a noia, massime così spiccato e di- 
viso dal corpo suo. Io dissi ancora altre cose, e feci ve- 
dere che que’ medesimi che noi chiamiamo talvolta nelle 
donne difetti, sono tuttavia in noi. Non isperate nel re- 
stante eh’ io vi dirò, altro ordine, nè misura ; ma toglie- 
tevi quello che viene come viene, e leggete più presto 
certi indizj di ragioni , che ragioni lavorale e scritte a 
disteso. 

Le stanno allo specchio, dice uno stitico. E qual è di 
noi che così non faccia? o almeno, quando l'ha raso il 
barbiere, non si lisci parecchie volte le guance con la ma- 
no , e non osservi se la zazzera sia bene accomodata , e 
non esca fuori di là, che non gli paia di portarne fuori 
un ermellino ? Le sono volubili. Oh si, ragionatemi di vo- 
lubilità : quando stiamo noi saldi due ore in un propo- 
sito ? E lasciando stare gli uomini del comune , notiamo 
un poco quello che facciano gli uomini di lettere , che 
pure par loro d’essere quelli che fanno gli statuti, e non 
si cambierebbero a Socrate. Nel corso di pochi anni si 
mutano gli studj in mille facce. Un tempo ogni cosa è 
istoria; poi ogni cosa trattati di fulmini, di colori e d’ac- 
que salate. Poi si cambia la scena, e il mondo viene al- 
lagato da versi. Di là a poco, s’cgli si trova sotterra un 
coccio di boccale con due segni di parole , gli si fanno 
sopra mille dicerie. Un altro dì, se non si misura il pane 
col compasso, non si può mangiare, e si prova che non 
alimenta : poi non si pregiano altri scritti , che quelli che 
non si possono leggere ; c chi trova una cartapecora di 
mille anni, la tiene più cara della sua pelle. Diciamo ora 
alle donne che non si fermano mai in un pensiero. Cian- 
ciano di cose che non importano, dirà un altro. Possa 
io morire, se di tutte le parole che diciamo dalla matti- 
na alla sera, se ne caverebbero due linee che fossero ve- 
ramente d’ importanza. Io vorrei clic sulle muraglie delle 
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botteghe de* caffè rimanessero scolpite tutte le nostre chiac- 
chiere, e che qualche uomo dabbene desse giudizio della 
sostanza di quelle. Oimè , la donna mia Tuoi far la pa- 
drona ! Quando la togliesti, le dicevi tu, sarai mia came- 
riera? S ella grida, tu hai quella minor fatica di non 
parlare ; s’ ella piange, dàlie cagione di ridere ; s’ ella tace, 
puoi parlar tu. La non yuol mai fare a modo mio. Dim- 
mi in tua coscienza, quando avestù mai voglia di fare 
a modo suo ? A me tocca di fare a mio modo. Chi ha 
fatta quosta legge ? le donne no. Oh , vedi tu dunque 
che la faceenda va zoppa. Io non dico che le leggi in- 
torno a* matrimonj le dovessero fare le donne sole, ma 
le donne e gli uomini insieme, e accordarsi un poco di 
bene per uno. Oh sciocco ! tu lodi le donne? abbastanza 
sono esse superbe. Rispondo che non solamente a ragio- 
ne sono tali, ma vorrei che le fossero più in mille doppi 
di quel che sono ; c mi affaticherei volentieri a fare che 
esse insuperbissero sempre più, e che conoscessero vera- 
mente quel che sono, acciocché difficilmente dessero la 
grazia loro, E però, o cervelli balzani, perchè cercate voi 
di avvilirle con pubblici scherzi , quando dovreste non 
solamente rispettarle, ma far sì che si pregiassero infinL 
tamente da sé stesse? 

Questo è stato in parte il midollo del mio favellare. 
Non posso mandarvi di più : e forse che a voi parrà di 
averne più del bisogno. Mi raccomando alla vostra buona 
grafia, e fo punto. 
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AL SIGNOR ABATE 

ALESSANDRO TAVERNARI 


I. 

ARGOMENTO 

Cli rende ragione di certe cosette e della sua buona amicizia. 

Soavissimo. Oh che noiosa spelonca mi pare questa 
città senza di voi, metà dell 1 anima mia, cordialissimo 
Alessandro Tavernari ! Giunsi iersera a un’ora e mezzo 
di notte, c tutto mi parca oscurità. Andai subitamente a 
salutare il venerando nostro compagno al suo scrittoio, 
e gli consegnai le lettere, acciocché le desse a quel vec- 
chiotto di buon umore. Io credo certamente ch’egli so- 
spettasse che io fossi pazzo o invasato, perchè io avea 
sempre nel cuore voi e sempre in bocca Alessandro. Egli 
domandava, come stanno a Strà ? E io, Alessandro. Quan- 
do verranno a Venezia? E io, Alessandro. È caldo fuori? 
Alessandro. Ond’ egli non potendo cavarmi di bocca altre 
parole, mi licenziò con le carezze, sospettando che il mio 
male fosse nel cervello, come quello dell’ amabilissimo no- 
stro Ene Erte ruvidetto c gentile. Partitomi di là, così 
pieno di polvere che pareva una strada, andai alla piazza, 
e camminando fui vicino a spiritare , perchè non ricor- 
dandomi della sagra di santa Marina, incontrai per la via 
alquante maschere, onde poco mancò ch'io non gridassi 
misericordia, sospettando che il caldo mi avesse tolto gli 
occhi ; ma informatomi del caso, stetti cheto, dicendo però 
tra me, che bisogna bene avere gran voglia di passatempi 
a mascherarsi. Fratello mio, qui è un caldo infernale, e 
non so come si possa portar la pelle sul viso, non che 
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la maschera. In piazza mi consolai alquanto, perchè vi 
trovai un poco di similitudine del giardino di Strà, ve- 
dendovi molte signore vestite di bianco, dure come le 
statue, e risplendcndovi una bella luna, che le facea ve- 
dere benissimo : onde fatte due o tre giravolte, e guardati 
con onestissima intenzione quattro o sei visi mezzo coperti 
dal vantaglio , uscii di là , e andai alla casa del nostro 
amico, il quale doveva venire a Strà, poi ci piantò come 
due torsi. Quivi dopo aver detto due o tre volte, oh, ob, 
oh, di qua e di là, mi posi a sedere, e lo rimproverai dol- 
cemente che non si fosse servito della cameretta : intesi 
la sua partenza essere prolungata fino a martedì ; si dis- 
sero alcune cosette leggiadre, c servo umilissimo, addio, 
addio, terminò la visita. 

Ma perchè vi vado io dicendo tante cose; perchè non 
vi parlo di me e dell’ amor mio, e perchè impiego le pa- 
role in altro che negli affetti miei? Sarei morto, se non 
fosse che vi porto scolpito nella memoria, e vi veggo vivo 
e vero, ora a scrivere, ora a giuocare a carte, ora a pas- 
seggiare con quel cappellino di paglia passato da una cor- 
dellina nera , e finalmente a suonare con quella maravi- 
gliosa tromba. Ma più di tutto vi veggo la sera insieme 
col dottissimo nostro che non vuole essere da me nominato 
mai in carte, tutti e due vicini al mio letto a farvi i con- 
sulti di medicina intorno al mio corpo, c starvi per mera 
carità , finch’ io vi prego per carità a lasciarmi dormire. 
Vi ringrazio. Oh vita soavissima ! mi ricorderò di te in 
perpetuo. Non vi nego però, che non mi sia consolato 
alquanto a vedere una madre, moglie una, sorelle due, 
figliuoli cinque, una vecchia, un religioso, un signore friu- 
lano venuto a visitarmi, c finalmente una serva, uno zoppo 
e un cane. Tutti mi fecero gran festa, e volevano contarmi 
qualche cosa; onde io gli pregai a sedersi attorno di me 
e contarmi tutto tutti in una volta, poiché a uno a uno 
sarebbero stati una settimana. Così terminò la sera, e io, 
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preso il calamaio, scrissi la presente. Per ora non altro. 
I miei umilissimi rispetti a tutte 1’ Eccellenze signori no- 
stri. Salutate il tinnissimo signor abate Forcellini e il no- 
stro quarto compagno don Francesco, e vogliatemi bene 
quanto ne avete nel cuore. Addio, caro. 


II. 

ARGOMENTO 

Si duole che non gli rispondesse ; e segue la sua 
buona amicizia. 

Ogni volta ch’io passo colà da Fiesso e che veggo 
quel campanile più basso della chiesa, non posso vera- 
mente sofferire eh’ esso abbia nome campanile, e mi pare 
che il nome sia contrario alla qualità della fabbrica. Che 
dunque dovrò dire di voi, o cuore di marmo durissimo, 
eh’ essendo chiamato per nome il signor segretario, non 
rispondete alle mie lettere ? Oh mia infinita disgrazia! ho 
posto l'amor mio in una persona che non sa che cosa 
sia affezione, ma soltanto è un poco riscaldato dalla vi- 
cinanza , e poscia in due ore d’ assenza si dimentica di 
me, come se non fossi mai nato. So, o crudele, e perdo- 
nami s’io ti do ora dei tu per la testa, so che quando 
verrò a Strà, ritornerai con le tue ingannevoli parole a 
lusingarmi ; tornerò a cadere ne’tuoi lacci : tornerò’ sì, cane, 
non dubitare; ma non credere tuttavia che al presente 
io non vegga la mia debolezza e le tue lusinghe. Tu sei 
chiamato segretario; tu hai un calamaio grande come una 
caldaia, riposto in una cassetta che pare un cassone da 
farina, con tante penne che fornirebbero le ale d’ un cen- 
tinaio d’oche, e con tanto inchiostro, che vi correrebbe 
su l’arca; e con tutta questa mercanzia non trovi due 
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parole da scrivermi ? E io povero innocente stava sem- 
pre in contemplazione, e col pensiero interna* » nell’ alle- 
grezza che avrei sentita al tempo del ricever - ' i fogli tuoi. 
Diceva : ceco il posticrc, ecco la lettera ; la ricevo, la apro, 
la leggo. Tra queste fantasie, tutte le carte eli io vedeva, 
mi pareano tue lettere ; tutte le polizze appiccate sui can- 
toni di Venezia delle case da fittare, de' diamanti perduti, 
delle cagnuole smarrite, mi pareano tue carte. Ogni spe- 
ranza m' è riuscita vana, c io sono rimaso con le mani 
piene di vento, c morirò come chi visse sperando. Perchè 
cercasti tu mai tante volte di guarirmi dello stomaco con 
quelle tue ricette, con que'tuoi Rondelezi, Giuseppi del 
Papa , Santorj , eccetera ? Che non mi lasciavi tu uscire 
del mondo, quando io credeva d’essere caro alla tua cru- 
dele persona? Diavolo, portagli via quel balsamo che gua- 
rendomi m’ha rovinato. Vado tuttavia pensando s’ io avessi 
colpa veruna in ciò, e se voi, mosso da giusta cagione, 
m’ aveste maltrattato in tal forpa ; ma per quanto esa- 
mini la mia coscienza, la trovc di colomba, di tortorella 
e d’ermellino, candida, onesta e "utlica, ch’è una vergogna. 
Ma così va. Beato chi sa fai i valere. Io non so farlo, e 
così vengo trattato. E qui mi e' annoda il cuore e piango 
dirottamente. 

Passato un poco il pianto e rasciugatomi gli occhi, mi 
cade nel capo un sospetto, che quel crudelissimo Ene 
Etto v’abbia stimolato l'animo contro di me: quel gran 
commettitore di colpe l’avrà fatto pur troppo ! Ma se così 
è, guardisi dall’ ira mia. Se non lo tratto come merita, pos- 
sa morire. Io verrò costà armato, c vedromo se il leggere 
continuamente le faccende di Lancilotto, di Tristano c di 
Re Ban di Benoic lo saprà difendere. Non .crederei mai 
che fosse stato quella buon' anima di D. F. Eh no, non 
è possibile. Egli è pure un buon religioso ; ha sul tavo- 
lino solo libri di morale, e ha tanta paura della mezza 
notte. Non è possibile. Anzi salutatelo per mia parte cor* 
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dialmente. Orsù, sentite: giovedì sarò a Strk, e dall' ac- 
coglienza che mi farete, conoscerò se avete più affetto 
per me; e secondo quello che vedrò , saprò regolarmi. 
Non vi dico altro. 

Ho veduto Francesco, col quale mi sono abboccato 
circa la nostra partenza. Prolungo un giorno, perchè 
le lunghe faccende di sabato non hanno permesso che 
r interesse mio fosse sbrigato , ond’ è rimesso a domani. 
Se domani sarà ancora tirato in lungo , che noi credo , 
comincierò a disperarmi ; e seguitando per futto mercoledì 
e giovedì, lascerò gl’impacci a chi gli vuole e verrò fuori; 
ch’io non sono uomo da perdermi a pensar tanto alle 
cose mie. Immaginate voi s’io voglio che le cose di que- 
sto mondo mi tengano intricato. O parte di Gasparo pu- 
ra c immortale, non dubitare ; io non ti terrò occupata 
in cose terrene, no : vada il mondo come vuole, tu non 
se’ per lo mondo ; quelle pure e scintillanti stelle t’aspet- 
tano. Lassù è la stella rilucente, dove Gasparo, il vero 
Gasparo ha da mettere la faccia alla finestra e da guar- 
dare la piccolezza della terra , e da consolarsi di non 
aver mai voluto far nulla, o d’aver fatto poco pel pa- 
lazzo o co’ villani, e di essersi contentato d'un abito poco 
alla moda e d’ una parrucca d’autore veneziano. 

A mio malgrado, con tutto che sci crudele, mi fermo 
dallo scriverti. Vorrei proseguire, ma il gran sonno che 
io sento, uguaglia l’ affetto. 

I miei rispetti a chi sapete, ma con inchini profondi 
e gentili quanto più c possibile. Ricordatevi che una mia 
riverenza, per la statura, vale una e mezzo delle vostre ; 
onde farete il mio dovere più profondamente che potete, 
per giugnere alla misura. Al signor Ene appena pieghere- 
te il capo così un pochetto, ma alquanto ingrognato. Il 
signor D. F. salutatelo con buon viso. Addio, crudeltà 
vestita da segretario ; addio. 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNORE 

ANGELO QUIRIN1 


ARGOMENTO 

Indirizza al nome di sua Eccellenza un dialogo 
di Luciano tradotto in volgare. 




Domando grazia a V. E. di poterle indirizzare la tra- 
duzione d’un dialogo di Luciano; e tanta è la fede che 
lio nella sua gentilezza e bontà, che standomi qui soletto 
scrivendo, non veduto, nè udito da lei mentre che que- 
sto favore le chieggo, come s’ ella veramente mi rispon- 
desse, fa come vuoi, ecco che al nome di V. E. indiritlo, 
lo mando a stampa. E veramente io non m 1 inganno : la 
sua umanità è così grande, e il suo cortesissimo animo 
verso di me è tale, che posso prendermi questa licenza. 
Oltre a ciò conosco ch’io fo il debito mio, e clic facen- 
do altrimenti, sarebbe un peccare d’ingratitudine. Dalle 
sue persuasioni stimolato, mi sono posto all’ impresa della 
presente traduzione. È il vero eh’ ella mi disse che desi- 
derava di vedere qualche dialogo di Luciano da me tra- 
dotto ; ma non mi assegnò particolarmente più questo, che 
quello. Io fra tutti ho eletto il Timone, come quello che 
più si confà al mio umore un pochetto fantastico o ru- 
vido , con mia buona licenza. Le confesso bene il vero , 
che questo poco di saggio m’ ha risvegliato 1' appetito ; e 
se mai conceduto mi fosse, non so s’io mi dica dalla 
fortuna mia, o dalla voglia di scrivere poco c’adagio, 
metterei mano anche a una buona parte delle altre opere 
di questo piacevolissimo filosofo. La varietà de’ suoi ar- 
gomenti, la grazia e il sale , con cui gli ha conditi atti- 
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cissimamentc, m'hanno un certo garbo che mi tocca fino 
nelle ossa. Io leggo in tanti altri libri le medesime co- 
se, ma dette si poco di voglia, che mi paiono in tutti 
sempre una cosa sola. Questo autore con la sua gentilis- 
sima fantasia, tutto fa rispondere, tutto fa nuovo. E an- 
ch’io, poco cervello, vado dicendo le lodi di Luciano a V. 
E.? fa forse qui di bisogno questa cicalata? Nulla. E per- 
chè dunque vado cosi cianciando? Pel piacere d’ intrat- 
tenermi un pochelto seco con l’ immaginazione. M abbia 
dunque per iscusato : non parlo più; ma solamente alla 
buona grazia di Y. E. raccomandandomi, fo fine alla let- 
tera, e ricopio il Timone. (*) 


AL SIGNORE 

SPIRIDIONE SCORDILLI 

ARGOMENTO 

Gli manda una cicalata detta nell' Accademia de' Granelleschi. 

Chi sia l' Arcigrancllone e quale l’ Accademia de' Granel- 
leschi, non è punto di bisogno ch’io vi dia contezza. Poi- 
ché sapete ogni cosa, mi rimane ora a dirvi che, pochi gior- 
ni sono, si raunò l'Accademia, c ciascheduno recitò un 
componimento, secondo l' usanza, in biasimo dell’ Arcigra- 
nellone principe di quella. Appena potreste credere che un 
uomo si rallegrasse tanto delle lodi , quanto egli fece dei 
biasimi che molti ingegnosi giovani gli diedero co’ vèrsi 
loro. Tutti i circostanti ridevano soavemente, ed egli tut- 
tavia gli ascoltava in sul grave. Ma che direte voi , se 

(*) La traduzione di questo Dialogo trovasi nella terza Parte 
del Mondo morale, a carte 90 del vói. V. 
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anch’ io cnlrai nella brigata con la mia cartuccia, e lessi 
una certa faccenda in prosa , alla quale darò quel nome 
che voi volete? Pensate voi ch’io fui avvisato la sera in- 
nanzi ;e avendomelo comandato persona, alla quale io non 
potei dir di no, scrissi quello che. venne. Voi siete costà 
fra molte e molto gravi occupazioni: fo pensiere che il 
leggere qualche baia possa ricrearvi alquanto, e perciò a 
Yoi la mando. Leggete. Addio. (*) 


alla signora n. n. 

ARGOMENTO 

Descrive a questa Signora lo stato suo. Immaginazioni cC essere 
seco in maschera , di ritrovarsi in piazza. Descrizione di 
molte particolarità degne da sapersi. 

Mascherctta gentilissima, questo punto, nei quale io vi 
scrivo, è il migliore, il più sereno e il più lieto ch’io 
abbia avuto, o che speri d’avere fra queste nevose cam- 
pagne del Friuli, signoreggiate signorilmente dalla tra- 
montana. Oh quanto è diversa la mia vita in questo pae- 
se da quella ch’io facea gli anni passati in mezzo a co- 
teste benedette acque veneziane! Tutto è solitudine. L’ot- 
tobre ci è come altrove il gennaio, e dalla neve in fuo- 
ri, che non è fioccata ancora, ci sono tutte le altre gentili 
apparenze del verno: fango, ghiaccio, pruina, e un fiato 
da’ monti che mi entra nel corpo e va nel polmone ; il 
polmone pieno d’ aria gelata, ventola il cuore ; c cosi di 
polmone in cuore termina la faccenda, eli io batto i den- 
ti. Vi fo mai compassione per ciò? Nulla. Poiché avete 

( ¥ ) Lo squarcio seguente trovasi a carte i56 del voi. VII, 
dove parlasi dell Accademia de’ Granelleschi, cicalata IV* 
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dunque piacere delle mie disgrazie, udite quest’ altra. 
Io sono costà avvezzo a mirare talvolta quella vostra fac- 
cia incarnatina, con quel cappellino alla Landa, eh’ è una 
delle belle viste del mondo; e mi tocca ora che vi scri- 
vo ad avere in faccia di me al mio tavolino il signor 
N. N. di novant’ anni in circa. Eccolo là. Oimè ! egli ha 
due occhi confitti nel mezzo della testa dentro, oscuri e 
quasi smorzati, con un colore turchino largo due dila in- 
torno alle occhiaie, le guance grinzose, un nasetto aqui- 
lino che con la sottil punta volta all’ ingiù, s’azzuffa con 
quella del mento che guarda allo insù, con certe gengie 
senza denti, secco e sparuto come quelle sconciature che 
mettono gli speziali ne’ vasi di vetro quando è sagra. Vi 
pare ch’io stia bene? siete contenta? Spero di sì; anzi 
giuoco che vi ridete della mia fortuna. Udite. Io fo giu- 
ramento, che quando vengo a Venezia, per rifarmi di que- 
sto grave danno e per vendicarmi della vostra crudeltà, 
voglio stare tre dì interi a guardarvi sempre ; c fate poi 
quel peggio che sapete per discacciarmi. Sarà una bella 
seccaggine ; ma ogni cosa debbo fare perche m’ esca di 
mente un’immagine così paurosa, la quale se mi s inca- 
stra nella testa un poco più, corro pericolo di spiritare. 

Intanto per durar sano fino alla mia venuta, vado im- 
maginando quella contenta vita che si fa a questi tempi 
per le strade di Venezia. Oh quanto v’invidio mille spassi, 
ma principalmente quelle passeggiate per la piazza ! Oh , 
si può avere maggior diletto di quel magnifico c reale 
listone? Egli mi pare propriamente d' esservi anch’io in 
compagnia vostra. Ecco che camminiamo, ceco i gombiti 
nello stqmaco, ecco gli urti nc' fianchi, il calpestare delle 
calcagna c il rimanere del mantello confitto fra uomo e 
uomo. Quello stentare a cavamelo, quell andare avanti 
pian piano, l’aggirarsi alle spinte, il dare indietro per 
necessità, m’ ha un certo che di zuffa e di fatto d’ arme 
che mi fa innamorare. Allarga, allarga. Ecco un solenne 
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c sontuoso vestimento che ne viene indosso ad una signo- 
ra. Oh che calca ! Non v’ entreremo noi ancora ? che dia- 
vol sarà ? Noi andiamo qui così serrati e ristretti, come 
il coltello in una guaina. Pazienza : giungeremo noi an- 
cora a vedere. Lodato sia il cielo. Oh come è vistoso ! 
come è hello ! come di buon gusto que’ fiorellini così ben 
disposti, proporzionati, naturali, galanti! È una garbata 
maschera , in verità. Ma che cerchio c quel colà di ma- 
schere intorno a quelle persone che stanno sedendo? Ch'è 
quel che guardano con tanta attenzione ? Andiamo : nuo- 
va zuffa, nuovo entrare, nuovo vedere. Che bei pendenti 
agli orecchi ! E quelle perle! Chi le ha acconcio il capo ? 
Isidoro. No. Ella mi pare la mano del Veronese. Oibò, anzi 
pure è opera di Giuseppino. Che biondi capelli ! che mano 
di neve ! Oh , vedi anello eh’ ella ha ! oh vedi scarpette 
assettate! Quelli sono de’ più eloquenti, de’ più vivi c dei 
più scintillanti occhi che vedessi mai. Andiam di nuovo ? 
Andiamo. Intanto riscontriamo maschere amiche ; eccoti 
a’ saluti, a’ toccari di mano in fretta. E dove sarete voi 
stasera? Io colà. A rivederci. Addio. Noi abbiamo cam- 
minato tanto, ch’egli mi par tempo, dico io che pizzico 
del poltrone, che ci mettiamo un poco a sedere. Che fac- 
ciamo? Scggiamo. Eccoci giù. Ora ne viene il buono del- 
la visione. Ora mi rallegro io, c mi dimentico quasi af- 
fatto d’essere quassù tra questi monti. Egli mi pare ap- 
punto che la fortuna ci abbia condotti a sedere vicini a 
quell’ uomo dabbene che voi sapete. Ma che dico io a 
quell 1 uomo? anzi pure a quella storia, cronaca o taccui- 
no del paese, ch’è informato di tutte le persone; sicché 
una non ce ne passa davanti, ch'egli non ci dica la ge- 
nealogia da lato di padre c di madre. Che memoria ca- 
pace ! sa tutte le contrade dove stanno a casa, delle case 
sa l’uscio e quante finestre vi sono; è informato di quan- 
to ciascheduna ha fatto ieri , stamattina , e per profezia 
sa quello che farà domani. Questa è maritata , quella 
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è vedova, quella è donzella: di tutte conosce i mariti, 
i concorrenti, gli amanti. Ha in testa una filza di Lisa- 
bette, di Cicilie, di Lucie, d’ Agate, di Caterine, d’ Or- 
sole e di Margherite, che potrebbe mettere nomi diversi 
a una popolazione intera. Sa di che umore ciascheduna 
è in casa e fuori, se hanno gondola, se vanno a piedi, 
a qual teatro vanno, a qual bottega comperano, quanti 
servitori pagano, di qual sartore si vagliono ; in somma , 
non è cosa che gli sia occulta , nè tiene occulta cosa 
veruna. Ecco ch’egli ci ha dunque intrattenuti con le 
sue novelle un terzo d’ora. Entriamo in un’altra con- 
siderazione per ispasso. Questo è l’ordinario sollazzo che 
ci prendiamo prima di partirci: un poco di morale, per- 
chè la giornata non vada senza frutto. A me pare che 
sia una gran fortuna il potersi mascherare. Due beni nc 
nascono: l’uno, che chi ha un certo viso che non istà bene 
a farlo vedere, può turarsi c nascondere la sua imperfezio- 
ne; c l'altro, che celandosi, non dà dispiacere altrui di farsi 
vedere. E tuttavia notate quanti sono quelli che cotanto be- 
nefizio disprezzano, e quelli più, che più ne avrebbero di 
bisogno. Io, per esempio, che sapete che faccia ho, non 
farci mai così fatto marrone , che mi traessi questo velo 
nero di sotto a questo mento così appuntato, c mi met- 
tessi la maschera fra le ale del cappello. Ora perchè s’ io 
uso questa carità al prossimo di non lasciarmi vedere, 
gli altri non 1’ usano a me ancora ? Vedete chi mette fuo- 
ri un viso schiaccialo, chi uno sperticato nasaccio, chi 
due guance intagliate che paiono di legno; e si affacciano 
quasi alla finestra ceffoni grassi grassi, visini magri ma- 
gri, labbra all’ insù, all’ ingiù, per traverso, vaiuoli, boc- 
che fendute fino agli orecchi, menti lunghi un palmo, in 
punta, quadri: chi ha la bocca nel fondo della faccia 
senza mento e quasi sul collo. Io vi so dire che quell’ or- 
lo del zendado, circuendo la faccia, e fattosi quasi corni- 
ce di alcune graziose c garbate pitture, fa una vistosità e 
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una galanteria di grugni da far disperare chiunque gli 
guarda. Orsù, pazienza: andiamo. Mascherata , eccovi 
terminata la mia visione o sogno, o quello che voi lo 
vogliate dire. Io sono molto obbligato alla fantasia, cliè 
conduce costà, dove voi siete, il cuore, poiché per ora 
non possono venirvi le gambe. Sto qui noverando le ore, 
e desiderando di rivedervi con gli occhi di questo capo, 
come con quelli dell' intelletto vi veggo. Io starei qui scri- 
vendovi del continuo fino alla mia venuta, ma poi pen- 
so che non vi manderei la lettera ; onde raccomandando- 
mi alla vostra buona grazia, vi dico che sono vostro buon 
servitore, c vi prego che mi crediate cc. 


AI SIGNORI 

GIAN VITTORIO MASTRACA 

E D 

ELIA TEOTOC H I 

ARGOMENTO 

Manda a' suoi due amici una lettera di Plinio tradotta. 

Oh che buona e santa compagnia di giovani siete voi ! 
Benedetta sia quella gran voglia di ben fare ! Io avrei 
creduto che foste andati alla campagna per passatempo ; 
e venendomi presentata una vostra lettera, stimai che la 
fosse piena de’ piaceri che costà vi prendete ; ma veggo 
all’ incontro che sempre più siete innamorati dello studio 
dell’eloquenza. Lingue d’ oro, seguite, chè nc trarrete 
buon frutto. Vi ringrazio della fede che avete in me, e 
che mi chiedete quale esercizio sareldie il migliore, per- 
chè tutta la villeggiatura non passasse senza frutto. Quasi 
quasi fui tentato a rispondervi che studiaste poco, e quel 
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poco dopo pranzo, perchè avendo allora il cibo aggravato 
lo stomaco, i vapori di quello ingombrano il capo; comin- 
cia lo sbadigliare, viene il sonno ; il sonno chiude nella 
testa quel poco che s’ è inteso; la testa dorme con la cosa 
imparata dentro, c la cosa imparata addormentandosi nel 
cervello, lo fa sua casa, c più di là non si parte. Sicché 
volca conchiuderc, che il leggere quasi dormendo, Come 
io veggo che molti fanno, sia più utile di qualunque al- 
tra fatica. Ma vedendo che voi pur chiedete daddovero, 
non volli rispondere scherzando. Dall’ altro lato le molte 
brighe non mi lasciano tanto tempo da poter lungamente 
considerare , o scrivere ; onde ho deliberato di mandarvi 
un consiglio che Plinio il giovane mandò già ad un certo 
Fosco, il quale dello stesso parere l’avea richiesto. Po- 
trei dirvi , leggete la lettera di Plinio ; ma avendola io 
già per mio esercizio qualche tempo fa tradotta, voglio 
almeno affaticarmi nel ricopiarla c fare qualche cosa per 
voi. Quanto a me, vi consiglierei a darvi bel tempo; ma 
poiché così volete, così sia. Leggete, c amatemi di cuore {*). 


( ¥ ) Vedi T indicata lettera di PIìdìo a carte 18 dei presente 
voi. XIII. 


AL SIGNORE N. N. 


ARGOMENTO 

Quanto sia lodevole un cuore che palesi i suoi sentimenti. 

Sappiate di’ io fo quel capitale ci’ un vero , cordiale e 
aperto nimico, che farei quasi d’ un amico, i cui pensieri 
mi fossero chiari c palesi quanto i miei medesimi. Ora 
ch’io so che appena potete sofferire di vedermi, che quan- 
do mi trovate per la via, scantonate e mi volgete con quel 
buon garbo le spalle, e guardate in terra, o in ciclo, o 
dall'altro lato dove io non sono, mi consolo e vi rin- 
grazio. Così va bene. Io so pure quello che avete una 
volta nel cuore, vi leggo pur dentro ; e se volete dire il 
vero, voi medesimo siete tranquillo e quieto molto più 
che 'prima. A me sembra pure un’ insofferibile fatica il 
dover trovare atti di cortesia, parole di ceremonia, quando 
il cuore ha dentro altro. Credetemi ch’io v ho gran com- 
passione per tutto il tempo passato , e mi dolgo per parte 
vostra, che abbiate voluto costringervi per tanto tempo a 
forza a trattarmi graziosamente. S’ io avessi conosciuta 
prima la vostra intenzione, v’avrei detto: o fratei nimi- 
co, c che diavol fai tu? Eh, metti in testa, non mi sa» 
lutare ; risparmia questo buon dì ; non allungare il brac- • 
ciò per toccarmi la mano : ognuna di queste gentilezze ti 
dà una puntura al cuore ; c perche vuoi sentire tu que- 
sto dispiacere? perchè piuttosto, quando mi riscontri, non 
secondi il cuor tuo, che ti riuscirà più agevole? Passa 
via ritto, fammi visacci, dammi il pepe : queste sono cor- 
tesie da tuo pari. Oltre al disturbo poi che ne avete avu- 
to, siete ancora andato a pericolo d’essere stimato un uo- 
mo tristo, perchè chi vedeva usare quegli atti di corte- 
sia, e poi vi udiva in altro luogo a dir peggio che fosse 


possibile del fatto mio, non sapeva accordare come que- 
sti due modi stessero bene insieme ; e io medesimo fui 
vicino ad impazzare per intendere come stesse la faccen- 
da. Sappi, mi diceva uno, e mi nominava la vostra spet- 
tabilità, che il tale ha detto di te un gran male. E io 
diceva : quando? Non è un’ora passata. Come? diceva io; 
e’ m’ha baciato in questo punto; stamattina m’ha abbrac- 
ciato ; ieri m’ ha detto che il suo cuore è mio : voi vo- 
lete farmi credere quello che non è : andate, andate. Ma 
dàlie dàlie dàlie, mi fu rificcata mille volte negli orecchi 
questa canzone , tanto che fui , come sapete , costretto a 
chiedervi di ciò il vero io medesimo. Io ebbi un bel pia- 
cere quel dì a vedervi torcere, ingegnarvi a vendermi luc- 
ciole per lanterne, e a studiare le più belle e sante pa- 
role d' amicizia che mai poteste, per isbrigarvi di me in 
quel punto. Ma molto maggiore fu la mia consolazione , 
quando, riscontrandovi il giorno seguente, non mi guar- 
daste più in faccia. Quello fu atto da uomo ; c allora final- 
mente il vostro silenzio e quell’ andarvene diritto a’ fatti 
vostri, mi dissero in poco quello che non m’aveano mai 
detto tante parole, tanti saluti, tanti baci in fronte, tanti 
abbracciamenti. Se non seppe, diss’ io fra me, costui es- 
sermi buon amico, egli almeno m’ha l’aria d’ essermi un 
nimico dabbene. Maladetto sia quel cane che festeggiando 
mena la coda quando è a te davanti, e poi di dietro ti 
mette i denti nel grosso della gamba. A me piace quei 
buon mastino che quando mi vede, subitamente mi viene 
incontro con gli occhi rossi, arriccia il pelo, ringhia e 
mostra i denti: io so almeno che debbo stare in sulla 
difesa. Pazienza, dico; io non sono atto a farmi voler be- 
ne a' cani : questo animale m’ ha in odio ; così gli dà la 
sua bestiale natura. Me ne guarderò il meglio eh’ io pos- 
sa, starò con gli occhi aperti, non mi lascerò far male. 

Ma perchè non vi paia eh’ io parli per ischcrzo, quan- 
do io vi dico che fo conto di un vero nimico c eh’ io gli 
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sono obbligato , ve ne voglio far vedere la prova. Io so 
clic voi andate dicendo di me un gran male ; ma se voi 
volete far bene l’ ufficio vostro e non dire certe menzo- 
gne del fatto mio, che fanno gran torto a voi , perchè , 
non essendo vere, non vi sono credute, io avrei caro di 
parlarvi ancora una volta da solo a solo, per informarvi 
bene di quello che dovete dire di me, acciocché vi sia 
prestato fede. Cosi vi farete onore e sarete un maldicente 
che parlerà con fondamento, e non come tanti altri vo- 
stri pari arrabbiati che dicono quello che non è , senza 
una considerazione al mondo. Fate a modo mio, venite; 
c se non volete venire , toglietevi intanto questa regola 
generale per conoscere que’ difetti che sono degni d’essere 
biasimati. Se voi volete conoscere il peso d’ una cosa, la 
mettete nella bilancia; se volete saperne la misura, rac- 
costate al passetto: cosi se avete intenzione di sapere 
quale azione di un uomo sia buona o rea , accostatela a 
due parole di lode ; e se con queste l’ azione si conviene, 
dite eh' c buona; se v ha tra la lode e fazione discor- 
danza, dite eh' è rea. Facciannc prova. Io, per esempio, 
v’ ho amato di vero cuore , vi sono stato schietto e sin- 
cero amico , ho detto bene di voi. Oh che santa cosa è 
l’amare! oh che bella cosa è la sincerità! oh che soave 
cosa è 1 amicizia ! A me pare che in tutti questi voca- 
boli ci sia buon legame. "Voi falsamente m’avete amato 
m'avetc vituperalo quando io diceva bene di voi, e ora 
m’ odiate a morte. Oh che santa cosa è la falsità ! oh che 
bella cosa è l’ ingratitudine ! oh che soave cosa è 1 odio ! 
Vi pare che questi vocaboli consuonino bene? No. Dun- 
que vedete che poche parole dèlie azioni degli uomini 
sono misura c peso, e che col confronto di pochi voca- 
boli v insegno a conoscere quello che potete biasimare. 
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Al* SIGNOR ABATE 


MARCO .FORCELLINI 

I. 

ARGOMENTO 
Lo prega che gli scriva. 

Io sono qui lontano dalla signoria vostra, e tuttavia con 
questa mia curiosità di cervello che vola per tutto, mi par 
di vedervi anche costà fra’ colli padovani. Sì, fratei mio 
buono, io vi veggo benissimo, e so quello che fate dal- 
la prima ora del giorno fino al venir della notte, e da 
questa fino alla mattina. Voi fate una vita così uguale, 
con una così santa regola sempre continua, ch’io la so 
oggimai a mente : somigliate ad oriuolo. Quanto è a me, 
vi lodo grandemente, perchè in questa forma dee essere 
fatto 1 uomo, se vuol essere perfettamente conosciuto : quei 
balzare di una cosa in un'altra, in diverse opere, in varj 
esercizj sempre nuovi e sempre strani, ha più del grillo 
c della farfalla, che dell’ uomo. Quando voi avete dormi- 
to quelle poche ore, conversato un certo spazio di tempo, 
letto c scritto un certo altro, eccomi davanti il mio abate 
con tutte le opere sue e con tutte le sue funzioni. Or 
via, ’ io so pure che Io scrivere entra fra coteste vostre 
faccende, c non è cosa nuova a quella norma di vita che 
avete scelta: dunque perchè non mi scrivete qualche vol- 
ta ? Quando tu sai quello ch’io fo, direte voi, hai tu biso- 
gno ch’io ti scriva ? Rispondo. Egli è vero che così in 
grosso lo so; ma come vi fanno prò i vostri sonnellini? 
Il passeggiare vi fa gagliardo? Il conversare vi ricrea l’ani- 
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mo ? E qual frutto traete dello studiare ? Queste 9ono quel- 
le particolarità eli’ io non so, e che vorrei sapere. Fatemi 
la grazia ; chè se tra le opere vostre v’ entra lo scrivere, 
io ho ragione di volere che scriviate qualche cosa a me 
ancora. Mi avete inteso. Addio. 


II. 

A RGOMENTO 

Desiderio dell* Autore d'essere creduto letterato. Suoi dubbj 
e pensieri intorno a questo proposito. 

Se il cielo vi conceda quello che meglio desiderale, aiu- 
tatemi col vostro consiglio. Sono alquanti giorni che mi 
s’ è attraversato un dubbio pel capo, ch’io non so come 
lo debba sciogliere, o a qual partito appigliarmi. Voi siete 
costà pacifico, non avete molte faccende : considerate un 
poco il caso mio, e ditemi in qual forma debbo contener- 
mi. Udite. Dio sa, mio carissimo, s’ io ardo di voglia di 
parere al mondo un mirabile uomo letterato. Quanto alle 
fatiche ch’io ho fatte lino a qui, e’ mi pare che dovrei 
avermi acquistato qualche concetto. Perchè, lasciate eh’ io 
vi dica la verità, sono pure molti anni ch'io vado leg- 
gendo, meditando, scrivendo c facendo zibaldoni di cose 
da me lette, e fantasticando e inventando tutto il dì e 
una buona parte della notte ancora. Dell’ ingegno, io non 
vi dico d’ averne un così grande, che non ve ne sieno di 
molto maggiori ; ma tuttavia sarebbe troppa modestia a 
dirvi che sono una zucca ; e della memoria n' c tocca an- 
che a me una porzione. Da’ libri di poca importanza so- 
no fuggito sempre come dai fuoco, e, in breve, ho posta 
tutta la mia intenzione per imparare qualche cosa , ed es- 
sere anch’io nominato in questo mondo. Donde può av- 


venire ch’io non posso mai salire ad un grado altissimo 
di riputazione ? Caro fratello, perdonatemi ; affido questa . 
cosa a voi , e vi scopro il mio desiderio , appunto come 
a fratello, e insieme il mio dubbio, acciocché liberamente 
mi scriviate il vostro parere. Sarebbe mai che Tessere 
letterato non derivasse dallo studiare, ma dall’ avere cer- 
te qualità naturali , o certi modi particolari, a’ quali, non 
so se per non essermene mai avveduto infino a qui, o per 
negligenza , io non ho badato ancora ? Di grazia conside- 
riamo uil poco la faccenda, e aiutatemi col parer vostro, 
acciocché, s'io sono più a tempo, m' ingegni ; e almeno da 
qui in poi, se non ho potuto per lo passato, abbia qual- 
che poco di credito per questo verso. Poniamo per ora 
che quello che dubito sia vero, e che Tessere tenuto in 
conto d’ uomo letterato, proceda non dallo studio, né dal- 
le lettere, ma da certe particolarità, le quali possono es- 
sere di più sorte, e vediamo qual desse sia quella che, 
lasciato lo studio da una parte , mi possa più giovare. 
Fra le mie gravissime negligenze, o vogliam dire non 
curanze, io ne ho una veramente capitale; ed è, ch’io 
non mi sono guardato mai dallo scherzare con tutti, dal 
ridere , dall’ essere uomo alla mano ; c mi laseio spesso 
vedere per le botteghe e per le vie, non guardando più 
a far passi frettolosi, che tardi. Io ho timore che il co- 
stumare cosi con l’università degli uomini mi apporti no- 
cumento. Prendo un esempio naturale delle passere, del- 
le rondini, de’ fringuelli, o d'altri uccelli si fatti che si 
vedono ad ogni passo : non è niuno’ che ne tenga gran 
conto; laddove s’e’ si vedesse un falcone, un’aquila, o 
una civetta ancora che volasse il dì, quasi tutti levano 
gli occhi, levano il dito, c se ne fanno le maraviglie, 
parte perchè sono certi uccellacci strani clic non fanno 
molto uso con la gente, c parte perchè si lasciano ve- 
dere di rado e quasi per caso. Ora non sarebbe egli il 
meglio che io ancora andassi fuori di casa poche volte, 


con faccia pensosa, e come descrive Dante che fanno gli 
uomini d importanza, dov’egli dice: 

Genti v' erari con occhi tardi e gravi , 

Di grande autorità ne' lor sembianti ; 

Parlavan rado con voci soavi ; 

e aggiungessi alla gravità degli occhi anche una certa si- 
mulata cecità ? Oh sarebbe pure un bell' argomento di dot- 
trina, s io non vedessi quelle persone che mi venissero 
quasi sugli occhi ; e quando venissi salutato, coftie uomo 
alienato da ogni cosa mortale per la divinità de 1 miei 
studj, chi mi salutasse, risalutando gli cambiassi il nome! 
E s io non mi volessi anche tanto ritenere dal costumar 
con le persone, potrebbe forse giovare ch’io misurassi un 
poco più i mici ragionamenti, e mi guardassi dal prestare 
orecchio a certi che favellano di cose troppo comuni, e 
dal rispondere ancora. Laonde, quando non si parlasse o 
delle comete, o della virtù che fa crescere le piante, o del 
corso delle stelle, o d’altre cotali squisite materie, io credo 
clic sarebbe molto bene cominciar a sbadigliare, e se la 
faccenda andasse troppo in lungo, anche a russare, mo- 
strando il fastidio e la noia. Un’ altra negligenza ancora 
credo che mi terrà sempre nelle tenebre, o anzi sotterrato. 
Fra Virgilio, Orazio, Ovidio, Giuvenale e Marziale, e tanti 
altri autori latini vi sono sentenze a proposito quasi in- 
torno ad ogni cosa, della quale possa cadere ragionamento. 

10 non V ho mai badato molto. Ora non farei io bene a 
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impararne buona quantità a memoria e, secondo che na- 
sce l’occasione, andarle seminando? Il latino ha un bel 
suono per sè; e poi quello sputare: oh, dice pur bene il 
mio Virgilio ! ah, Orazio mio , come V intendevi tu pel ver- 
soi ha una ccrt’ aria di domestichezza, di fratellanza con 
cotesti grandi uomini, che fa maravigliare chi ascolta , e 

11 proferitore ne acquista fama di eruditissimo. A ciò potrei 
anche aggiungere una dozzina di nomi di scrittori francesi, 
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e meglio ancoia se tedeschi, inglesi o arabi saranno, con 
Stranissime terminazioni, nelle più arrabbiate consonanti 
dell’ abbicci, c questi di quando in quando pronunziare, 
aggiungendovi qualche yssilonnc o kappa più del dovere, 
acciocché più maravigliosi e di ruvido e disusato suono 
riuscissero agli orecchi degli uomini italiani. La qual co- 
sa, se ad altro veramente non mi giovasse, mi renderebbe 
almeno più spedita la favella, e non sarebbe minore eser- 
cizio di quello che si facesse Demostene, declamando coi 
sassolini in bocca sul lido del mare. Oltre di che la no- 
vità delle cose è sempre mirabile a’ circostanti, e i nomi 
degli antichi autori greci e latini sono stati allegati, scrit- 
ti e detti tante volte, che ci sono divenuti così familiari 
agli orecchi, che a dire Demostene, Platone, Omero, Ci- 
cerone, Lugrczio c Virgilio, è a’ nostri dì come dire An- 
tonio, Francesco, Matteo, Bartolommeo, Giammaria c Cri- 
stofano, che ad ognuno pare d avergli in casa, e non se 
ne fa più conto. Credete voi che il non usare siffatta at- 
tenzione faccia peggiorare il credito mio ? Ma che direste 
voi, eh’ ei mi pare d’avere intorno anche una colpa mag- 
giore di questa? Voi sapete benissimo che secondo che 
mi detta il cuore favello, e naturalmente prendo il tuono 
della mia voce da’ sentimenti dell’ animo. Di qua avviene, 
che essendo tocco nel cuore dall’ allegrezza , o dalla ma- 
linconia, o dal dispetto , or presto, or tardo, secondo che 
il cuore m’istiga o mi ritiene la lingua, vo ragionando. 
A me pare che dovrei fare altrimenti. Come può essere 
stimato uomo occupato negli studj colui che così agevol- 
mente dimostra tutte le sue passioni nelle parole ? Oh , 
sarebbe pure una magnificenza il fatto mio, s’io sapessi 
con temperato modo e con istudio favellare a battuta , e 
mettere fra 1 una parola e V altra tanto tempo, che negli 
orecchi di chi ascolta non entrasse la seconda parola, se 
non vi fosse ben penetrata la prima ! S’ io mi pongo in 
capo questo pensiero, e voi me lo consigliate, non la gra- 
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gnuola, non il vento, noq le folgori, non il fuoco in casa 
mi faranno più affrettare la lingua ; ma di qualunque ca- 
lamità, sollecitudine o passione sempre ragionerò come 
se sognassi ; e farò vedere , favellando adagio , eh’ io co- 
nosco d'essere in questo mondo peregrino, e che di tutte 
le cose che mi sono intorno, non mi maraviglio, non mi 
dolgo e non mi consolo punto ; c scoppi intanto in più 
pezzi il cuore, chè non mi curo nè di lui, nè quasi del 
proverbio che dice : dell’ abbondanza del cuore parla la 
lingua. Io ho altre taccherclle con queste ; ma non ogni cosa 
voglio dirvi ad un tratto, nè cosi per lettera : ci rivedre- 
mo ; vi paleserò ogni cosa , e voi da buon cristiano mi 
darete consiglio. S cgli fosse mai vero che da questi pic- 
cioli rispetti e da tali avvertenze nascesse la celebrità di un 
uomo, io mi ritroverei alleggicrito dalla fatica di studiare 
più oltre, e più volentieri mi porrei ad alterare alquanto 
le usanze mie, che a consumare tanti dì e tante notti e 
tante candele sui libri. Addio. 


A SUA ECCELLENZA 


IL SIGNORE 

BÀRTOLOMMEO YITTURI 


ARGOMENTO 

Manda a S. E. un’egloga, invitandolo alla villeggiatura 

in Pontelungo. 

Ho fatto vedere il suo libretto a S. E. il sig. Procu- 
ratore. Gli è piaciuto oltremisura, e ha trovate le sue 
stanze saporitissime; cappona giunto in Pontclungo, V ha 
mostrato agli altri cavalieri. Da loro con mia infinita 
consolazione ho sentito a segnare ogni finezza e ogni 
grazia. Sono tutti ingegnosissimi c d'ottimo giudizio, onde 
hanno subitamente scoperte le bellezze dei suo lavoro- 
Ma mi sono bene rallegrato altrettanto per parte sua e 
anche maravigliato a vedere che uno stile così difficile 
per la novità de’ vocaboli, non solamente sia stato inteso, 
ma gustato ancora da altre persone che non sono obbli- 
gate ad intendere più in là di quel che veggono, e che non 
hanno mai letto altro che il Fior di virtù in prosa, c Pa- 
ris e Vienna in versi. Prima ch’io mi partissi da Vene- 
zia, in un palchetto ho fatto vedere il suo componimento 
a una dama, molto mia padrona, la quale voleva ch’io 
glielo lasciassi a ogni patto. Io le ho dato parola , affi- 
dandomi nella buona grazia di V. E., di fargliene avere 
uno ; e di ciò caldamente la prego. 

L’eccellentissimo sig. Procuratore ha gran desiderio di 
veder qui V. E., e m’ ha comandato che gliene faccia l’in- 
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vito in versi rusticali. Ho fatto perciò l'egloga (*) che tro- 
verà nella mia lettera rinchiusa, in cui vedrà la sua Ghila 
che la desidera. S' ella deliberasse di venire a Pontclungo, 
farebbe cosa gratissima a questo Cavaliere, il quale bra- 
ma la sua venuta grandemente; e oltre all'invito della 
Ghita , vuole che glielo confermi in questo foglio. Lo 
faccio più che volentieri, e la prego con tutto il cuore 
a venire. Venga, venga, venga, ch’io apparecchio la più 
garbata riverenza e il più grazioso trarre di berretta che 
vedesse mai a' suoi giorni. Se mai volesse sapere coni’ io 
sto, ho una sanità mirabile da capo a piedi, e scrivo con- 
tinuamente versi. Cosa veramente maravigliosa ch’io non 
dorma, piuttosto che scrivere. Mille saluti all’ eccellentis- 
sima signora Agnese, uno al soavissimo Martinelli , pre- 
gandola a non dimenticarsi della lunghetta e magra crea- 
tura a lei nota. Sono umilissimo servitore a vostra Ec- 
cellenza, e a lei mi raccomando. 


AL SIGNORE 

S T E L I 0 MASTRACA 

ARGOMENTO 

Lettera che contiene poche cose, e quali vedrà chi legge . 

Ne’ passati giorni ho scritti e stampati tanti versi, che 
il cervello ha presa una piega poetica maravigliosa. Di 
grazia , voi che siete mio buon amico , sofferitc in pace 
che vi scriva, anche senza saper che dirvi, una lettera 
in prosa, tanto che riordini un poco la testa e la metta 
in bonaccia; altrimenti io mi sento un bulicame dentro 

(*) Quest’egloga trovasi a carte 208 del voi. XIV. 


Digitized by Google 


3a t 

e Un calore siffatto, che Dio me la mandi buona. Il pre- 
sente foglio sarà dùnque come una medicina e una ri- 
cetta per la mia salute , e non altro. Fate conto ch’io 
abbia fatto come chi lungamente corre, che anche poi 
fermatosi, stracco e mezzo morto, si sente bollire le mi- 
dolle e stimolare i nervi delle gambe , onde gli par di 
correre anche stando a sedere o a letto. Le ruote della 
fantasia hanno preso un movimento siffatto, che metterei 
in versi questo mondo e l’altro ; e voi vedete che al pre- 
sente non so dimenticarmi di parlare di versi. Uscitemi 
di testa , razza perversa e genìa fastidiosa , chè non vi 
posso più comportare. Uscitemi per compassione, per mi- 
sericordia, che il diavol vi porti. 

Spero che mi lasceranno un poco in pace. In breve 
avrò terminato di stampare il secondo volume delle let- 
tere. Darò ad esse la mia benedizione, e le lascerò an- 
dare con queste poche parole : 

Itene , figlie cT infelice padre , 

Alla luce del dì. Darete in mano 
A parecchi cervelli. 

E che sì che sono versi ? Una gran cosa è questa ! da 
parecchi dì in qua, s’io dico: è apparecchiata la tavola? 

10 dico in versi; chiedo il lume poeticamente, e chiamo 

11 servo a vestirmi c a spogliarmi, in canzone. Orsù, io 
m’ostinerò, e vedremo chi la vince. Yi diceva dunque 
che le mie lettere sono quasi stampate. Non so se ab- 
biate punto d’ozio ; ma sia come si vuole, a voi ne man- 
derò un esemplare; anzi ve lo mando con questo foglio. 
E perchè -non vada smarrita o la lettera o il libro col 
corriere, ho deliberato di legare e suggellare così stretta 
al libro questa lettera, che l’uno dall’altro non si potranno 
dividere, chi non gli tagliasse con una forbice o con un 
coltello. Vedrete se quando voglio, sono diligente. Ma forse 
tutta la mia diligenza andrà al vento , perchè poi ve- 
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ncndo alla conclusione, voi avclc tanlc occupazioni , ciré 
le leggerete (piando piacerà al cielo. Non importa: è Lene 
che ne siate provveduto per qualche ora. Eh, amico, voi 
mi direte, se tu sapessi come passo bene le ore mie in 
quel poco di tempo che m’ avanza dalle faccende, tu 
m avresti invidia. Sappi che qui è il più cortese, il più 
garbato, il più colto e il più grazioso ingegno del mondo. 
Sì, io lo so benissimo; S. E. il signor generale Harsch 
è siffatto; cosi mi vien detto da più persone; e so che 
avete insieme molti virtuosi c giocondi ragionamenti ; 9I1C 
egli è un animo cordiale, fornito di belle cognizioni, e 
in somma tale, da desiderarsi e da godersi volentieri la 
sua conversazione. E che perciò ? non potreste voi dirgli 
che anch’io, quantunque non conosca la sua faccia, so 
com’egti ha fatto il cuore, e che sono suo buon servi- 
dore da lontano, e che lo prego a consumare qualche 
mezz’ora con esso voi, leggendo queste mie baie? Di 
grazia, fatelo: io avrò pur caro di qualche volta sia no- 
minato il Gozzi da un personaggio eh’ è ripieno d’ottime 
qualità e di merito, com' egli è , c da una bocca amica 
com’ c la vostra. Questo io vi dovea dire, e l’ho detto; 
e questo è quello che voi dovete fare : fatelo. Per questa 
volta non altro. 11 mio cuore ne viene a voi con la let- 
tera : trattatelo bene. Addio. 


A SUA ECCELLENZA 
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IL SIGNORE 

% 

SEBASTIANO CROTTA 

ARGOMENTO 

Indirizza a questo cortesissimo gentiluomo la traduzione 
• del Sogno di Luciano. 

Quando ho lavorato un pezzo di mia fantasia , fo co- 
me colui clic ha lungamente adoperato il coltello, e lo 
affila. Sono parecchi giorni che vo fantasticando e scri- 
vendo cosette leggiere, è vero ; ma anche le cosette leg- 
giere si traggono del cervello. Cavane una oggi, domani 
un’altra, il capo rimane in secco. Per non ragionar più 
con V. E. in generale, le dico, che stanco dallo scrivere 
di mio capriccio e volendo esercitare alquanto la penna, 
presi a tradurre il Sogno di Luciano. Quando l’ebbi vol- 
garizzato, gli dissi : o Sogno, vuoi tu andare nelle mani 
di un cortese gentiluomo; vuoi tu andare? Risposemi il 
cuore per lui : si fa che vada. Oh , non è cosa da la- 
sciarla uscire della stanza. Perchè ? sai tu che S. E. Seba- 
stiano Crotta gli farà buona accoglienza, lo vedrà volen- 
tieri, gli dirà il ben venuto? Perchè gli vuoi tu togliere 
questa fortuna? Poiché nella sua umanità e gentilezza 
posso affidarmi di tanto , venga questo Sogno all’ Eccel- 
lenza vostra, e le sia con tutto l’animo raccomandato, 
come alla sua buona grazia si raccomanda il volgarizzatore 
del 

SOGNO DI LUCIANO. 

Quando io, divenuto di fanciullo garzone, tralasciai 
di andare alla scuola, mio padre fu subitamente a consi- 
glio con gii amici suoi, esaminando in qual arte dovesse 
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farmi ammaestrare. I più, non senza ragione , slimavano 
che le buone lettere fossero cosa di gran fatica, di lungo 
tempo, di spesa non picciola, c che finalmente le abbiane* 
di bisogno d’un certo splendore di fortuna; laddove le 
nostre facoltà erano molto sottili e richiedevano qualche 
presto soccorso. Che s’ io all’ incontro avessi imparata 
qualche arte meccanica, prima avrei tratto di quella, tra 
poco, quanto alla mia vita fosse stato necessario ; e an- 
che garzone, com’ io era, non sarei più stato in casa a 
vivere alle paterne spese ; poi non lungo tempo sarebbe 
corso, che avrei consolato il padre mio, recandogli sem- 
pTe a casa la ben guadagnata mercede. Dopo questo, fa 
posto in campo nuovo consiglio, e proposto fu, quale fra 
tutte le arti fosse eccellentissima , ad impararsi facilissi- 
ma c di un onorato uomo più degna, e quale fra tutte 
minore spesa richiedesse e desse continuato guadagno. 
Così, mentre che ciascheduno , seguendo T opinione o la 
esperienza, questa o quella commendava, mio padre, vol- 
tati gli occhi verso mio zio che quivi era presente, otti- 
mo facitore di statue, c tra più periti scultori e lavora- 
tori di marmo tenuto per approvatissimo artefice, gli dis- 
se : sarebbe male che dove tu ti ritrovi , noi tenessimo 
vcrun’ arte in pregio più della tua ; perciò menane costui 
teco, e me gli additò, e gl’ insegna a ripulire e a com- 
mettere marmi da valentuomo , e fa che n’ esca di lui 
una cima di statuario. Egli può fare anche questo, aiu- 
tandocelo, come tu sai, un’ egregia e ben disposta natura. 
Sì fatto augurio egli traeva da certi trastulli eh’ io soleva 
fare in cera ; perciocché, quando m’ aveano licenziato i 
maestri , stropicciando cera , io facca o buoi o cavalli , 
e talvolta anche uomini, per quello che ne pareva a mio 
padre, veramente assai bene ; acquistandone, per colpa di 
siffatto lavoro, da’ miei maestri molte frustate. Così dun- 
que allora mi lodavano, acciocché il ben disposto ingegno 
tentisse stimolo maggiore ; e tutti da quella grande inoli- 


nazione all* Imitare, prendevano buonissima speranza eli’ io 
potessi cotale arte imparare in poco tempo. E parendo 
ancora che il giorno fosse di buon augurio e attissimo 
al cominciare, venni consegnato al zio ; cosa che a me 
veramente non increbbe punto. Anzi mi sembrava che 
tal faccenda avesse un certo che di piacevole passatempo, 
e ch’io fra’ miei uguali mi sarei acquistato un certo splen- 
dore di nome, sapendo scolpire Iddii e fare alcuni belli 
e piccioli simulacri per me o per chi più avessi voluto. 
In principio, come si suol fare a chi s'inizia in quel la- 
voro, mio zio, postomi uno scalpello in mano, ra’ ordinò 
che leggermente i’ toccassi un lastrone di sasso, quivi nei 
mezzo disteso, dicendomi quel sì vulgato proverbio : chi 
bea comincia è alla metà dell' opra. Ma io che non sa- 
pea più in là, percossi alla bestiale, c la lastra si spezzò. 
Sdegnossi il zio, e dato di mano ad una frusta che stava 
lì appresso, m’ iniziò, non colle buone, nè come chi vuol 
dare animo, ma per modo che le lagrime furono il mio 
proemio dell’ arte. Per la qual cosa datomi subitamente 
a fuggire, corro a casa di nuovo, e sempre stridendo 
ed empiendomi gli occhi di lagrime, parlava della fru- 
sta, mostrava le lividure, la sua crudeltà grandissima in- 
colpava; aggiungendo ch’egli avea fatto tutto ciò per in- 
vidia, acciocché non lo superassi nefl’arte. Posciachè mia 
madre, piena di collera, ebbe detto a suo fratello una 
villania da cane , sopravvenne la notte ; e io coricatomi , 
altro non feci che pensare, fino a tanto che con le la- 
grime agli occhi m’ addormentai. Fino a qui parole .ri- 
dicole e da fanciulli abbiamo dette; ma quelle che udi- 
rete, o uomini, da qui in poi, non debbono essere dispre- 
giate, e attentissimi ascoltatori richiedono; perciocché, a 
dire secondo Omero, 

fieli alma notte a me vennero sogni 
Divini 

e così chiari, che sembravano la verità medesima. Al prc- 
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gente ancora, dopo si lungo spazio di tempo, delle vedute 
cose negli occhi mi sta fitta l’immagine, e delle udite 
mi suona negli orecchi la voce ; cotanto furono piane 
e manifeste. Due femmine, presomi con le mani, mi tira- 
vano a sè con tanta furia e con forza tale, che poco 
mancò che fra loro tensonando , me non isbranassero. 
Perciocché ora 1’ una vincendo l'altra, quasi tutto mi trae- 
va a sè, ed ora all’ incontro a sè mi traeva P altra. Oltre 
di che le si rampognavano ad alta voce, e. l una diceva 
ch’io era suo e .che mi volca, e l’altra che non le sa- 
rebbe riuscito di rubarsi la roba altrui. Una di esse era - 
artigiana, con aria maschia, chioma irsuta, callose mani, 
veste succinta e ripiena di polverìo di marmi, come ap- 
punto il mio zio quando scalpellava sassi. Avea l'altra 
venustà di faccia, adornamento decoroso, modesto e pu- 
lito vestire. Finalmente 1’ una e 1’ altra mi danno licenza 
eh' io elegga a mia volontà con qual d' esse due voglia 
piuttosto praticare ; e quella prima rustica c maschia 
•parlò in tal forma: io, fanciul mio caro, sono la Sta- 
tuaria, quella che tu ieri cominciavi ad apprendere, tua 
domestica c de tuoi congiunti parenti ; perciocché 1' avol 
tuo, e nominò l'avol mio materno, fu lavoratore in mar- 
mo, e tali furono due tuoi zii e per nostra cagione chia- 
rissimi. Che se tu arffcora vuoi lasciar andare le frasche- 
rie e le baie di costei, additandomi l’altra, e me seguire 
e viver meco, sarai in primo luogo da valentuomo alle- 
vato, e avrai spalle sode e gagliarde , nè vi sarà chi ti 
porti invidia ; nè, lasciando la tua patria c gli amici , ti 
converrà andare in forestiere regioni, nè per chiacchiere 
e dicerìe sarai lodato da tutti Non avere a schifo corpo 
trascurato o sozzura di vestimenti: di tali principi uscito 
ancor Fidia, die’ fuori il mirabil Giove, Policlcto la Giu- 
none edificò , Mirone fu laudato , e Prassitele è maravi- 
glioso alle genti; i quali tutti co’ loro scolpiti Iddii ven- 
gono insieme adorati. Che se tu uno di così fatti uomini 
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divenissi, quanto non saresti tu ancora da tulli gli uo- 
mini celebrato ! Il padre tuo renderesti veramente beato, 
e la tua patria mirabile a tutti. Queste cose ed altro 
molte più balbettando e con barbara pronunzia proferen- 
do, mi disse Statuaria, annodando tutte le sue ragioni 
con quanta industria sapente facendo ogni opera per trar- 
rai nel suo parere. Ma di molte cose non mi ricordo, 
chè una gran parte me n’ò uscita di mente. Pure, poi- 
ch’ella ebbe fatto fine al* suo ragionare, l’altra cominciò 
a dire in tal guisa: ed io , o figliuolo, sono Umanità, 
che le umane lettere insegno •, già qualche pratica hai tu 
di me c cognizione, quantunque tu non sia giunto a co- 
noscermi affatto. Quante veramente saranno quelle utilità 
che tu acquisterai se ti riuscirà d’essere scultore, ella te 
le ha pur testò noverate. Tu non sarai altro giammai 
che operaio, e t’affacchinerai sempre; in null'altro, fuor- 
ché in ciò, sarà posta la speranza della tua vita; vivcrni 
-oscuro, mezzano, e non punto nobile guadagno farai, av- 
vilito, con poche entrate; non aiutatore degli amici nel 
foro, non terribile a’ nemici, non beato sarai detto dai 
cittadini : ben si dirà che se’ artefice, uno del volgo, te- 
mente sempre ch’esca uno migliore di te, de’ bei dicitori 
schiavo, che fai vita di lepre, e che dai guadagno a chi 
ha di te più polso di danaro. E posto ancora che tu , o 
Fidia o Policleto divenendo, molte notabili opere facessi, 
l’arte sarà bene da ciascheduno commendata , ma niuno 
de’ riguardanti , s’egli ha giudicio, bramerebbe d essere 
a te somigliante. Imperciocché, sia qual tu ti voglia, al- 
tro che meccanico artefice e manovale, e uomo che dalle 
mani tragge il vitto non sarai tu stimato giammai. Lad- 
dove se tu all’incontro farai a modo mio, in primo luogo 
molte segnalate opere di grandi uomini antichi e di am- 
mirazione dignissime ti farò vedere; di poi spiegandoti i 
ragionamenti di quelli e rendendoti, per così dire, in ogni 
cosa perito, l’ intelletto, parte di te principalissima, ti farò 


bello con molti cd egregi ornamenti, che saranno mode- 
stia, pietà, mansuetudine, equità, prudenza, fortezza, del- 
l’ onestà amore e delie cose magnanime desiderio ; chè que- 
sti sono veramente dell’animo non corruttibili fregi. Oltre 
di che niuna delle passate cose a te sarà celata, nè di 
quelle che s'hanno a fare, perciocché meco avrai tutto 
antiveduto prima molto bene; e per ridurre le molte pa- 
role in una, tutte le divine e umane cose t’insegnerò. E tu 
che se’ al presente povero e figliuolo di còtesto non so 
chi, e di questa professione non liberale vai fantasticando 
non so che , dopo nqn molto sarai da tutti stimato cosa 
grande e mirabile, venendo con onori fregiato, con laudi 
esaltato, celebrato per fama di nobilissime opere, e da co- 
loro che per nascita e ricchezze agli altri soprastanno, con 
maraviglia riguardato : veste avrai indosso come questa ; 
c qui mi mostrò quella che lei copriva, veramente splen- 
didissima; e sarai stimato degno d'avere uffìzio ne' magi- 
strati e di sedere fra i primi. Di così signorili ornamenti 
io ti fregierò, che chiunque ti guarderà, toccherà col gom- 
bito il suo vicino, ti mostrerà a dito, e dirà : egli è desso. 
E già se faccenda da farne caso, attenente agli amici o 
a tutta la città accaderà, gli occhi di tutti a te rivolti sa- 
ranno; c se parola dirai, molli a bocca aperta ascolteranno, 
e pieni di maraviglia te chiameranno beato per la gran 
forza del parlare, e fortunato tuo padre per cotal prole. 
E quello che si dice, che alcuni uomini divengano immor- 
tali, questa grazia avrai da me ancora; perciocché anche 
passato da questa vita, non cesserai però dal conversare 
co’ dotti , e dal costumare con quanti sono de’ migliori. 
Vedi di cui fu figliuolo Demostene, e come io lo feci 
grande. Vedi Eschinc, figliuolo d’una suonatrice di tim- 
pani; e tuttavia per grazia mia Filippo re gli fece onore. 
Socrate stesso, da cotesta Statuaria allevato, che non si 
tosto il meglio conobbe, e lasciata lei, a me volò, odi tu 
quanto al presente è da tutti glorificato? Che 6e tu ab- 
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bandoni tanti e siffatti uomini, tanto splendore dì cose, 
ragionamenti così importanti, tanto decoroso ornamento e 
onore e fama e adunanze principali e potere e signoria, 
e finalmente quella gloria .che acquisteresti sermonando, 
e quella felicità, per la quale saresti detto da tutti pru- 
dentissimo ; ecco ti vestirai d’una succida tonichetta ; pren- 
derai fornimenti da servo; terrai nelle mani manovelle, 
ceselli, scalpelli e punzoni; ti starai col viso in giù sul 
lavoro, vile, vili cose tentando, e in tutti i modi avvilito. 
Non mai il capo solleverai, nè farai pensiero da uomo, 
nè nobile; e procurando solamente che coteste tue ope- 
rette abbiano le debite proporzioni e misure, non dello 
andar tu pulito ed ornato ti curerai, e più di que’ tuoi 
sassi ti renderai degno di disprezzo. Non avea ella ancora 
finito di dire, ch’io, levatomi in piè, diedi la sentenza; e 
lasciata quella laida artigiana, contentissimo n’andai alla 
maestra delle lettere, tanto più di cuore, perchè mi ve- 
nivano in mente la frusta e quelle molte percosse che il 
giorno innanzi sul cominciare dell’ arte ella m’ avea date. 
Colei, cosi abbandonata, prima n’avea sdegno, batteva pal- 
ma a palma e i denti dirugginava; finalmente, coinè si 
narraci Niobe, indurò, e sasso divenne. Nè vi maravi- 
gliate se vi pare che non credibile calamità le accadesse, 
perciocché in sogno sempre maraviglie si veggono. Allora 
l’altra, postomi gli occ{)i addosso,, seguitò a dire: tu hai 
bene in questa causa sentenziato, ed io della tua giusti- 
zia ti pagherò. Vieni oggimai, e meco sopra questo coc- 
chio ascendi ( e mostromrai un cocchio da due cavalli con 
l’ale tirato, al Pegaso somigliantissimo), acciocché tu vegga 
di quante e di quali cose tu non avresti mai avuto co- 
noscenza, se me non avessi seguita. Posciachè io fui sa- 
lito sul cocchio, la cominciò a sferzare e a reggere ; e 
io tratto ad alto, cominciando da levante fino a ponente, 
contemplava città, nazioni e popoli, a guisa di Trittole- 
«10, spargendo non so che sulla terra. Ma qual cosa io 


spargessi allora, non mi ricordo ; Se non clic gli uomini 
guardando allo insù mi lodavano, e a qualunque popola- 
zione volando io perveniva, tutti pregandomi un gran bene, 
fra loro mi conducevano. E poi che sì gran cose a me, 
e me a coloro che mi commendavano, ebbe fatto vedere, 
di nuovo indietro mi ricondusse ; nè mi parea .già di ri- 
tornare con quella veste, con la quale io era volato via, 
ma con bella e pulita cultura. In tal guisa vedendo ella 
mio padre che in piè si stava aspettandomi , qual veste 
fosse la mia e qual uomo io fossi tornato indietro gli fece 
vedere, e parte comprendere quanto poco era mancato che 
egli con gli amici suoi avesse di me indegnamente sta- 
bilito. Ecco quali cose mi ricordo d’ aver vedute nella mia 
giovinezza, mentre che, com’io credo, m’aveano le batti- 
ture tuttp T animo conturbato. Ma intanto ch'io siffatte 
novelle racconto: oimè, dirà alcuno, che lunga cantafa- 
vola e che sogno mortale è questo ! Dirà un altro : è so- 
gno da verno, che le notti sono lunghissime, o forse è 
conceputo in tre notti, come Ercole. Oh, come gli è ve- 
nuto ora in mente di frascheggiare con esso noi con que- 
ste baie , e di narrarci le fanciullaggini di quella notte , 
e sogni vecchi e per età rancidi ? Che freddo parlare ! 
che cosa sciocca! Che cred’ egli che siamo interpreti di 
sogni? Oibò, carissimo. Non istimò così neppure Senofonte, 
quando egli spose il sogno che fgtto avea in casa il pa- 
dre, e a mano a mano eccetera. Voi sapete che quella 
sua visione, non per farla conghietturarc, nè per ischerzo 
raccontò, massime essendo in guerra, nell’ estrema dispe- 
razione delle cose c co’ nemici intorno ; ma perchè qual- 
che utilità v’ era nella narrazione. E perciò aneli’ io que- 
sto sogno vi narrai, acciocché i giovanetti si rivolgano al 
meglio, c s'innamorino delle buone lettere; massime se ta- 
luno fra loro per povertà si determina al peggio, c met- 
tendo 1* animo in cose vili , perde un ingegno non inca- 
pace. Io so bene che costui , udito il mio favellare , di- 
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Tenterà costante; e proposto a sè l’ esemplo mio, questo 
gli basterà, e penserà quale io fossi quando alle più egre- 
gie imprese mi volsi e delle buone lettere m’ invogliai , 
senza che la povertà , nella quale io mi trovava a quel 
tempo , mi togliesse il cuore ; c qual poscia a voi ritor- 
nassi. Chè s’io non sono gran cosa, non riuscii però di: 
minor fartia d’ alcuno di cotesti facitori di statue. 


AI. SIGNORE 

bJlrtolommeo occhi 

ARGOMENTO 

Gli parla l' Autore intorno al suo ritrailo.. 

Siete voi contento, sig. Bartolommeo Occhi? vi gioi- 
sce il cuore? L’avete voluta a modo vostro la cosa; io 
non mi sono potuto opporre: signor no, non vi fu rime- 
dio. La signoria vostra ha voluto farmi stare quattro buone 
ore in due dì, duro come un pilastro, con gli occhi sem- 
pre rivolti ad un luogo solo, con le ciglia nè più alte, 
nè più basse, sempre ad un segno ; c intanto un valente 
giovane, con una sua penna in mano , e col guardar ora 
me attento e ora una carta eh’ egli avea sotto , tanto fe- 
ce e tanto segnò, che dalla mia faccia ne trasse un’altra ; 
e poi da questa seconda, incavata co’ suoi ferruzzi sul rame, 
ne trasse tante, ch’egli ha riempiuto quasi Venezia di 
visi somiglianti al mio. Oh, egli è stato un gentil capric- 
cio, in verità, a moltiplicare un viso siffatto! Non basta- 
va forse che la natura avesse fatto una faccia così ma- 
gra , che Dio la benedica , senza che l’ arte volesse an- 
eli’ essa adoperare la sua fantasia, e raddoppiarla tante vol- 
te, e trarla, come dire, fuori di Vincgia, dov cssa è nata, 
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per mandarla qua e colà pel mondo a farsi vedere da 
chi non l’ha veduta mai, e far sapere a tutti com’io sona 
fatto? Dio vel perdoni. Io so che direte: galantuomo, voi 
avete o tosto o tardi a partirvi da questo mondo; e quan- 
do voi non ci sarete più, gli amici vostri avranno almeno 
la contentezza di vedere la somiglianza del Gozzi. Que- 
sto ritratto ch’io ho fatto fare, resterà fra noi parecchie 
centinaia d’anni anche dopo di voi. Fratei mio, vi ri- 
spondo, quando non ci debbo essere io in carne e in os- 
sa, egli m’importa poco che rimanga la somiglianza mia; 
c quanto a me, avrei più piacere d’ esserci per parecchi 
anni con 1* anima in corpo, che appagare la curiosità o 
l’ amore degli amici miei in un pezzo di carta. So io be- 
ne che ci sono molti, i quali hanno caro che venga fat- 
to loro un ritratto, perchè stimano una bella cosa il ve- 
dersi in un foglio o in una tela dipinti ; c si mirano co- 
me in uno specchio molto volentieri. S’essi hanno due 
guance pienotte, colorite, due occhi vivaci, in somma 
una bell’ armonia di parti, io do loro ragione: facciansi 
dipingere, disegnare, intagliare, scolpire; essi n'avranno 
un ragionevole diletto. Ma come poss’ io rallegrarmi a 
vedere quel eh’ io veggo in quel foglio ? Io non ho altra 
consolazione, se non che avverrà di questo come di tan- 
ti altri che ne ho veduti a mici dì, c ciò è, che i barn- 
bini se ne faranno un trastullo, o nelle botteghe de' caf- 
fettieri in campagna se me consumerà una porzione, fra 
diversi sonetti appiccati sulle muraglie in lode dei piova- 
ni c de' predicatori, che sono a un di presso i fornimenti 
usati in que’ luoghi. Ond’ ecco che in un giro non lungo 
d'anni appena resterà la mia effigie, e dal più al meno 
tanto sarò durato io quant'essa. Oh, che diavol ho io fatto , 
direte voi, a impacciarmi a far intagliare a bulino costui, 
chè mi pare ch'egli non me ne sappia nè grado, nè gra* 
zia? Voi v’ingannale: io vi sono obbligatissimo, e di ve- 
ro cuore ringrazio voi, il disegnatore c qualunque ha 
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avuto mano in quella faccenda. Ognuno dì voi ha cerca- 
to di farmi cosa grata, e il cuor mio dee riconoscere l’in- 
trinseco vostro, e ringraziarvene. Ma io non posso negarvi 
che a questo mondo non ci sieno altre persone che dareb- 
bero per un ritratto la propria testa. Pensereste voi mai 
eh’ io ne potessi avere quel giubilo che avrebbe del suo ri- 
tratto una donna? Ne vedeste voi mai a disegnare alcuna? 
Lasciamo stare tutti gli apparecchiamenti prima che giun- 
ga il pittore: quante volte la si mira allo specchio per 
inventare un'attitudine da sè, e cornicila si guarda in faccia 
e poi da tutti i due lati e con la coda dell' occhio. Fi- 
nalmente, quando il pittore la fa sedere e le dice: state così, 
o così, allora è un dolcissimo vedere com’ella s’adatta alla 
volontà dell’ artefice, e che risolino mantiene fra le labbra, 
e come ella ad ogni segnuzzo ch’egli fa sulla carta o sulla 
tela abbassa V occhio furtivo, per sapere quello .che ne rie- 
sce; e se altri le sono intorno che vogliano vedere il dise- 
gno, ella mostra di non curarsene, benché ne scoppi di vo- 
glia. Di tempo in tempo ella tlirà al disegnatore : voi ave- 
te un Cattivo originale ; egli mi dispiace per voi, che non 
potrete farvi grande onore. Ma non le credete ; perchè se 
egli dipingesse un Agnolo, le parrebbe ancora che l’ori- 
ginale fosse migliore. Queste, Occhi mio soavissimo, sono 
quelle persone, allo quali si dee fare il ritratto, chè ne 
godono, ingrassano, mostrano fuori pcgli occhi e per tutta 
la pelle il piacere che n’hanno. Così cè qualche giova- 
notto, il quale dopo di avere adoperate sopra di sè tutte 
le usanze de’ vestimenti, tutte le forme dell’ acconciarsi i 
capelli , e logorate tutte le invenzioni de’ Barti e de’ par- 
rucchieri, vuole finalmente vedere quello ch’egli pare, ac- 
concio e vestito da una fantasia pittoresca. Anche qual- 
che buon vecchione ricco e che lascia molte facoltà agli 
eredi suoi, è una bella cosa il farlo dipingere, perchè chi 
ha succiata l’ eredità, con quel poco di gratitudine di sal- 
vare l’ immagine del benefattore, copre la voglia che ave* 
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di vedere 1' originale uscito del mondo. Vi sono ancora 
altre persone che stanno bene dipinte, anzi meglio stareb- 
bero dipinte che vive ; ma perchè non si dica che ho in- 
clinazione al dir male, traldsccrò d 1 andare più avanti. Sia 
come si vuole: lasciati gli scherzi, dicovi che vi sono ob- 
bligato, e vi faccio mille ringraziamenti. Addio. 


AL SIGNORE 

SEBASTIANO MULETTI 

ARGOMENTO 

Gl' invia un suq manoscritto, onde sia pubblicato per le 
stampe di Bartolommeo Occhi. 

Io ho con voi , amico mio stimatissimo, non poche ob- 
bligazioni di fatti e di cortesie usatemi ; ma, coni' è l’ usan- 
za de’ poeti, vi faccio vedere la mia gratitudine nelle 
parole. Gli allievi delle Muse hanno , non so da qual 
nume, appiccato al cuore un borsellino, dal quale trag- 
gono fuori ora una invenzione c ora un' altra, c le vestono 
con parole, mandandole fuori pel mondo in quel modo 
nè più nè meno che un uomo benestante potrebbe spen- 
dere la moneta. Cotesto borsellino però essendo prossimo 
a quella parte così vitale che si può dire anzi la vita 
dell'uomo, acquista una certa cordialità e intrinsichezza 
con esso cuore , che a chi guarda le cose pel buon ver- 
so, appaiono i ragionamenti o le scritture tratte fuori di 
quel serbatoio, con un certo che di naturale e d' amore- 
vole tale, che le si ascoltano o si leggono volentieri, e si 
vede benissimo in essi o in esse la verità. E perciò vo- 
glio significare, che quantunque io abbia un certo nome 
di poeta a mio dispetto, s’io vi ringrazio di molti bene- 
fizi! che ho ricevuti da voi, non vi credeste che la fosse 
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poesia; e quando anche i mìei ringraziamenti fossero scritti 
in versi, sappiate eh’ escono sempre da quel borsotto che 
mi sta attaccato al cuore, e che la foggia delle parole 
dette piuttosto in un modo che in un altro, non monta a 
nulla. Egli è però il vero che alle volte, avendo a fare 
con certe persone che non mi fanno nè bene nè male, 
parlo poeticamente affatto, com' esse parlano meco, e ta- 
lora ho il cuore e il capo ad una cosa, che rispondo loro 
di un'altra, non importando a me di fare quello che fanno 
esse meco. Di questi cotali io non vi direi il nome di un 
solo, perchè non ragiono' di loro, ma guardo e passo. Vi 
sono bene altri che vengono da me stimati c amati cor- 
dialmente, poiché vogliono bene a me, e io lo so e ne 
godo; nè direi loro altro che il vero, se mi dovesse uscire 
la lingua fuori della strozza e cadere in terra. Voi ne co- 
noscete uno, il quale con generoso animo, essendo cultore 
delle Muse, m’ ha fatto più volte giovamento, tenendomi 
per cosa sua, solamente perchè vede me essere amatore 
di quelle buone arti ch’egli con tanta sua lode va eser- 
citando continuamente ; facendo in ciò come un gran, si- 
gnore che tiene un altro per fratello, e l’ ama solo perchè 
ha succiato il latte da due medesime poppe, e non istà 
a bilanciare s’ egli sia principe, e l’altro figliuolo di un 
pastore. Chi ha un bell’ animo e prende il dolcissimo 
latte delle figliuole di Giove e di Memoria , tosto stima 
essere suoi confratelli lutti coloro che ne prendono; e 
s’ egli ha maggiori e più nobili qualità, o è guardato dal- 
la fortuna con occhio cortese, non per ciò gli pare d’es- 
sere più alto , ma volentieri s’ accomuna co* suoi compagni 
in dottrine , c gli scusa se per cólpa della contraria for- 
tuna commettessero qualche errore. A questb modo deb* 
bono essere fatti gli uomini. Dopo di questo ne conosco 
due altri, i quali saranno amati da me fino a tanto che 
avrò fiato in corpo, e sono due mercatanti d’ onoratissimo 
nome, l’ uno de' quali è il sig. Giambatista Chenigsaven, 
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e T altro il sig. Amadco Svaier. Che volete eh' io vi dica ? 
io ho ricevuto dall’ uno e dall’ altro infinite cortesie in 
una forma, eh’ e' parve sempre ch'io le facessi loro, quan- 
do non ho mai potuto far cosa alcuna , fuorché amargli 
con tutto il cuore, e dire a tutti che Iddio gli ha fatti 
di una pasta, che debbono essere lodati da tutti i buoni 
e gli onesti uomini. Fra questi e parecchi altri avete luogo 
voi ancora , non solamente per essere mio buono amico, 
ma perchè , oltre a ciò , siete amico di tutti i miei con- 
giunti c siete bergamasco, donde sono venuti i miei, e per- 
chè andate a villeggiare a Pontelungo, dove, per grazia di 
S. E. procuratore Marco Foscarini, vengo ancor io, e ri 
veggo e trovomi a bere qualche bicchierino di vin di Ci- 
pro co’ berlingozzi con esso voi in casa di vostro cognato; 
le quali cose, tutte insieme congiunte, formano una spezie 
di parentela. Dove avranno a finire tutti questi ragiona- 
menti? direte voi. Parente mio, yoì m avete messo alle 
mani con quel buon uomo di Bartolommeo Occhi libraio, 
pcrch’ egli stampi le opere mie. Egli m’ assedia tutto il 
giorno perch'io gli dia scritture da compiere un altro tomo 
di lettere; e io alle volte ho il capo così ostinato, che 
non saprei scrivere Pabbiccì. Vorrei ch’egli fosse appagato; 
ma non ho voglia di far molta fatica. Squadernando certe 
cartacce a questi dì, ritrovai non so quai fogli scritti da 
me tempo fa, quando ayea 1’ animo un poco più volto a 
tali materie. Mando a voi questi fogliacci come stanno : 
ditemi quello. eh' io ne possa fare; e se vi pare ch’egli 
si potesse stampargli come stanno, alla buon’ora, gli dia 
fuori. Vedrete un certo frammento d’ un capriccio venu- 
tomi, ch'io non lo tirai poi piu avanti, non so s’io mi 
dica per volontà di non iscrivere, o per noia di vedere 
che dopo una lunga lunga fatica 6’ ha a morire, come 
chi non affatica nulla. In somma, guardategli e ditemi il 
parer vostro, o piuttosto ditelo all’ Occhi, ch’io non Jtc 
voglio sapere altro. Parente, addio. 
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ALl/ ERUDITISSIMO P. M. 

GIQ. TOMMASO DE BONIS 

AGOSTINIANO 

ARGOMENTO 

Gli apcompagna un* orazione di s. Basilio, da lui volgarizzata. 

/ 

j^gli mi pare propriamente d’essere come il coltivatore 
di u)i picciolo giardino , il quale avendo molte obbliga- 
zì&rii con questo e con quello, cava dal suo poco terre- 
no qui un fascio d' erbucce, colà un mazzolino di fiori, 
e costà un canestretto di frutte, e va a far presenti di 
queste minuzie or ad una persona e ora ad un' altra, lo 
ho più volte pensato meco medesimo come dovessi fare, 
non per riconoscenza degli obblighi miei verso S. R., ma 
per fare manifesto al pubblico l’ animo mio in qualche 
forma; come dovessi, dico,, fare a venirle innanzi con 
qualche cosctta che non le fosse affatto discara. E ve- 
duto che nell' orticello mio non c’era produzione da tanto, 
n’ andai jì terreno più nobile e fruttuoso,- cercando di che 
poter appagare il mio desiderio. E per uscire di figura , 
vedendo che - fuori del mio intelletto non potea venire 
cosa che mi piacesse, ricorsi alla grandissima fonte del- 
l’ eloquenza sacra, e volgarizzai quell omelia di san Ba- 
silio il grande, che fu proferita da lui in tempo di sic- 
cità e carestia; e questa, fatta da me italiana, ora qui 
stampata le presento (*). So quale sia lo studio suo e quan- 
ta la cognizione delle opere de' primi Padri della Chiesa, e 
con qual fervente amore sia da lei lodata quella robusta 
eloquenza che oggidì spesso c nominata , ma imitata di 
rado. V. R. riceva questa picciola testimonianza della mia 

(*) Vcggasi riferita a carte 189 del voi. VI. 
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grande affezione e di quegli obblighi , de’ quali conserve- 
rò memoria finché vivo : c perché non sarà conceduto 
anche di là il ricordarsi delle cortesie e delle beneficen- 
ze che sono opere sì belle? Adunque le do parola di averle 
a mente in eterno. 


AL SIGNORE N. N. 

ARGOMENTO 

« 

Descrive un suo inganno di aver chiesto oro 
a chi sognava di averne. 

Voi avete un'opinione ch'io vi narri sempre favole, 
quando vi scrivo qualche caso accadutomi ; ma io non 
so bene sotto qual costellazione sia nato, chè sempre m av- 
vengono cose stranissime; tanto che quando le dico in 
qualche brigata, vi sono alcuni che tengono per fen»o 
che le sieno mie invenzioni. Ho più volte sentito ad escla- 
mare : ecco il poeta ; e’ vi si sente dentro la favola: 
tu ci pianti una carota; e cose somiglianti. E tuttavia vi 
giuro che le sono pure istorie e verità, come questa che 
voglio dirvi al presente.’ Uditela, e prestatemi fede, ch’io 
non v aggiungo una sillaba di fantastico, nè di poetico. 

Voi conoscete quel signor Almerico che più volte è 
stato in casa mia ; quell' uomo dabbene clic facea molto 
male senza parere che ne facesse -mai ; che avea una lin- 
gua sempre piena di prossimo, di opere meritorie e d'ogm 
bontà , sicché avreste detto eh' egli fosse stato allevato 
fra gli anacoreti. Questi, io non so se per dar la dote 
a certe fanciulle per carità, o per altra opera pia, mi dis- 
se un giorno eh' egli avea di bisogno di quattromila du- 
cati, che avrebbe pagato l'utile a chi glieli desse; e si 
cavò di tasca certe carte, sulla cui fede intendeva d’as- 
sicurare il capitale a chi glieli avesse sborsati. Io non 
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crederei, gli disvio, che voi veniste a me per avergli. Oh 
no, rispose l’amico; non vi richiederei mai d’altro, che 
di versi ; c postosi, mezzo ridendo, a sedere, incominciò 
in questa forma: fratei mio buono, ecco, io mi racco- 
mando a voi. In tale e tal luogo ( che non vi dirò per 
ora il nome della contrada clic m’assegnò) ècci un certo 
vecchietto, il quale è uomo d’ un grande ingegno, tanto 
che adopera un pennello quanto pittore che Viva, ed è 
un dotto uòmo quasi in ogni scienza. Costui, per quello 
che odo a narrare dei fatto suo, ha molte migliaia di 
zecchini', ed ha già parlato a parecchi suoi conoscenti, 
eh’ egli vorrebbe allogarne una buona porzione perchè 
gli fruttificassero ; e però, amico mio , io vorrei c*he voi . 
andaste a visitarlo, veniste seco a ragionamento di que- 
sta faccenda, e dandogli queste scritture a leggere, face- 
ste in modo eh’ egli mi sborsasse i quattromila ducati. 
Non vi dirò le ragioni che gli addussi per non impac- 
ciarmi, perchè le non giovarono nulla, essendo io d’ una 
certa pasta, clic fo quasi più volentieri a modo altrui 
che al mio. Tanto che, per accorciare la narrazione, pre- 
si le carte, e m’ avviai alla volta di casa di quel vecchiet- 
to. Era di luglio, con un . sole di sopra che facca lique- 
fare le midolle, e con una terra di sotto che cuoceva i 
piedi. L’aria d’ intorno parca che uscisse d’una fornace; 
in somma, pensate che a fare due passi si sudava e tra- 
felava c si perdeva il fiato. Mossimi da casa mia, e con 
quel bollore che potete immaginare, giunsi ad una certa 
casipola, anzi ad un campanile, dove ‘mi fu detto che 
dimorava il nostro gran ricco. Picchia , ripicchia dicci 
volte, non appariva anima nata. Mentre eh’ io avea preso 
il battitoio per l’ultima volta, risoluto o di farmi udire 
o di rovinare l’ uscio , eccoti eh’ egli mi si accosta pian 
.piano dietro alle spalle una voce che mi domanda: che 
chiedete voi a quest’uscio? Volsimi, e udite figura fan- 
tastica eh’ io vidi : era colui che m’ avea fatto 1 interro-. 
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gazionc, un certo vecchiotto, a cui ancora non vedea al- 
tro che la fronte e la metà di un occhio, perchè andava 
rinvolto in un certo mantellaccio nero di panno, ed era 
in esso così imbacuccato , che, non che paresse di lu- 
glio, mà avreste detto clic fosse gennaio clic fioccasse la 
neve, e. borea venisse giù da' monti rovinosamente. Io, 
all' incontro, tutto pieno di sudore gli risposi, che andava 
cercando un certo uomo dabbene die avea tal nome , c 
clic io avea già picchiato più volte, nè m’ évea ancora 
risposto cristiano. Alle quali cose, come s’ io avessi par- 
lato a sordo, non mi rispose nè punto, nè poco ; ma trat- 
to fuori una sua chiavaccia rugginosa , e messala nella 
toppa, dandovi da quattro o cinque volte, aperse; c vol- 
tosi a me, mi disse: entrate; io son desso; io sono co- 
lui di cui domandate. Salimmo insieme una scaletta lunga 
lunga e buia buia, a capo della quale, quando piacque 
3 Dio, trovammo una porticella chiusa anch’ essa, dove 
fec’ egli la stessa funzione con la chiave , cd entrammo , 
quando la fu aperta , in una cameretta , da cui e^a con 
grandissima diligenza tenuta- l’ aria di fuori, perchè i ve- 
tri v’ erano chiusi; c quando noi fummo dentro, il buòn 
uomo fece il medesimo dell’ uscio , per modo eh’ io mi 
raccomandava l' anima , tenendo .per fermo che il calda 
mi dovesse affogare. Nè crediate .già ch’egli si togliesse 
dalle spalle il suo mantellaccio, che anzi sempre più lo 
si strinse alla persona; anzi, trattosi di capo un maravi- 
glioso cappello, tolse una bcrrettaccia di bombagia inco- 
ronata di lucignoli , se l' adattò molto bene alla testa , 
tanto che gli orecchi furono tutti coperti , c ve la sug- 
gellò con lo stesso cappello. Indi fattomi cenno che mi 
ponessi a sedere, mi domandò qual cagione m’ avesse così 
invitato ad andarlo a visitare. Parte io guardava quel cef- 
fo, e parte pensava al luglio, sentendomi a bollire tutte 
le ossa ; contuttociò volendo servire all amico di quanto 
promesso gli avea, incominciai un preambolo, scusandomi 
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della mia soverchia libertà di andare a persona non co- 
nosciuta , e sperando, gli diceva, che una persona di let- 
tere e amica delle arti liberali, non fosse come le altre, 
ma umana e sciolta da que- legami che le ceremonie met- 
tono intorno a tanti altri, a' quali non si può andare senza 
le introduzioni. Si levò egli subito dai suo sedile e corse 
in un cantuccio d’ essa camera , dove prese in .mano un 
quadro da lui dipinto, eh’ io non potei mai intendere quello 
che vi fosse in esso; e fattomelo vedere, non tanto co - 
minciò a lodare sè medesimo nell’ arte della pittura, quanto 
a biasimare tutti gli altri che adoperano il pennello og- 
gidì, e a giurare che sono un branco di bestie che non 
intendono l’arte del disegnare, nè del colorire; e die- 
tro a quella tela me ne fece molte altre vedere, sempre 
più esaltando V arte sua lino al cielo. Io non sapea che 
dire; ma dolendomi di non avere molto squisito occhio 
in quell’ arte, mostrava che mi dolesse di non essere un 
giudice capace ad esaltare l’ opere sue quanto n’ erano 
degne. Ma quand’egli, intese, non so come, ch’io scrivea 
qualche cosa poeticamente, poste le tele nel cantone, in- 
cominciò a recitare sonetti e canzoni come un rosignuoto, 
c a maledire di tempo in tempo il Petrarca e il Dante, 
come corruttori del buon gusto. Passò poi a ragionamenti 
di medicina, di legge, di storia e di tante altre dottrine, 
ch’io fui vicino a .disperarmi di non essere più a tempo 
di servire all’ amico; e poco mancò che non Smontassi 
da quelle scalej sulle quali m’ avea guidato la mala ven- 
tura, senza altro salutare quella bestia , senz’ altro dirgli 
la faccenda per la quale era andato .a quella cosa del 
diavolo. Se non che, quando a Dio piacque, entrai nel 
ragionamento propostomi, e. gli domandai i quattromila 
ducati , traendo fuori le carte da esaminare a suo piace- 
re, per sicurezza de’ suoi danari. Che sicurezza o non si- 
curezza ! diss’egli: maravigliomi grandemente di voi. Quan- 
do uomini di lettere mi parlano, io mi affido a loro e non 


accagiono altre assicurazioni. Venga con esso voi Y amico 

vostro, quando egli vuole, e faccia una scrittura come gli 

piace, ch’io intendo di dargli i quattromila ducati non 

solo, ma cinque c sci mila, se gli abbisogna, e quanti più 

nò saprà egli chiedere, che questo è a me un scrvigietto 

da nulla. Iddio m’ha dato il modo da beneficare altrui: 

• 

oh, perchè non debbo io volere questa consolazione? Io 
non sapea che dire, nò che pensare, vedendo in una ca- 
setta così misera, sotto così poveri panni e in uomo così 
fantastico trovarsi tante ricchezze e un animo così gran- 
de. Lo ringraziai quanto seppi di cuore, e gli domandai 
che m’assegnasse il giorno, in cui dovesse l’amico mio 
trovarsi a casa sua per arrecargli la scrittura e riceve- 
re i danari. Di qua a dicci giorni, diss’egli, a dodici 
ore. E perchè non vi maravigliate, soggiunse, dell’ indugio 
di dicci dì, a voi che siete uomo dabbene, voglio far pa- 
lesi le cose mie, come se foste un altro me. Oggi io non 
ho un quattrino ; ma un certo fuoco c alcuni limbicchi , 
i quali in un certo stanzino cuocono ja mio favore, di 
qua a dieci giorni mi daranno tanti tesori, eh' io non avrò 
invidia a Creso; avendo io in trecent’anni che sono a 
questo mondo, fatto tanti studii, che finalmente m’è riu- 
scito di giungere a far dell' oro quanto una miniera. Si- 
lenzio : c di qua a dieci giorni alle dodici ore v attendo. 
Voi potete pensare, amico mio, quale io rimanessi in quel 
punto c clic fosse di me. Apriva la bocca e non sapea 
clic proferire ; gli occhi erano confitti in lui cort un atto 
di maraviglia e di compassione: in somma, mi partii di 
là, che non seppi se andava o stava; e dall’ una parte 
mi doleva di essere stato gabbato per l’amico; ma dal- 
l’ altra, ritornalo in me , non potea fare a meno di non 
ridere sgangheratamente. Queste sono le cose che m’ ac- 
cadono, e n’ ho parecchie dozzine : se mi scriverete clic 
mi credete questa, ve ne prometto delle altre. Amatemi : 
addio. 
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AL SIGNORE N. N. 

ARGOMENTO 

V Autore dice male d' uno per variare soggetto. 

Io no/i so certamente, mcsser Zucca mio, perchè aven- 
doci la natura fatti i denti così* duri c la lingua cotanto 
morbida, questa ultima abbia un vigore così grande, che 
la non possa essere tenuta a freno da quelli. Oh quante 
ciance inutili si fanno! oh quante cose vuol dire questa 
cicala della lingua, che pure dovrebbe tenersi imprigio- 
nata quasi sempre ! E perchè dunque ci fu essa data, se 
pure non dee parlare ? mi direte voi. Al che vi rispondo, 
che noi 1’ abbiamo per chiedere quello che ci fa di biso- 
gno, come mangiare, bere, vestimenti e altre cose, senza 
le quali il nostro corpaccio, bisognoso di tutto, starebbe 
male ; giacché non siamo come certe bestiacce che nasco- 
no con, la pelliccia intorno, c trovano acl ogni passo l’er- 
ba c l'acqua da riempiere le budella. Ma noi facciamo 
della lingua come d' altre membra del corpo, chè l' ado- 
periamo in quello che non si dovrebbe. I piedi ci furo- 
no dati per camminare, c noi gli accostumiamo a danza- 
re; le mani ci furono concedute per lavorare la terra, e 
noi le adoperiamo a scrivere, che la peggior cosa non si 
potea fare al mondo. Così è accaduto della lingua, la qua- 
le, come dissi, ci fu piantata in bocca perchè la ci ser- 
visse a chiedere quello che ci occorre; e noi, dimenti- 
catici del primo suo ufficio, la facciamo cinguettare di 
cose che non importano, e talvolta dannose ad altrui , e 
a sè medesimi ancora. Egli vi fu già un dottore che ve- 
dendo una gran quantità di libri clic insegnavano 1’ arte 
del dire, s' era posto in animo di comporne uno che fosse 
intitolato l'Arte del tacere ; ed io ne vidi parecchi squarci 
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che mi parvero molto giudiziosi, e vorrei che l’avesse 
terminato. So che ci avreste voi ancora l’ insegnamento 
che vi tocca, perchè il libro era diviso in articoli, e fra 
gli altri ne lessi uno sopra coloro che non invitati si ri- 
scaldano a ragionare de fatti altrui, c sopra tutto che es- 
sendo periti in un mestiere, tacciono sempre di quel che 
sanno, c trovandosi in un'adunanza di persone, comin- 
ciano a cicalare di quello che non sanno, o, per meglio 
dire, parlano come i pappagalli di cose che hanno udite 
dagli altri ; e riempiutisi di. materie ricevute da altro luo-* 
go, fanno come un vaso che si riversa, e lasciano andar 
fuori quello clic v è stato messo dentro. Se voi aveste 
letto quel libro, io sono certo che Taltra sera non sareste 
andato in quella brigata d oneste persone, affidatovi nella 
maestà di quel vostro bel ventre e di quel visaccio. qua- 
dro, la cui armonia è alquanto sturbata da un nasetto 
che non potè mai. diventar naso, a dire le cose che avete 
dette. Io so che vi pareva d’essere ascoltato con attenzio- 
ne* e tanto più vi siete infervorato a cacciar fuori quella 
vostra eloquenza ; ma vi so dire io da buon fratello, che 
ne furono fatte le più grasse risa del mondo quando vi 
partiste di là. Chi diceva : avete voi udito che cervello 
ha costui, e gli spropositi solenni che gli escono di boc- 
ca? Zitto, rispondeva un altro ; noi siamo qui tutti ma- 
gheri, e tutti i ventri nostri starebbero nel suo. Oh, di- 
ceva un de’ compagni, parlasi egli col ventre? A me pa- 
re, rispondeva un altro , che veramente costui abbia le 
cervella nel ventre, piuttosto che nel capo : tali cose egli 
ha dette. Che vorreste voi ch'egli dicesse, poiché sondo 
mercatante d altre faccende, sé posto a parlare di libri? 
lo per mel ho stimata una maraviglia che n'abbia saputo 
tanto. Come, che n'abbia saputo tanto? ripigliò un li- 
braio ch’era quivi, pieno d’ira come un aspide. Io sono 
stalo qui in un canto senza mai favellare, perchè tanta 
era la mia collera a sentire gli spropositi ch’egli diceva, 
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che fui per isvenìre dodici volte, e non so se uscirò di 
qua sano. Io soglio pur essere paziente ; e quando veggo 
certe persone sparute e tisieuzze che hanno cera da in- 
ferme, io comporto per carità che dicano tutto quello che 
vogliono, in quella forma che si fa degli ammalati quando 
vaneggiano ; ma che una persona con quelle spallacce, 
con quella faccia maschia, con quel corpo onnipotente, 
piena di sanità c di maestà, faccia un ragionamento così 
sciocco, c mandi fuori per la canna della gola pazzie 
così bestiali, non la posso soffrire. E qui egli si pose a 
ribattere tutte le cose che avevate dette prima di partir- 
vi ; tanto che se v’ era alcuno cjie non fosse stato capace 
della mellonaggine della signoria vostra , rimase più che 
persuaso che se aveste taciuto o parlato d’altro, sarebbe 
stato il meglio. Che importa a voi, dico io ora per esem- 
pio, che altri stampi un libro o no, ch’egli lo dia fuori 
in figura di quarto o di ottavo, che lo pubblichi bislungo 
o quadrato, lo venda, lo doni, ne faccia cambio con al- 
tri libri, o ne faccia tonache alle sardelle e agli sgom- 
bri? Sapete voi gl’interessi suoi? siete voi informato be- 
ne delle circostanze che lo muovono a fare piuttosto cosi, 
che così? fi venuto egli a prendere consiglio da voi? E 
se voi siete così caritatevole, che lo vogliate consigliare 
volontariamente, chè non andate voi a lui a dirgli il vo- 
stro parere all’ orecchio, a udire le sue ragióni , a ribat- 
terle, se v’abbisogna? Chi udì mai che si desse un con- 
siglio ad uno dov’egli non si ritrova ? Credetemi, ventre 
mio, questa è voglia di cicalare; e la mi pare appunto 
la carità delle donne, che quando vogliono dire i difetti 
e le magagne delle amiche , le quali non sono presenti, 
cominciano dal compiangere, e per compassione le mor- 
dono fino al vivo. V’ho detto il mio parere, c tuttavia 
so che farete a modo vostro, perche vi stimate un uomo 
d’assai, credendovi che le molte centinaia di libbre della 
carne che avete indosso, vi dicno una grande autorità, e 


che quanto più una persona pesa sulla stadera, tanto più 
abbia d’ingegno. Avrò dunque cianciato ancor io invano 
con voi, come voi l’altra sera avete cinguettato al vento 
con quegli uomini dabbene. Sicché io baderò a’ fatti miei, 
e voi ingrassate sempre più. Addio. 


ALL ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

SAN T ORIO S ANTORIO 

argomento 

Gf indirizza il volgarizzamento della Diceria di Libanio Sofista. 

Molte sono quelle obbligazioni che serbo nell 1 animo 
mio verso di lei ; e tali , che altro ci vorrebbe che una 
breve lettera a narrarle. Da un lungo tempo in qua io 
sono suo buon amico e servidore, ed ella m’ha più gio- 
vato fra gli uomini con le sue amorevoli parole, di quello 
ch’io abbia giovato a me medesimo con l’opere. Non passa 
un giorno, che non mi senta dire da più lati : oh Gozzi, 
tu hai un perfetto amico ! il signor Santorio lia detto un 
gran bene de’ fatti tuoi. Il signor Santorio , rispondo io, 
mi vuoi bene ; egli ha un cortese animo, e io gliene sono 
veramente obbligato. Ha un cuor d’ oro , una lingua d» 
mele. A poco a poco s’ appicca più lungo ragionamento, 
c s’entra a noverare- tutte le qualità dell’ animo suo, il 
suo fino conoscimento negli studii , la sua raccolta di 
molti, rari e puliti libri, e quel sapore, oggidì rimaso 
fra pochi, delie buone lettere, le quali, per timore di 
certe buone lettere travestite e mascherate, vanno solita- 
rie e pregando di protezione e custodi^ que’ pochi che 
le conoscono ancora. Io certo non avrei ardimento di 
raccomandarle cosa che fosse mia ; ma questa scrittura 
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le invio, opera del Sofista Libanio, e da me in italiano 
traslatata .(*). Sia ciò uri picciolissimo segno della mia 
gratitudine, e un onore a questo libretto e a me, a cui 
il nome suo è carissimo e dolcissimo a ripeterlo con 
la lingua c a scriverlo in carte. 




LETTERA. 

Di una donna , la quale domanda parere ad un amico 
intorno al moderno acconciare de* capelli. 

Amico carissimo. 

Trovomi in un dubbio grande, non di storia, non di 
filosofia o d'altra cosa troppo alta, ma in un dubbio qual 
si conviene alla mia condizione di donna. Vorrei sapere 
come la intendete voi altri uomini intorno airaeconciarc 
de’ capelli. Non ridete, perchè la materia è per noi fem- 
mine d’ importanza, quanto sono pe’ maschi le dottrine e 
le sciènze; o, per meglio dire, quanto erano d’importan- 
za un tempo ; poiché oggidì voi medesimi usate maggior 
diligenza qcl pettinarvi, che in qualsivoglia altra faccenda 
o speculazione. Io veramente non sono dotta; ma non 
sono però ignorante affatto ; e forse che T intendo meglio 
degli uomini di lettere, i quali consumano talvolta la vita 
studiando certe cose astratte che- non fanno benefizio al- 
cuno al prossimo, e stanno col pensiero occupato in dot- 
trine che non gli fanno giovamento allo spirito, nè al corpo. 

All'incontro quel poco eh’ io ho studiato, 1 ' ho sempre 
messo a guadagno ; e se leggendo o meditando ritrovo 
cosa che appartenga al nostro sesso, ne faccio nota nella 

(*) Veggasi il citato volgarizzamento della Diceria di Libanio 
Sofista, a carte 182 del voi. VII. 
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memoria o in un taccuino. Per esempio , voi noi crede- 
reste, ma io ho anche qualche cognizione di medaglie; 
ma ne traggo un sugo diverso da quello che farebbe un 
uomo. Voi cercate d’ordinare con esse qualche punto cro- 
nologico o di storia, c ro considero quali acconciature di 
capelli avessero le dile Agrippine, Domizia , le donne di 
Traiano, le due Faustine, Giulia Pia, Plautilla e molte 
altre. Ilo pfhgato un buon pittore a farmene tutti i di- 
segni in una grandezza naturale, e gli tengo con un cri- 
stallo davanti , sperando con la mia diligenza e lunga 
meditazione di poter diventare io la direttrice di questa 
dottrina; di avere uno stipendio dall’universale delle fem- 
mine, e d’ essere richiesta di consiglio da tutti coloro che 
passano per valentuomini in tal materia,, c accomodano 
tutte le teste del paese. Oltre a’ disegni delle medaglie, 
ho una buona provvisione d’intagli e di pitture antiche, 
dove si veggono capelli di Deità celesti , Deità marine , 
Kinfe di boschi, di monti, di fiumi, di principesse d’ ogni 
nazione, di signore c di villanelle. Posseggo un libro lun- 
go, largo c alto bene, in cui si contengono varie descri- 
zioni di capelli, per lo più fatte da’ poeti, i quali mossi 
dal furore eh’ essi chiamano divino, gli hanno veduti nello 
loro innamorate forse quali non erano; ma la riscaldata 
immaginativa ha fatto dir loro qualche cosa ai mio pro- 
posito. A capo di tutte queste si vede quella dilicata lode 
che dà Lucio Apuleio a' capelli, per conto di quella sua 
fanticella garbata. Yedesi il bell’onore ch’ebbe la chioma 
di Berenice d’essere stata trasferita- in cielo c fatta stella ; 
leggesi quell’espressione di Stazio: 

» Ve' di lontano dell’eretta fronte 
»’ Ed eccelsa gli onori, e quel -sublime 
» Pulpito delle chiome; 

dove si conosce che gli acconciatori le accomodavano al- 
tissime, poiché a Stazio parevano un pulpito. E quell' al- 
tra di Giuvenalc : 
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» Con tante commessure, a tanti palchi 
a L’alto suo capo edifica, clic -Andromaca 
» Davanti vedi, c più Lassa c di dietro; 
dove si comprende che le donne s’ accoriciavano , come 
•dire, a più solai come le case, e che questa acconciatura 
era in sommo della fronte, per modo ch’esse pareano An- 
dromache, che vuol dire d altissima statura , com’ era la 
moglie d’Ettore, a guardarle davanti; e a guardarle di 
dietro erano più picciole c della loro ordinaria corpora- 
tura. Di che ritraggo ancora, che le picciole non usava- 
no a que’ di come ai nostri, per acquistare una certa 
maestà di persona, d’innalzarsi per di sotto alle scarpe, 
ma per di sopra e sulla fronte. Per tornare al mio pro- 
posito , vi dico che non v'ha passo antico o moderno, 
dove io abbia trovato nominati capelli, che non sia fe- 
delmente copiato* in esso mio quaderno. 

Con tutta questa mia così lunga e ostinata attenzione, 
ho un dubbio nell’animo, e vorrei levarmelo prima di 
scrivere un trattato a benefizio comune del nostro sesso. 
Notate s’esso è ragionevole. Sono parecchi anni, ch’egli 
s’acconciava capelli in diversa maniera da quella che si 
usa oggidì; e vorrei sapere, se giudicandola migliore, 
m’inganno. Yedcvifnsi capelli leggieri, ondeggianti, che 
leggiadri cascavano di qua e di là sulle guance, facendo 
al viso come un contorno o gentilissima frangia che l’or- 
lava con un vistoso garbo e con una pittoresca delica- 
tezza, standosi quasi tutto coperto Y orecchio, salvo quella 
poca polpa vcrmigliuzza, dove gli orecchini si sospendono. 
Oggidì, all’ incontro, tutti i capelli tiransi all' insù ; se ne 
fa* una massa solida che lascia tulli gli orecchi scoperti, 

• e non solo gli orecchi, ma tutto il collo per lungo c 
per largo. 

Dicovi le ragioni per le’ quali sarei più inclinata a lo- 
dare il modo primo. I capelli sono per propria natura 
una cosclta leggiera, ondeggiante e che riceve l’ aria. Quc- 
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sto vogliono dire 1 poeti, quando par loro che i zcfireltì 
gli bacino, che le aure se n* innamorino. Quella loro na- 
turale sottigliezza , que’ ricciolini leggiadri mostrano che 
amano la leggiadria, e di avere una delicata pittoresca 
movenza. Aggiungete, clic pochi visi sono in ogni parte 
perfetti; anzi molti sono quelli che hanno qualche nota- 
bile difetto e sproporzione; tanto che e’ si dovrebbe per- 
suadersi una volta, che quell' acconciatura sia migliore , 
la quale aiuta la grazia più, o piu nasconde la disgrazia 
del viso. Poniamo che sia bella colei che deve acconciar- 
si : se voi le fate de' capelli un orlo svelto e agilissimo, 
che di qua e di là le cada sulle guance, yoi venite ad 
unire ad un colpo d’occhio le proporzionate parti della sua 
faccia. Urta l’occhio da tutti e due i lati in quelle due li- 
nee, e non va più avanti, ma si ferma a vagheggiare quel 
bello che risulta da una spaziosa e aperta fronte, da due 
begli occhi, da un profilato naso, da una bocca graziosa 
e da due guance colorite, nè si disperde la vista coll’ an- 
dar fino intorno tutto il collo, come s’ usa oggidì. Che se 
poi è brutta quella, a cui si accomodano i capelli, tu 
avrai minor fastidio nel rimirare minor parte di lei; e 
quanto più avanti le tirerai i capelli, tu 'nasconderai più 
difetti. Così piacesse al cielo che certi visi consentissero 
di acconciarsi in modo, che i capelli si tirassero loro giù 
tutti davanti dalla fronte al mento, come una cortina che 
si rovesciasse loro sopra tutta la faccia. 

Nell’altra acconciatura poi, che a me non piace, na- 
scono mille inconvenienze. Prima si vuole che contro 
alla natura loro i capelli diventino quel che non sono. 
Per forza di cera e d’aghetti si uniscono, si fermano, si 
rendono tutti di un pezzo , una matassa intera , e quasi 
un berrettone di sasso, che ba bene i segni de’ ricciolini, 
se tu vuoi, ma non leggieri, nè con quella piacevole gra- 
zia, e facile c vaga andatura eh’ è tanto lodevole ne’ ca- 
pelli ; anzi sembrano piuttosto un lavoro fatto da uno sta- 


Digitized by Google 


tuario che abbia voluto con artifizio e fatica ridurre in 
capelli un sasso con- lo scalpello. E s’ io vi concedo che 
abbiano in sè grazia alcuna, vi concedo quella che può 
derivare dall’ industria dell’artefice solamente, ma perduta 
tutta quella che aveano da natura , eh' è quanto dire la 
maggiore. Oltre a questo disordine , .panni che ne nasca 
uno peggiore, e ciò è, che in universale ne viene, com’io 
dissi, danneggiata l’aria del viso, perchè tirandosi’ tutti i 
capelli alti alti, davanti o di dietro, fa noia talvolta il 
vedere due augusti tempioni scoperti e due guance ignu- 
do, lunghe, magre ; un viso largo largo alle tempie, che 
subito di sotto ad esse estenuandosi, va a finire in una 
spanna di mento appuntato ; o un grosso testone da quella 
massa ingrossalo il doppio ; o, fino dietro alla coppa tras- 
correndo, vedere talvolta un collo sottile, con. due nervi 
di qua e di là, come due grosse corde da strumento , e 
nel mezzo di esse un’ incavatura di color cenerognolo, o 
negrctta, o gialliccia, di peluzzi tutta fornita. Con tutto 
questo s’usa così ; e io temo che l’andar contro un’usan- 
za universale mi faccia parere pazza, e anch’ io medesi- 
ma m’acconcio come le altre*, con tutto ch’io abbia con- 
tra la mia coscienza e lo specchio. 

P. S. Un mio amico *poeta mi manda in questo punto 
un sonetto (*); e perchè in esso v’ha qualche cosa che 
ha che fare col mio argomento, ve lo mando, e finisco. 


(*) Questo sonetto che comincia: Quanto piacquero a mè que 
gli aurei , quelli ec., trovasi a carte 59 'del voi. XJI. 
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Buon per me, eli’ io non dissi mai loro che voi foste fia- 
schi, ma sempre che siete dodici filosofi, i quali venite a 
visitarmi fin dall’oriente; persone di presenza disusata e 
molto diversa da quella degli altri uomini, ma pieni di 
tanto sapere, che quasi siete quanto di virtù ha il mon- 
do. Ben sapete che mi trovai impacciato, perchè gli uo- 
mini sono per natura curiosi, e voleano intendere se voi 
siete filosofi di quelle sette e ordini antichi, e come siate 
voi fatti di corpo oosi dissomiglianti dagli altri. Uno mi 
domandava: deh, di’ quali figure hanno di persona? Nuove, 
rispondeva io : collo lungo, ventre grosso, non piedi, non 
mani. E come camminano? Si fanno portare. Di che si ve- 
stono ? D’ una tessitura di paglia. Quale dottrina insegnano 
altrui ? Tutte ; ma principalmente eloquenza e poesia. Non 
però insegnano come gli altri maestri per gli orecchi; affer- 
mando essi che la voce, .penetrando per quelle cavernette, 
vi si perde e muore. Appoggiano dunque la bocca loro a 
quella dello scolare, e gorgogliano in fretta in fretta non 
so quali parole che trovando largo il gorgozzule, entrano 
subitamente in corpo, tanto che in due o tre lezioni vi ren- 
dono oratore c poeta. Questo mi pare un incantesimo. E 
pure è cosi ; e chi se ne sa valere, uguaglia Demostene c 
Omero. Sicché voi vedete ch’io v’ho fatto quell’onore che 
ho saputo e potuto. Ma io non vorrei che mentre io vado 
dicendo altrui che siete si valenti maestri, voi insegnaste 
tanto della vostra dottrina altrui, che non ve ne rimanesse 
poi nel corpo gocciola per me e per essi mici amici che 
vi stanno aspettando. Il cielo vi mantenga pieni, non vi 
lasci votare prima della vostra venuta, e vi guardi dal ca- 
dere. Addio. 


VCL. XIII 


2J 


Digitized by Google 


354 


Al Padrone de’ dodici fiaschi. 

Vi ringrazio che per vostro stimolo i dodici amici sono 
venuti. Io gli ho baciati e ribaciati più volte ; e se voi 
volete vedere il frutto che ho tratto da baci così soavi, 
leggete i versi che vi mando qui appresso (*). Non altro. 
T utta questa poesia è frutto della vena delle vostre dodici 
Muse. Vedete se voi siete ricco, che n’avctc tre più che 
Apollo. Amatemi, e leggete. 


(*) Gl’ invia il componimento epitalamico per le nozze Moce- 
nigo-Zeno, che comincia: Dunque la falsa e inarrivabil onda , 
posto a carte 6 del voi. XIV. 


Fine del volume decimotcrzo. 
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Lettere diverse, divise in due parti . 

Parte prima. 

Dedicatoria a S. K. Marco Foscarini, cavaliere c procura- 
tore di s. Marco 1*2 1 

Al signor Giambattista Pasquali. Quanto sia pericoloso il 
pubblicare opere. Che non si può in fretta trovare an- 
gomento, disporre e scriver bene. Alcune poche parole 
intorno allo stile de’ nostri tempi 123 
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Al medesimo. Non essere difficile il fare un* opera secondo 
il gusto universale , e perchè. Quanto sia meglio com- 
porre in furia , che a pensarvi lungo tempo. L’ Autore 
delibera di scrivere in fretta, e gli promette di mandar- 
gli le sue lettere da pubblicarle pag. 129 

Al signor Anton Federigo Seghezzi. Gli manda una breve 
lettera in versi sciolti. Contiene questa le lodi del Se r 
ghezzi e la noia delC Autore nel sentire poesie di per- 
sone che le dettano senza pensiero „ i 36 

Al medesimo. Che trovasi tra villani in solitudine. Passa 
il tempo da sè: Immagina d’ essere un libro. Qualità e 

sugo, di questo libro „ i 3 g 

Al medesimo. Lo desidera in campagna seco ; lo prega 
che venga a trovarlo , e gli descrive come sarà rice- 
vuto » i 45 

Il Calamaio dell Autore al Calamaio del signor N. N. Vuoisi 
il Calamaio dell' Autore della superbia di un altro Cala- 
maio , e lo ammonisce da fratello » *47 

Al medesimo. Gli manda la lettera del Calamaio , e un 
dialogo tra quello e la Lucerna ; i quali fra le altre 
cose dichiarano, che non tutte le opere escono de' capi 
degli autori, ma una parte sono produzioni de' calamaj. i5o 
Al medesimo. Con questa breve lettera gl ' invia la descri- 
zione della metà di un sogno. Gli uomini da Promèteo 
beneficati, d' essergli soggetti si stancano. Ammonizioni 
di Prometeo non ascoltate , nè credute. Prometeo sde- 
gnato si parte, e gli uomini fanno allegrezza . . . „ i55 

Al medesimo. Contiene V altra metà del sogno. La Me- 
diocrità e Plulo vengono tra gli uomini. Questi promette 
loro ricchezze per saziare ogni suo desiderio ; quella, 
mezzana vita e quiete. Gli uomini credono a Plulo: 
prendono da lui oro e argento. Quello che di ciò av- 
venne M i6j 

Al signor don Antonio Sforza. Non vuole partirsi dalla 
campagna. Dispera di poter essere credulo letterato in 
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città. Quali condizioni debbano avere quelli che voglio- 
no essere stimati uomini di lettere pag. 

Al siguor N. N. È un imitazione del carattere del parla- 
tore , tratta da Teofrasto 

Al signor Doinizio Todeschini. Che lo studiare svia gli uo- 
mini da' proprii interessi. Quasi si pente di avere studia- 
to i ma vedendo la gran difficoltà del guardarsi dagl'in- 
ganni , si contenta di avere impiegalo il tempo nello 

studio e di vivere senza pensiero M 

Al signor Giambattista Pomo. Gli restituisce alcuni libri. 
Loda la storia , e desidera che qualche scrittore per utile 
comune scriva certe storie di nuova invenzione. . . M 

Al signor Andrea Franceschi. Gli raccomanda un Berga- 
masco amatore di litigj , col capo rotto » 

Al signor Ernesto Motcnse. Che gli uomini comunemente 

hanno poca memoria „ 

Al signore N. N. Lo stimola ad attendere alla poesia per 
certe ragioni particolari. Quali poeti debba leggere, . 
Allo stesso. Che la poesia apporta utilità al poeta ; e qua- 
le utilità apporti „ 

Al signor Luigi Pizzi. Lo invita a vedere una sagra di 

villani, e per invogliamelo gliela descrive „ 

A S. E. il signor Luigi Quiriui. Gl' invia due dialoghi, e lo 

prega a dargli sentenza sopra di quelli „ 

Dialogo I tra l * Uomo e la Gazza. In questo dialogo la 
Gazza prova all' Uomo , che gli uomini si servono della 
virtù per maschera, e parla della tristizia di essi. .. „ 

Dialogo II tra V Uomo e V Ombra . In questo dialogo V Om- 
bra fa vedere al! Uomo, ch'egli s' inganna a pensare e 
a credere alle Gazze, che gli uomini sieno tutti malva- 
gi. Ciò crcdesi per invidia o per paura. Che V uomo 
reo non può occultarsi. Lo esorta a cercare la fortuna 

sua virtuosamente , e non co * vizj M 

Al siguor abate Luigi Pomo. Gli narra la morte di un uo- 
mo liberale 
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Al medesimo. Qui conta d? alcune invenzioni d ’ una vec- 
chia avara. .. pag. 23? 

A S. E. il signor Tommaso Farsetti. Diversi accidenti del- 
la ferità e della Bugia. Novella morale » iZg 

L’Autore a sè stesso. Teme che il presente libro non abbia 

lode ; e perchè 253 

Risposta dell’ Autore a sè stesso. Delibera di stampare , e 
contraddice alle ragioni deir altra lettera » q 54 

Parte seconda. 

Dedicatoria a S. E. Bartolommeo Vitturi 259 

Avviso al libraio intorno alla materia de' front ispizj. . „ 263 


Lettere serie, facete, capriocios? , strane e quasi be- 
stiali, NELLE QUALI SI TRATTANO DIVERSI PUNTI DI MO- 
RALE ORA ISTORICA MENTE, E ORA COL VELO DELL’ ALLEGORIA ; 
AGGIUNTOVI CERTE NOVELLE, FAVOLE E DIALOGHI, PARTE 
ORIGINALI E PARTE TRADOTTI DAL GRECO. LlBRO PIENO DI 
BIASIMI E DI LODI, UTILISSIMO A QUALUNQUE LO LEGGERA* 
DA' SÉ, O LO SI FARA* LEGGERE DA ALTRA PERSONA. 

Prefazione, o cosa che serve di prefazione „ 267 

Ringrazia quegli uomini dabbene che hanno commendato *- 

il suo libro » 271 

Scrivendo ad Apollo, si lagna che gV inspirasse cose che 
non dessero nell * umore a’ leggitori. ...... ìt 2?5 

Al signore N. N. Scrive una favola che significa quello 

che si vedrà •„ 279 

A S. E. il signor Bartolommeo Vitturi. Si duole di non po- 
ter essere con S. E. alla campagna, e gli narra come 

passa il tempo .... ^ 283 

Al signor Giovanni Marsili. Gli manda una diceria fatta a 

difesa delle donne » 287 

Al signor abate Alessandro Taverna ri. Gli rende ragione 
di certe cosette e della sua buona amicizia. ...» 297 
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Allo stesso. Si duole che non gli rispondesse ; e segue la 

sua buona amicizia. ... : pag. „ 299 

A S. E. il signor Angelo Quirini. Indirizza al nome di S. E. 

un dialogo di Luciano tradotto . . » 3 o 2 

Al signor Spiridione Scordilli. Gli manda una cicalata detta 

nell' accademia de Granelleschi » 

Alla signora N. N. Descrive a questa signora lo stato suo. 
Immaginazioni d'essere seco in maschera , di ritrovarsi 
in piazza. Descrizione di molte particolarità degne da 

* f 

sapersi • • . . » 

Ai signori Gianvittorio Mastraca ed Elia Teotochi. Manda 
a' suoi due amici una lettera di Plinio tradotta. . • » 3o8 

Al signor N. N. Quanto sia lodevole un cuore che palesi 

i suoi sentimenti » 

Al signor abate Marco Forcellini. Lo prega che gli scriva. » 3i3 
Allo stesso. Desiderio dell Autore di essere creduto lette- 
rato. Suoi dubbj e pensieri intorno a questo propo- 
sito » 3*4 


A S. E. il signor Bartolommeo Vitturi. Indirizza a S. E. 
un 1 egloga , invitandolo alla villeggiatura in Ponte- 

or 

lungo » ^‘9 

Al signor Stelio Mastraca. Lettera che contiene poche cose, 

* 

e quali vedrà chi legge » 020 

A S. E. il signor Sebastiano Crotta. Indirizza a questo cor- 
tesissimo gentiluomo la traduzione del Sogno di Lu- 
ciano p a g- » ^ 

Al signor Bartolommeo Occhi. Gli parla V Autore intorno 

al suo ritratto » 30 1 

Al signor Sebastiano Muletti. Gl' invia un suo manoscritto, 
onde sia pubblicato per le stampe di Bartolommeo Occhi . „ 33 4 
Ali’ eruditissimo P. 31. Gio. Tommaso De-Bonis agostiniano. 

Gli accompagna un orazione di san Basilio, da lui vol- 
garizzata » ^7 

Al siguore N. N. Descrive un suo inganno di aver chiesto 
oro a chi sognava di averne. w 
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Al signore N. N. L'Autore dice male d'uno per variare sog- 
getto. . ' » 343 

All’ illustrissimo signore Santorio Santorio. GC indirizza il 
volgarizzamento della Diceria di Libanio Sofista. . „ 346 

Lettera di una donna, la quale domanda parere ad un ami- 
co intorno al moderno acconciare de’ capelli. . . „ 347 

A ’ Fiaschi del signor IV. N. 353 

Al Padrone de' dodici fiaschi 554 
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